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: AL  MAGNIFICO 

ET  HONORATO 

> ' > 


M. ANTONIO  BEFF  * 
E*  N e g r. 


THOMASO  PORCACCHI. 


0 ho  tv  nGa* 
mente  conuerjato , 
cow  la  maggior  par 
te  delle  perfine  lit- 
terate,  & di  nome » 
che  fin  qui  fino  fia- 
te & fono  in  quefia  felici fiima  città 
di  Virìetia  > in  t{oma , in  Fiorenza  ; 
& altroue  , doue  io  ni  ho  trouato  i 
co  fi  per  certa  naturale  inclinationc 
& riverenti  a , c'ho  fempre  battuto , 
& ho  alle'  uir tu  loro  \come  per  defi 
derio  Rapprendere  alcuna  cognitiott 
delle  cofe, vedendo  iomanifeflamen 


tedi  non  fàperealtrà , che  quel  fólo 
argomento  in  Socrate  di  Somma  mo 
deftia,  e in  me  di  fomma  , '&  per 
mio  danno  troppa  ueritd  . « 

so  cosa  alcvna,  Et  co- 
fi  a tfueflò  mio  intenfo  ardore  è 
sfiata  fempre/kuoféHolla  buona  mia 
fortuna  , che  nella  continua  corner 
fation  con  loro , bauendo  trouato  al 
tri  del  medefimo  humor , chel mio., 
ho  contratto  nuoue  & diuerfe  ami - 
citie  di  nobili  & ualoro  fi  flirti . ll= 
qual  guadagno  è flato  a me  fempre 
carifiimo  , come  colui , che  mi  pa- 
feo  di  co  fi  illufire  cibo  ; & doueper 
me  fleflo  nonpoflo  peruenire , (pero 
col me%o  di  tanti  litterati  amici  ar 
riuar  facilmente  ; ciò  è a qualche 
termine  di  gloria . La.  qual  co  fa 
tanto  uentur osamente  ni è tocca  que 
fli  mefi  a dietro  nellintrinflca  dome 
fiichezga  mia  col  Magnifico  & Ho 
norati  fimo  mio  come  Tadre  Signor 
Agostino  callo,  che 
fe  io  di  altro  non  fofii  mai  tenuto 


alla  cortefifiirria  & ninno  fi  fi  irria 
bontà  di  quel  [ingoiare  Gentilbuo - 
mo; figli  fono  ioobligatifiimo  di  eia 
in  perpetuo  > che  per  fuo  mego  ho 
contratto  amicitia  cara , & fattela 
Unga  non  punto  uolgare  cól  mio  m. 

ANTONIO  iEF  FÀ.  dèKft(e» 

grmi . Et  quale  altro  frutto  pote- 
va io  mai  jherar  dalla  fine  e tifiima, 
& uirtuofi fiima  natura  del  Signore 
costi  n o , che  queHo  f 
'ì^on  èpofitbile  da  lui  che  co  la  pie 
tà  Cbriftiana  ha  congiunta  la  uirtà 
et  la  nobiltà  ritrarre  altro  frutto;  fi 
come  per' li  neri  et  probatifiimi  pre 
netti  da  lui  infegnati  nella  fua  fimo- 
fa  opera  d'agricoltura  ,nonèpof- 
fib ile  ritrarre  altro , che  duplicato, 
et  triplicato  frutto  dalla  terrà 5 qua- 
tto ; fecondo  le  fue  leggi  fia  coltra- 
ta &gouemata  C Ecco  dunque  M. 
Antonio  mio  carifiimo  et  uir 
tuofofin  che  modo  a poca  a poco  io 
confcguifco  il  mio  fine  nella  corner- 
fatione  .ch'io  \x>  con  gii  huomim  dot 


ti.  Ma  ht  che  triodo  io  poi  me  n al- 
legri perche  noi  poffo  apieno  foie - 
in  carte  $ battete  comprejo  nel 
volto, nelle  par  ole, & ne * gefli  miei, 
per  non  dir  nel  cuore , ilquole  aper- 
tamente conferiate  dibattermi  ue dit- 
to . Tre  fi  ad  amami  all* bora , per- 
che ut  conobbi  uirtuofo  , & di  bello 
fpirito , affàbile  & pieno  di  febietta 
& naturai  fincerità  . Ho  feguitatQ 
et  feguo  in  queflo  amor  uerja  di  uoi, 
eofi  per  quei  uagbi  componimenti 
uofln  Latini  & della  noflra  lingua , 
in  lode  della  llluftre  & ualorofi (li- 
ma Signora  L o d o v j c a D a- 
ta  Ti  r a bo.sc  a yebe  fi  fio? 
no  dati  alla  flampa  *,  come  per 
tanti  uffici  d'amare  fcambieuole , 
ebe  m’bauete  ufato,acquiflandomi  la 
grati  a del  fempre  Magnifico  & cor 
tefifiimo  Signor  D a r i o a- 
R a n t a , quaranta  uolte  degno 
di  quaranta  corone  di  gloria , & 
del  dottifiimo  M.  Antonio 
cciARD.o,  perpetuo ftlen- 


dor  dette  belle  lettere  :&  feguirò 
fino  che  mi  dureranno  gli  fairiti  y 
mercè  del  uoftro  cortefe  & uirtuofo 
modo  di  procedere  3 & del  [ingoia- 
te amor  che  mi  portate , adendo- 
mi d animo  & di  penfieri  conformi 
d uoflri . Ma  chi  jarebbe  così  Cu- 
pido y che  non  ui  amajje  .$  certo  chi 
pure  ha  minimo  guflo  di  qualche  let 
ter  atura  3 è forcato  ad  amaruiyad 
hauerui  caro , & a fami  honore  , 
poiché  le  uòfire  qualità  fon  dégne  di 
pregio , & tutti  i gentil huomini 
dalto  giudicio  y che  ui  praticano 
intrinftcamente  3 o juperficialmente 
con  uoi  ragionano , ui  commendano  , 
u' accarezzano , & fanno  teftimo- 
nio  del  ualor  uoftro  . Molti  ciotti fli 
mi  y & prudenti  fiimi  Signori  fo  io 
efferfra  Poltre  nelTlUuftre  nobi- 
lifiima  Città  di  Brefcia , i quali  in 
piu  d'un  luogo  hanno  dtfeorfo  Jopra 
la  uofira  uirtà  , & l ’hanno  celebra 
ta  affai  > lodando  la  bellezza  dell'in- 
gegno uoftro  , la  moltip lice  cagni-* 

a aq 


tion  delle  cofe  , c'hauete  acquiflàto 
per  certa  uoflra  indefeffa  fatica  ne 
gli  flndi , & la  bella  & faci l uena , 
chauete  nelle  poefte  d' am  end u e le 
lingue  fina  noi  familiari . lo  ho 
uoluto  col  teflimonio  d'altri , M. 
Antonio  mio  procurar  fe- 
de a quanto  ho  detto  di  fopra  y ac- 
cio che  non  paia  ch'io  fia  mcorfo  in 
quella  mifologia , o mifanthropia  > 
che  molto  nuoce  alla  fcientia  & al- 
ter uditione  rctìè  quando  noi  ci  ac- 
quisiamo l'odio,  del  parlarono  degli 
huominiypèreffer  tanto affett ionati 
alle  parole  y.oalX  opinioni  alcuno , 
ch'ogni  fua  cofa  crediamo  oracolo  ; 
perciocbe  fono  di  tal  qualità,  quei 
Signohi.y  ch'io  .per  riuer.entid  non 
ardìfco.  nominare  in  quello  luogo , 
che  il  giudizio  Loxo^&.  'la  ueyità 
fono  una  cofamedefima . Houoluh 
to  ancho  ciò  Ricordare  in  queflo  prò 
pofito , perciocbe  facendoui  io  ca- 
ro dono  delle  lettere  amorofe  di  M* 
Girolamo  Tarahofcb  * mi  parcua  , 


cbè'l  luogo  lo  ricercale :,  & l'amór 
ch’io  riporto',  ine  lo  commetteffe- 
L?  quefto  uolume  , ch'io  ri  dono  , 
hauendo  trouatct , che  molte  lettere 
fono  replicate  , ho  prefo  affittito  di 
l euarle  dei  tutto,  & aggiugrierueht 
alcune  altre > del  medefnno  Rutto- 
re , ch'io  ho  hauuto  in  dono  dal  gen 
t ih  fi  imo  , & fenga  fine  eccellente 
M.clavoio  Cervia 
da  Correggio  : il  quale  ' per  ffrpro*-' 
fefiion  della  M tifica,  in  chìrèìkirtt-^ 
bile , & della  bella  er  uerà  crean- 
za , in  che  è amabili  fiimo  & gra- 
ti fimo  a Trincipi,&  a ogni  condi- 
tion  di  galantuomo , era  molto  in 
tr  infi  co  del  T àrabo fico  Mufico  di 
fomma  lode , & gentile  fino  a quan 
to  fi  poteffe  de  fiderare, che  glie  l’ha 
ueua  lafciatein  mano  aitanti  la  fm 
morte . V oi  le  ricetterete  uolent  ie- 
ri , & di  me  farete  ricordatole  , 
còme  d'antico  fmceramente  affettiq >- 
nato  a ’ uoftri  meriti- Di  Vinetia.  La 
Vigilia  di  S.  Francefco-  MDIXVI. 
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O SA  S X- 
gnora  wm  , perche  natu- 
ralmente ogniuno  pit*  che 
può  contro,  il  morir  i'aitqì 
mi  è flato  forfa  y dopo 
molto  f offrire , palefare  a 
V SVardor , die  a poco  a 
poco  ; come  a motti  fegni  comprender  fi  può  i mi 
con  fuma . Nequeflo  ho  io  fatto  ne  a cafa , ne  feti 
%a  grandi  filma  Jperan\a  di  douer  ejfer  foce  or  fi 
da  V.S  ausandomi  che  effondo  quella  cofa  diui - 
no, , & non  humana  ; come  fi  giudica  dalle  gra- 
fie, dalle  uirtù,  & dalle  beUe&efiei  che  non  p* 
tra  anco  non  imitar  in  ogni  cofa  i coftumi  d'id- 
dio : ilquale  non  filamento  porge  pietà  fi  f orec- 
chie a * caldi  prièghinofiriì  ma  quaft  in  ognifuo 
furiare  ci  dimofira,  pregando»  che  lo  preghi a- 


? K I M O.  ir 
mo,non  Altro  defiderio  , che  d'aiutar  chiunque 
ha  bi fogno  della  fua  gratta . Qttejìa  ragione  , , 
Signor  a mia,  m’ba  fatto  credere , che  non  fa- 
ranno in  tutto  {forfè  al  nento  le  mie  parole-,  le 
quali  per  me  ut  domandano  foccorfo , mentre  eh * 
io  ho  uirtùdi  poterlo  riceuere . che  in  nero  ogni 
poco  che  V.  S.  tardi  a darlomi  , non  farà  piu  per 
tempo  . Affetto  adunque  una  fua  rijfofia  con  la 
dolce  nuoua , che  quella  m’habbia  degnato  pet 
fuo  feruitvre  ; come  io  le  faro  mentre  dito  uiua  , 
che  farà  poco  s' ella fora  altrimenti. 

SE  io  ho  tardato  piu  che  molto  a dami  auifo 
di  me , cagione  n'c  fiata  la  uergogna , c’ho  di 
trouarmi  utuo , che  tn  uero  e ’ mi  pari  pur  d’ha— 
ver  fatto  troppo  gran  torto  alPamor  no  (ho,  ejfen 
do  utjjùto  tanti  giorni  lontano  dauoi  : ne  mi  pof 
fo  creder  di  hauer  feufa  alcuna , che  in  ciò  mi  ua 
glia  ; per  la  qual  cofa  ho  prolungato  lo  fcriuere-% 
affettando  pure , che  morte  facendo  mia  feufa 
mi  traheJJ'e  ad  un  tempo  di  uergogna , d obligo  , 
Cr  di  martire . ma  poi  ch’io  mi  fono  pur  accorto , 
che  ella  èfempre  piu  (òrda  & tarda  a chi  piu  in 
felicemente  uiue , ho  deliberato  fatui  intendere » 
qual fia  la  uita  mia , & come  doloro  fa  eh’ è tanr 
. ta , che  io  pojfo  ben  fecuramente  dire , pofeia  eh* 
io  pur  uiuo  rimango , che  tormento  alcuno  non 
hafor\a  di  feparar  anima  da  corpo.  Anima  mia » 
io  mi  fio  qui  in  quefia  nobile  Càttàfiaquale  quoto 
tunque3£r  per  lab  elicici  fua  ,&•  per  la  genti- 
leT^a  de  gli  habìtanti  fi  pojfa  piu  tofio  chiamar 
Earadifo  t che  ferrata  a a mefembra  pero  fienai 
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la  luce  de' bei  uofir'occhi  of curi  fimo  tnfernOyqui 
i ni  pctrefie  ncdcr  tutto  dì  lagriijutndo , & fojpir. 
rondo  far  per  pietà  de' miei  crudi  martiri  rom- 
pere le  pietre . qui  mille  uolte  il  giorno  m'udire- 
fie  chiamar  morte  ; & altrettante  itinto  dal  do- 
lore credendomi  morire  chiedenti  l'efirema  licen 
\a.  mà  poi  che  del  mio  errore  auueduto  mi  fono , 
di  nuouo  pure  all' u fato  pianto  ritorno: il  qual  con 
fi  larga  uena  fuor  di  que fi' occhi  dolenti  pioue  , 
che  fe  la  titano»#*  di  noi  non  mi  ricordale  ogni 
bora  me  cjfer  quello  infelice , ch'io  fono , io  hau- 
rei  for  fè  tregua  talhora  co  i miei  dolori  ; porgen- 
dolami  la  fperan%a  d'efjer  un  uiuo  f nte.Cofi  ni 
uo  io  : quelli  fino  i miei  piaceri  : confumo  ilgtor 
no  tutto  y & gran  parte  della  notte  ; per  oche  que 
fiocchi  infelici  mai  non  ceffano  di  piangere  : gy 
fe  pur  tal' bora  fianchi  da  cofi  lungo , & tri/lo 
efèrcitio  fi  chiudono  , non  ui  penfiate , ch'io  per 
ciò  ne  riporti  ripofo  alcuno  , perche  il  fionno  con- 
giurato anch'egli  alle  mie  pene , non  refìa  d'af- 

fiiger  Calma  con  quei  piu  feri  modi , che  può . 
tapprefientandomi  cofi  honibiìi , gr  JpauetUofe 
rnftoni  alla  mente , che  mi  fxrebbon  temere  di 
■maggiore  fuentura  ; fe  pofitbil  fife  ch'io  la  pro- 
~ua.fi  maggiore . altro  non  uo  dire  uita  mia . P re 
gate  iddio  y fi  battete  caro  il  utuer  mio  , chele 
•cofi  mie  s'acquetino  lofio  > ch'io  non  pojjo  piu  ui 
•nere  lontano  da  uoi . 

&'  * * ’ » i.-  •-  Ì4*  . / - » v i ' • \ì  . i 

O I NON  volete  adunque  ne  piu  uede- 
▼ re  , ne  piu  legge*  mie  lettere? imitando  quel 
V afiuto  gr  ueicnfifo  ftrpe  che  conia  coda  fi  chiù 


f»‘  R~  M O 15 
de  Parecchia , per  non  udir  parole , che  lo  con- 
Jhringano  a far  contra  fu  a voglia  ? ah  empiii  ne- 
mica di  pietà  } perche  noi»  ui  dà  cuore  di  refifie- 
re  alle  dolenti , & amare  mie  querele  } fe  non  fi 
muoue  punto  la  uofira  durerà  per  vedermi  fira 
^ tiare  a mille  afpri  martiri  ? ma  che  parlo  io  loffio 
di  mie  querele  l io  non  mi  dolfi  giamo»  con  noi , 
ne  mai  da  mefojle  ricercato  di  co  fa  che  fo]Je  con 
tra  F impietà  uofira  ; anfii  uedendoui  della  mia 
morte  bramofa , quella  mille  uolte  iti  domanda » : 
benché  noi  per  vedermene  fi  contento  ; 0 pt:r  per 
che  conofcejle  in  quella  pofto  il fine  di  tutti  t mici 
dolori , non  effendone  anchur  fatta , me  la  nega - 
fie  3 benché  bora  data  me  l'bauete . Ah  ingratif 
fimo  Donna  merita  quefio  l\mor  mio  J*  la  mia 
lunga  ferviti > ? la  mia  lealtà  ? 

MADONNA  mia  quanto  era  meglio  per 
me  3 che  ma»  non  hauefie  battuto  pietà  de* 
miei  martiri , che  ammonito  dalla  uofira  dureT^ 
\a  3 baurei  prefo  partito  a 1 cafi  mie»  ; 0 almeno' 
non  bdvrei  battuto  cofi  acerba  cagione  di  dolciu- 
mi di  voi . runa , perche  non  mi  douea  parer  ri- 
cever gran  torto  dà  voi,  quando  bene  alle  ama- 
re mie  lagrime  > 0 da  mie»  caldi  fofpiri  piegitj 
non  ui  fotte , poi  che  altra  co  fa  a ciò  non  ti  obli - 
gaua  ; ? altra , perche  non  mi  doveva  parer  tan- 
to frano  it  non  poter  acquifìar  il  dt  fide  rato , 
quanto  tl  perder  l'acquiftato  Deb  lihauefi'to 
fatto  co  fa  y perdilo  meritafh  effer  co  fi  da  uot  ab- 
bandonato : c battendo  qualche  ragione  d'tncru- 
• delire  contrarrne fiejfo } tofio  u fitte  t di  tanti  af* 
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fumi . D a bora  manzi  mi  fora  facile  il  crede- 
re ogni  impofiibil  cofa , poficia  ch'io  par  seggio 
uoi  di  tanta  gratia , & di  tanta  bellezza  ador- 
na , ejfer  co  fi  priua  & fagliata  di  fede  , & di 
pietà . Dotte  riuolgi  tu  boragli  occhi  ingiufit fi- 
fimo  Amore  ? mira  co  (lei , che  (ì  poco  fiima  C àr- 
dente face  e i tuoi  pungentifiimi  Jhrali  : che  non 
ha  temuto  fatturarti . Ab  inarata  Domale* 
goni  compafitone  di  uoi  fiejja  con  Cefiempio  de" 
miei  danni , che  certo  non  ‘.riamane  cofi  graue  , 
O*  doloro  fa  fuentura , ne  per  altro  fo  bauermi 
prouocato  Amor  nemico  a che  per  bauer  ingan- 
nata , & con  mille  torti , una  fèdclifiima  Don- 
na ; cria  me  l'arbitrio  del  fuo  cuor  donato  haue - 
uà  . cofi  graue  errore  ho  commejjo  per  uoi  cru- 
delifima  Donna . & fé  cofi  acerba  pena  ne  por 
to  , pe  tifate  qual  ne  affettate  portar  uoiicbefa 
te  il  medefimo  , & che  fofie  cagione  d’o^ni  mio 
fallo.  Deh  dolce  uria  mia  rompete  uoi  con  labe 
nignita  uoshacofi  empia  & dura  legge  . non 
n'abbandonate , cri  Amore  mi  perdonerà  l'er- 
r or  mio  , ne  mi  haurete  cagione  di  temer  del 
mfiro « 

* 

CERTAMINTI  Madonna i uofiri  ef- 
fetti m'hanno  fempre  chiaramente  mo fira- 
to 3 che  uoi  non  tri àmafie  giamai . ma  per  due 
cagioni  ho  io  fempre  finto  ai  non  conofcer  quefio 
l'una  perche  pefando  io  che  uoi  fofie  creatura  ìm - 
mona  no  poteua  ancho  non  penfarejche  in  uoi , co 
me  nelle  altre , non  hauejfe  luogo  la  pietà  ; nera 
mente  principio , & fine  di  tutte  le  buone  opere • 


^ ^ ^ M 'Q. 

llche-rni  diede  a crédere , che  dalle  amare  lagr?? 
mt>&  dagli  ardenti  fo  fpiri  farebbe  ancora  co - 
nofauto  il  mio  dolore . onde  non  mi  doueua  poi 
ejfcr  negata  Li  merci  della  mia  lunga  fruiti* 
della  mia  ferma  fede . Ma  ueduto  poi  quefio  rii» 
farmi  nano, ho  foppor tato  tacitamente  ogni  mia 
■affanno  » affettando  pur  che'l  tempo  uemffe, 
che.  uoi  non  baurefie  ne  fcufa , tu  coperta  atta  u» 
Jhra  crudeltà . Ex  nenia  a , ingratifima  Donna? 
J'hora  , che  non  potete  negare  di  ejjermi  Jetnprt 
fiata  empia  , & fallace  ; che  Japae  ben  che  mol- 
ti tncfi  mihauete  interi  etimo  dicendomi , che  non 
defiderauate  altro  ,fe  non  che  licito  ui  porgel - 
ffe  commodttà  , per  farmi  uedqre  qual  dolce  fiut-± 
to  partorito  haueffe  ilfeme  detti  amor  mio:  Locca 
fione  e uenuta  & piu  bella  & piu  fieura,che  dar 
mi  ad  intendere  defiderar  nòfapefte.oue  dunque 
fon  borale  larghe  promejjè?  ou'è  la  merce  delle 
mie  tante  fatiche  ? alt  crudelfima  Donna , che 
rifondete  uoi  bora  a quefio  ? direte  forfè  che  U 
non  meriti  per  amore  ogni  uefira  gratin  > quefio 
non  crederò  iogiamai  yche  u'efca  diMÈLper,- 
che  in  uerohauete fatte  di  me  tutte  <Ktteproue. 
che  fi  poffono  d'un  amante  fare  : &^Rtl  forte, 
& in  tal  maniera,  che fetida piu  mi  farebbe m 
ìtate  eh  tari  fimo  argomento  in  poi  non  albergar 
Mf'k, ne  pietà,  fornii  chiufigli  occhi  Amori 
H hauèjje  tenuti . Dite, fe  fiera  fletta  ui  pro- 

deggia d un  altro , che  me  già  hauete  perduto  3 
tucul  po fiate  ogri bora  fiottar  le  uofire  crude  u» 
glie  , quante  fiate  promettendomi  largamente 
• ddien^t  , m'hauete fatto  afecttp  mìa 

i * •*  • / 3 
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una  nette  alla  pioggia , & al  freddo  a pie  delta 
uojlra  cafa  ? che  qual'hor  mi  ricorda  ,fiupifio , 
come  io  fta  rejlato  unto  , Or  poi  alla  fine  fianca, 
& non  fatta  del  mie  languire,m'hauete fiatto  con 
qualche  debile  fiufia  dir  dalla  fante  non  effierui  ri 
medio  per  quella  notte . & cefi  d' una  m un'ale 
tra  girandomi  intorno , infinito  piacer  uhaue- 
tc  tolto  del  mio  tormento . Io  me  n'accorfi , ma 
battendomi  cruda ficlla  dato  per  alìhora  in  po- 
tefi'a  uofira  , fitti  sformato  far  ciò  , ch'era  di  ho - 
firo  uolere  : come  colui , che  dell'altrui  confienfio 
uà  co' fiuoi- piedi  iflefii  al  luogo , otte  egli  è mor- 
to . Non  voglio  raccontar  l'auan%o , perche  io 
* non  cerco , che  i miei  pajfiati  affanni  ni  porgano 
pietà  per  me  : prima , perch'io  fon  certo , O'fi- 
’ curo , che  battendo  uoi  potuto  fofjìrtr  di  uedérli , 
hor.i  sti  riderelle  di  me  }fe  io  ne  gli  ricordaci 
con  questa  fp  e ronza  ; l'altra  io  amo  ptu  bora , 

' che  mi  fiate  cruda , che  pia.  perche  non  havtnd* 
io  il  cuore  dt  quella  tempera , c'hauete  uoi  : fon 
certo  erbe  con  qualche  fogno  d'humanita  mi  po~ 
'**#£#*  uietAre  » a^meno  intepidire  la  uen 
deità , m'apparecchto  a fare  d'ognifiratio  , 
C/  trat&méìttQ  j che  ufatQ  m' batte tt . 

*.'4  ’ VUv  ^‘1,, 

^ B 1 L 1 s s 1 M A Madonna  Vi  S.  per 
-l-N  corhpafiione  della  tuia  indegnità  farà  pur 
contenta , & per  premio  dell'amore , che  io  ni 
porto f infognarmi  almeno  , che  cofa  fia  nobiltà , 
Mieto  ch'io  piu  nòti  cada  in  tale  errore  d'amar  co 
fi  nobile } non  ejfiaul'  io  tale  . Ah  nobtlifìima 
't 'atre  na  non  u' accorgete  eh  t quanto  piu  ttQtfk fi- 
fa cUi<t- 
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fa  chiamate  nobile  «y  tne  ignob  ile , che  tónto  piu 
dimof  rate  e/fere  il  contrario  ? Ditedi  grafia,  fi 
mi  fete  nobile,  non  è fimilmente  nobile  colui, che 
ama  la  uofra  nobiltà  * & fenon  conoscete  qve- 
fto  , non  fete  ignobtlijiima  ? & quefto  è certo  ; 
che  fi  noi  fife  altramente  che  uile  ; non  haurefle 
trottato  tale  ifcufa  a dar  Bcen^u  a xhi  creden- 
dovi gentile,  u amava  al  paro  dcllàfua  vita:  co- 
me dire , tu  non  fei  nobile , cioè  tu  non  fei  degno, 
'Vilifìima  Donna , che  figno  potrete  noi  dare  al 
mondo  dèlia  mia  ignobiltà , fe  non  dire  , egli 
amava  m e , che  fin  la  iflefja  villania  i ma 
fe  vorrete  poi  piu  oltre  feguire , voi  direte  dncho 
dapoi  che  egli  mi  conobbe  per  tale,  mi  prefi  odio 
non  pure  lafiio  d' amarmi . infelici  fiime  che  uoi 
fiate  : che  fe  hauefte  tanto  di  cenofcimento , che 
ai  bafajfi  per  cono  feria  uojhra  dapocaggine et 
bafféX$a , ni  riputarefteféate  , qtìal'hora  vi  de- 
gnajfero  per  ferve  loro  huomini  uilijiimi , i quali 
fono  a punto  quelli , che  infieme  con  uoi  godendo 
Ramando  quella  parte,  di  che  eglino  hann* 
gufo  , fino  cagione  ; che  ui  gloriate  di  quella  ,■ 
onde  vergognar  ui  deurefle . lo  parlo  fempre  del 
le  u offre  pari  t lequuli  filamento  giudicano  No- 
bile-, & degno  coliti  -,  che  ha  robba  alfai,&  non 
quello , che  vive  uirtuofamente . H or  uiueteiti 
nel  fango  rótte  dipinte  ; & vendete  la  finta  uo- 
fbra  bellè\fa  a chi  ha  dottori  da  pagaia  bene  ; 
ma  non  vogliate  poi  effer  tanto  (irroghiti, che  pa 
ragouiatelc  uoflre  merci  con  quella  dell'  alt  re  , 
amando  che  la  honefla  fipra  ogiti  altra  coft , uen 
dono  la  vera,  & divina  belk'Xfj1  dell' animo  fno 


a cbrlr  paga  col  [udore  detta  ut  riti  : & quefìi  ta 
li  imperatori  [chiamano  3 O'fono  nobili  ; ai 
docbe  homai  conofciate  , che  fra  la  intuirne - 
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M (dea  3gia  otto  giorni 
fono  che  io  hebbi  la  uo - 
fra  dolcifima  Ietterai  alla  qua 
le  piu  faggio  che  obediente  non 
darei  alcuna  rifpofìa  , fio  mi 
Ili ftmo  quefito  3 che  V S.mifa , 
jojje  trrefoluto  nella  mente  Jua . Che  quando  io 
penfaft , che  tal  materia faticale  punto  l'inge- 
gno  uojlro  y io  conchiudere  i fa  me , che  [offe  im- 
ponibile a dame  nera  3 & giufla  fenten\a . Ha 
perche  io  fo3che  V.  S.fa  quefìo  piu  tofo  per  efer 
citare  i fimi  funi , accioche  per  tale  uirtuofo  efer  - 
citio  fono  giudicati  in  qualche  parte  degni  del- 
la fua filiera , i o m’affaticher  o uolentieri  a com 
piacerai . Dico  adunque  Sign  ora  mia  3 che  mol- 
te fono  le  cagioni,  3 che  mi  fanno  credere , che  con 
piu  caldo  affetto  amifhuomo  3 che  laDonna%  Et 
la  prima  è . che  l'hucmo  generalmente  efercita 
molto  piu  le  uiriu  deW anima,  che  non  fa  la  Dow 
na  j onde  per  tale  efenitio  egli  fa  il  giudicio  pii* 
perfetto  ; per  laqualcofa fi  dee  credere , ch'egli 
ami  molto  piu  cono  fendo  ancho  piu  perfetta- 
mente quella  bélieff^a  3 o di  corpo  , é d'animo 


f-'!' tira  Marnar*.  Ntni  dubbio  alcuni)* che 
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domandate  a chi  fi  fio.  rh*  • j-  Amata  t 

tid'tUfia  DcmVl  'l 2',  'Wf  •ÌlBcmr 
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P u untile , & U ptu  uirtuofa  che  fi  baffo  * 

tv  à r/ntXL  r£aZr 

presfione.,  che  e?li  conferì 

fgu  parrà  JiZnA^ZfT  VT 

fg»ardo  dilà,  brachi *UaÌtT,  fi  Affilo 

fa  piu  laida  dkZ«L  vff  “ f‘HU'le  > & 

iLaf'TJ,  Et  da  9*H*  "‘Auu  io. 
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*"»«  firmarne,*  a gi^di,  . parole  :f* 
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*d  diro  fogno , che  V amata  gli  faccia  per  asfi-  , 
turarlo  della  grafia  fua ..  Per  la  quale  cofa  deb- 
bono cjjèregli  amanti  ifeufati  apprcjjo  dt  uot  uà 
■loro/e  Donne  fe  t allora  fi  mofirano  importuni  a 
domandami  la  cbiare^fadel  uofiro  amore  ;U 
•quale  in  un  fi  modo  potete  lor  dare  . Et  per- 
che alcune  di  uoi  fo^liono  dire  , che  la  donna  ó* 
ut It amare  ; & nei odiare  paffa  agli  efìremh  fe 
per  co  f uolejfe  inferir , che  l'amore  - velia  Don- 
04  fijJJè  ejbemd  ] ui  rijpond'i  o , che  (laudo  la  ra 
*ion  prima  ; cioè , che  tamor  nafea  per  le  uirtu , 
che  fono , onero,  che  fi  prefuppo/tgano  nella  co, 
fa  amata , quefia  efiremita  non  fi  puocmama 
■re  amore  : perche  nccejjario  è , che  lo  effetto  > a) 
fornirli  dii  «igiene . la  virtù  caufa  lo  amore  > et 
■non  paté  efkcmita  : onde  fi  dee  conchindere , che 
coloro , i «-tali  confi  sfidata  voglia  affitgono  1 
' piu  tofio,  & con  piugiuflo  nome  fi  debbono  cita 
mare  furiofi } èh'e  amorevoli . laquale  furia  an- 
elò toflo  manca  perche  ella  non  ha  fondamento 
ne  (labile  y ne  fermo  ; anXj  ella  nafte  da  appeti- 
ti fenfualh  &da  cofe  , lequali  mille  volte  tlgior 
no  piacciono  r&  diftiacctono  . Io  voglio  anelo 
■rifponiere  alla  openione  Saltimi,  i quali  dicono , 

-cfce  là' Donna fi-fire  maggior  pacione,  cbel'huo- 
t no , udendo  per  ciò  conchiudere , ch  e il  fuo  or* 
dove  fa  piSfer fitto  maggiore  . Quefii  du 

'tono  , che  P amore  fi  nodnfce  , O*  s* aumenta  per 
"La  ricordanza  della  cofa  miUg  & perche  il 
pen  fiero  dèlia  Dònna  è molto  *ptu  contpw  , ch  e 
quel  dellhuomo  nai  e , perche  Livorno  ha  mfi- 
tuie  cofe , lequali  frejjojo  tolgono  fucra  da- 
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mérofo  f enfierò , come  farebbe  il  vedere  ttarf 
obietti  ogni  giorno  ; tra  i quali  imponibile  è 3 
fbenvn  glie  ne  vengano  veduti  di  quegli  , che 
alle  volte  gli  piacciono , e difi  tacciono  ; noleu-  » 
do  per  quejlo  dire  , che  per  tale  piacere  » o dt- 
fiiacere  egb  Labbia  alcuna  volta  tregua  con . 
amore , & dicono  che  il  ftmile  foglietto  anche  * 
farete  compagnie  : ilche  non  può  auenir'e  alla  > 
Donna;  laquale  è dejìinata  a- Tiare  continua 
mente  in  caja  ; & a cui  è tolta  la  bcen\a  di  con- 
no-face con  perfine  ; lequali  con  qualche  dolce 
ragionamento  ila  potejjèro  trarre  per  alquante: 
fiora  di  quello  efficace  penftero , che  Carde , & 
Strugge . Quejlo  , Signora  mta , è tutto  cotnra 
di  loro , & di  noi  Donne  ; perde  colui  a che 
fia  in  continuo  dolore  3 acquijla  anchora  Tempre 
piu  forila  a fopportarlo . Onde  che  quaft  con- 
vertendolo in  natura , non  lo  fente . Mtf  colui 
finte  ucramente  tefir  errata  della  pafione , a cui 
è conceffo  per  qualche  fratto  e ferite  fuor a per 
lo  paragone  del  berte , & del  ma’e\  Vedete  ehi 
chi  per  lungo  fiacio  nelle  tenebre  ha  caminetto  t 
quali  piu  non  le  (lima,  & elle  hanno  fempre  mi- 
nor forila  in  offenderb  lauifia , perla  h abito  chi, 
uifa  dentro . Onde  poi  fe  per  auentura  egli  in- 
contra alcuna  luce.yjjarita  ch'iella  -,  egli  ri- 
mane in  lutto  cieco  : la  ofeurita  contra  ri  lui 

he  ripigba  lufato  vigore , Rancho  n% acquijla  di 
Jòuerchio . Dunque  benché  io  uolefii  concederei 
che  piu  Continuo  fof]'e  il  penfero.  della  D onna3noh 
fegue  pero , ctiella  fenta  maggior  pafinme  , triti 
ben dtgran  lunga  minore . Maio  'rifiUtiamente  ' -t 
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m dico  , che  colui , ilcjuale  per  un  momento  foto , » 
amando  fi  troua  Ubero  del J ho  penfiero , ama  po- 
co non  merita  homo  diamante . V.  S.  bai 
intefo  parte  delle  mie  ragioni , lequali  credot  che • 
approucrete  per  nere , &•  degne  cVeJfcre  accetta -v 
te , & di  quefio  m'afiicurano  le  diurne  uirtù  y 
belle  \$e , & graticcile  fono  in  uoi  y le  quali  co  fi- 
accendanogli  animi  di  qualtmche  ui  mira  , che 
non  potete  uoi  ne  uedefe  , ne  comprendere  in  al- 
cuno altro , che  un  fermo , ey  fiabile  penfiero  di 
fempre  amami  feruirui , £r  honorami . A V.  S. 
con  ogni  riueren\a  bacio  le  mani . 


tt Tiramenti  colui , che  ama  di  per* 
* fetto  amore tnon  deue  mai  ne  credercene  pen 
fare , che  il  C tei  comporti,  ch'egli  non  riceuagiu 
fio  cy  conueniente  premio  alla  fua  feriti- 
tu  : ne  fi  deue  cgligiamai  fiorii  are  la  fieranfa 
per  molta  dijficultk  3 che  èft  ciò  compratila . que - 
fio  direte  anchora  uoi  dolcifiima  Signora  mia,  fé 
ben  confìderate  la  firana , an%j  miracolo/a  uia , 
che  mi  s'è /coperta  ; accio  ch'io  poffa  fattamen- 
te notificami  l'ardore , in  eh* io  fon  pofio  per  uoi 
già  tanti  me  fi  3 fetida  haueruene  gì  amai  potuta 
dare  auifo , che  non  fife  fiato  di  pericolo  a uoi 
neU'bonore  ; ilquale  af  no. quanto  la  uita  propria . 
Sarete  dunque  contenta  di  confiderare  il  miraco- 
lo , che  mi  porge  il  commodo laficurta  di  ferì 
utrui , che  in  lui  comprenderete  coinè  caldi  fio- 
tto fiati  i preghi , che  io  ho  fiotto  alle  felle  per 
fi  grande  aiuto ; & da  quefio  poi  conofcerete  Va* 
mor  ch'io  ni  porto  ejfert  incenfìder abile  ; perche 


&UUgrime  mietano» 
te  ZZZ/d  rinÌm?:hT^  h «eie,  dcuc- 
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che  lamio  e tatuo neceflam  che  1 J * 
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rJo/orf , & nella  mede  finta  guifa . ne  aitagli  fa 
pret  de  fiderare,  die  poteffi  piu  a pieno  far  lauen 
detta  di  tanto  tradimento , perche  fi  come  pecca 
to  maggior  commettere  non  fi  polena  di  quello , 
che  ha  commeffi  quefìamaluagia , & ino.  ulto  fa 
per  fona , difìur  bando  co  fi  felice  effetto , co  fi  non 
ft  può  provare  al  mondo  maggior  dolore  di  quel- 
lo , ch'io  fopporto  tuttavia  ; penfando  alla  dolo- 
ro fa  vita , che  menate . O occhi  diurni,  come 
ha  potuto  confentire  il  cielo,  che  a uoi  fa  dato  co 
fi  cruda  cagione  di  ffarger  tante  & fi  amare  la- 
grime ? o bel  petto  , an\i  nido  di  tutti  i faggi,  et 
alti  penfteri , qual  cruda  fella  ti  condanna  a ti- 
rar cof  ardenti  fojptri  ? & tu  Amore  come  ap- 
porti che  cruda  mano  Jbratij , & confumi  quelle 
dorate  treccie , con  cui  foleui  eternamente  lega- 
re qualunque  una  fol  uolta  era  degno  mirare  ? $ 
voci  angeliche . come  al  mefo  accento  tuo  non 
s'apre  la  terra  a far  uendetta  di  cui  fa  percuoter 
Paria  con  tante  & f dolenti  querele  ? & tu  fpi 
rito  mio  come  penfando  a ciò  non  fuggi  da  tutto- 
fa offra , & tenebrofa  prigione  ? 


aV  A N T o farebbono felici  gli  amanti, fe 
ad  ogni  fu j voler l'huomo  poteffe  morire: 
Ufo  ; che  colpa  della  impietà  uofhra  in  tale  fato 
vi  fio  , che  imaginar  cojft  non  mi  poffo , che  di  più 
pince?  mt fòjje  ; che  la  morte . Deh  ingrata  Do» 
tia , mirate  s'io  fon  giunto  a quello  efiremo,c'hn § 
nw  può  foffrire  : che  tanta  pietà  mi  porge  il  do- 
lor , ch'io  finto  , che  patir  non  potrei  di  vederlo 
in  altrui , anebora  che  pereto  io  ne  potefii  ejfere 

ifiarco . 
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ifcarcoxhe  miete  adunque  uoi  piu  da  me , pai 
ch'io  fon  giunto  a talentilo  non  frojjò  provar  piu 
acerbo  martire  ? à che  tentar  piu  nuove  firade 
ter  darmi  tormento  maggiore  ? forfè  perch'io  ne 
moia  ? Mapotejfio  bavere .jjteramyt»  eh'*0  ditte- 
rei felice.  Ma  io  conofi  o chiaramente , ch'io  vino 
per  miracolo  , che  gli  è fuor  di  natura , chuomui 
ua  a tanta  pena  quefio  piu  m'affitge  , pero 

ch'io  temo , che  farà  fempitemo  il  mio  dolore  # 
poi  che  morir  non  poffoy  ne  d'altronde  mi  licefpe 
tax  foccorfo . che  anebor  che  venga  meno  la  co-, 
gione  d'ogni  mio  danno , non  pero  cejfarà  la  do- 
glia mia  cbe&iaga  per  allentar  (Parco  non  fona. 
Benché  l'imagin  vojhra  per  tempo  giamai,  ne  per 
altra  cagione  non  m'ufcirà  di  mente  ; ne  dime- 
no  ualor,ne  di  minor  belle^fa  ui  farà  maifcoU 
pita  di  quel  che  ui  fu , quando  Amor  m'auento 
nel  core  il  primo  frale  ,che  fece  la  piaga , a cui 
non  è rimedio  : poi  che  per  me  in  uoi  è mortala 
pietà , laquale  io  già  fi  viva  ne'bei  uoflri  occhi 
uiddi  che  non  mi /pavento  teffempio  di  colui , 
che  per  toccar  indegnamente  cofe  divine  di  fubi- 
to  morì.  Deh  fe  io  Ito  corrane Jfo  fallo  perprefu - 
inermi  d'effer  degno  di  toccar , £r  di  veder  voi , 
che  fete  cofa  divina , perche  non  Ito  to  quella  me- 
defima  pena  ? ma  feufo  il  cielo , s'a  ciò  non  mi  de 
Siina  : perette  il  morir  bora  mi  farebbe  di  gran - 
dì  fi  imo  conforto  y non  difetta  Qui  faceto  fine, 

per  non  tediami , pregando  Amore  3 che  ui  fac- 
cia fèmpre  effe  rubella  a* miei  defiri  ,fc  pure  una 
dramma  di  gioia  fete  per  perdere  facendomi  con 
Unto, 
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SIGNORA  mia  ,fe  noi  prouafle  una  uolta 
la  pena , che  m'apporta  un  filo  uojlro  /degno 
io  fon  ben  {curo  3 che  ben  che  fofie  la  piu  crudel 
Donna , che  fi  troni  al  mondo , che  per graue  tor 
to  y chefatto  ui  hauefii , non  potrejle  (offrire  di 
fare  {degnata  contradi  me  pur  un  momento , 
non  che  otto  giorni come  fata  fete,  Ah  uita 
mia  y non  fapete , che  s'io  non  uenni  al  loco  ordi- 
nato il  giorno  , che  uoi  u'andafe , che  quefia  ma 
ladetta  febre  quartana  me  lo  impedì  ? Debba - 
f ini  il  dolort  ch'io  v'htbbi  aUlnra  y & ch'io  n* 
hauro fin  ch'to  uiua , che  è jenfa  mi/ura  : e non 
uogliate  darmi  cagione , perch'io  tofo  ne  mora  . 
1/  dolore , ch'io  haueua  per  non  poter  uenire , mi 
traffe  cofi fuor  a di  me , ch'io  non  feppi  mal  gra- 
do del  male , & di  quanti  m' erano  intorno  al  let 
to  - trasferirmi  a uoi  ; lo  cui  diuino  affetto  mi 
poteuafubito  far  fono  : &•  gagliardo  . No/m*è 
auenuto  cofa , laquale  io  non  preuedefsi ; benché 
il  merito  deWamor  mio  non  megli  lafcia/fe  pre  - 
far  fede,  lo  ui  uoglio  conceder , ch'io  non  doue 
ua  é filmar  nefebret  ne  quanti  mali  per  fimil  di - 
{ordine mi fojfero  potuti  astenne:  ma  anchodi 
qui  potete  chiaramente  uedere  , quanto  io  ua— 
mo  quanto  u'ho  cara  ; {spendo  quanto  poca 
fiima  io  faceua  della  mia  uita  ; astanti  ch'io  fo(?i 
fatto  degno  del  uofi  ro  amore , A llhora  non  (bla- 
mente non  migttftrdaua  del  male,  ma  quello  co- 
me di/perato  con  ogni  diligentia  mi  procaccianti 
ma  bora  ch'io  fono  la  mercè  uofira  arricchito 
di  co{  bello  & pretiofo  tbeforo , qual  è la  uojhra 
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fratta , marauiglia  non  ev,  s*io  cerco  con  ogni  fin 
dio  conferitami  lauita.  onde  fi  ni  par  e (fi , che 
io  hanefti  commeffi  fallo , èffendo  reflato  di  uenir 
a noi  per  cagione  di  fibre  y faccia  mia  fiufa  iljAr 
mor  di  coft  gran  perdita  . Vi  acci  ani  adunque 
dolce  Signora  mia  dar  homai  bando  del  bel  petto 
noftro  all'ira  & all' orgoglio  ; cagione , che  le  ne- 
re fcufe  non  fono , come  deurebbono  , da  noi  pri- 
ma uedute , che  da  me  mojbate . Scacciateli , 
ch'io  non  ttoglio  effirui  nella  memoria  co'l  menje 
di  co/i  acerbi  mintjbri  : quando  a quejìi  due  ini- 
mici di  pace  & di  pietà  haurete  dato  licenza  4 
conofcerete  pois' io  u'amo  , & s'io  u' adoro  :il- 
che  non  potrete , mentre  eglino  bauranno  il  fie- 
no del? ànimo  uofiro  in  mano . A ./petto  intende- 
re la  confermation  della  gratia  uoftra , laqualt 
per  mia  cagione  non  perderò  giamai  y neper  di- 
fetto noftro  jen\a  la  urta . 

IO  NON  Crederò  giamai , che  tanta  gioia, 
benché  ella  ne  mori/fi  , apportajfe  U urta  del 
caro  figlinolo  à quella  pietofa  Madre  , cui  poca 
dianzi  fi  ere,  &>  bugiarde  nouefle  haneuano  tra» 
lo  da  gli  occhi  tante  amare  lagrime  ; come  appo t 
ta  a me  la  uoshra  bellezza , quaTbora  benigna 
f Iella  a nederla  mi  deftina . Però  douete  penfar, 
che  innanzi  a noi  ma  i non  potrò  moftrar  dipin- 
ta nel  uifo  U doglia  mia , che  non  meno  al  uoftm 
apparir  quella Jparifce  dame  , che  faccia  neb- 
bia per  impetuofi  y O1 fiero  uento , che  fpiri  : cefi 
non  fuggi  fella,  che  s*io  U fintifti  piangendo  » 
& fiorando  t mi  sformerebbe  di  moftrarui  qual 

. * flf 
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ella  fi fi/fi , perche  forfè  pitto  fa  Uifarefie . Non 
pe tifate  adunque,  eh* io  non  fopporti  quello  ajpro, 
& fero  tormento  , c'huom  po/fa  foppórtare:  ben 
thè  noi  non  lo  pc fiate  nel  mio  uifo  conftderare , 
thè  mai  non  mi  potrete  ueder  uoi  altro  che  lieto  , * 
tale  ricéue  uigore  la  mia  fianca , O1  affitta  iuta 
dabei  uofiri  /guardi . 


Qv 


VANTO  meglio  per  me  farebbe , fe  nel 
^onofcefle  a pieno  la  uirtù  de  i uofiri  [guar- 
di ? che  forfè  da  quella  con/iderando  il  mio  dolo 
re , haurefle  a qualche  tempo  pietà  della  mia  ui - 
t a . arC(i  meglio  è , che  non  la  conofciate , che  fi 
cilmente  rinouando  te  [empio  del  bellifiimo , & 
trudelifiimo  N arcifo  ; tanto  della  uofira  angeli- 
ca bellelfaa  u* accender efie , che  non  fora  pofiibi - 
le  indi  ritrarui . onde  io  non  perderei  ancho  quel 
la  poca  Jperan^a,  che  mi  tien  uiuo  à tanta  pena . 
ma fe  far  fi  potejfe , che  uoi  tofio  ufeifie  d affan- 
no , farebbe  co/a  da  de  fiderare,  che  u'auenijfe fi- 
ntile fuentura  , accioche  prouafte  un  tempo  co- 
me infelicemente  uiue  chi  ama  , £r  non  è amato 
ma  perche  fernet  prouarlo  nonio  credete  uedendo 
meperquefio  non  hauer  mai  piu  cofa,  che  di 
huomo  fi  famigli , che  la  uoce , laqual  non  fitn- 
fee  mai  di  chiamar  morte , o pietà  ; benedir , & 
Cuna  c27*  t altra  gli  fia  fempre  piu  forda . o occhi 
tifati , aififi  inuifibili fulmini  d'amore , deh  per- 
che fi  come  fete  intenti  a filettarmi  il  cuore  , non 
mirate  ancho  qual  di  me  fa  firatio  la  uofira  im- 
pietà? perche  non  hauét e merce  de* miei  dolori  ?% 
io  uifcvngiuro  per  quella  efirema  beUéZj&,  tJ* 
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virtù , che  a tanti  fecali  ha  negato  il  ciclo  fòla • 
mente  per  farne  ricchijìuno  dono  a voi;  &,p& 
quella  ardente  fede,  ch'io  fo  3 che  con  tanta  ma- 
raviglia mirate  in  me,  che  vi  piaccia  bomai  trar 
re  ,o  di  aita , o di  martir  quefl'alma  • 


x-v  Vista  mattina  ho  battuta  la  di  V.  S. 
Vj^per  laquale  ho  comprefo  la  durerà  voftra 
ogni  giorno  piu  contra  di  rito  far/i  maggiore  . 
uoi  non  mi  volete  dredere  il  tormento , eh*  io 
porto  per  uoi  ? ricordatevi  che  anchora  il 
cielo  confentrrà che  mi  rendiate  in  morte  te  la* 
grime , & * fojpiri , che  in  aita  a fi  ggati  torto 
ogrìbora  trabete  dagli  cechi , & dal  petto  mio : 
Cr  piu  dì  una  volta  confederando  dio  fratto , cfje 
bavette  fatto  , & che  tutto  di  fatte  di  me , & 
alla  miafermeT^a , & fedeltà*  vi  verrà  voglia 
di  uccider  uoi flejfa . Jo  non  Voglio  dirvi  altro  * 
ft  non  ch'io  m'apparechio  adempire  ogni  uofira 
volere , il  quale  per  quanto  io  vegga  , e ch'io  to- 
fio  mi  moia,  ho  veduto  dove  negandomi  il  tem- 
po, & il  loco  , ov'io  ui  poffa  parlare , mi  ricor- 
date , che  mille  volte  ? piu  ni  ho  fritto , chi 
dolce  m'c  il  patir  per  uoi  ogni  amaro  dolore : qui 
fio  è piu  tofto  ricordo  da  crudele , che  da  foggia  , 
nientedimeno  uirijf  onderò  con  quefie  mie  pochi 
rime,  poi  che  mi  comandate  ch'io  vene  mandi  f 
da  loro  intenderete  la  cagione , onctio  foUcctt?* 
thè  mi  diate  aita . v.  •<’’  \ 


■ - - 

B ella  Donna  gentile, alma , Sgradita,  . 

P<r  uoi  provo  fi  doler  °gfu.  tormento, 

B Hj 
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Che  in  tale  fiato  uiuer  mi  contento,  ' ' • 

E t s’io  ut  chieggio  aita  r . , , 

-i  Talbor,fatciol,ctìio  temo,  . . ,V*. 

\j  •*  CJ>e  il  duol  ,ch*t  troppo  efiremo. 

Conduca  afinquefia  mia  dehiluita. 

Già  non  curo  per  uoi  Donna  il  morire  i 
J Ma  non  uorrei  partire 
. baffo  fi  tofio  dal  bel  uojhro  uolto, 

. On’è  quanto  ha  di  beilo  il  del  raccolto  • < < 

« Clje  fe  mtfoffe , come  a la  fenice  , 

V.  Visto  tornar  dopo  il  morir  conceffo  y *,'■ 

A VWmi  uedrefie  , o del  mio  cor  beatrice  Aj  » 
o Chiedenti  morte  piu  che  uita  jfejfo. 


VO  I Non  mi  defle  mai  cefi  dolce , & 
lieta  occafione  dt  fcriuerui , mentre  ch'io  ui 
fui  grato  v come  bora  mi  dona  la  uofira  crudeltà^ 
alla  quale  per  quefio  tanto  -ohligato  mi  finto  * 
dito  non  uoglió  ne  con  pianti  ,necon  prieghi  cer 
ear  cofa , end' ella  non  refii  a pieno  fatisfatta  del 
la  mia  uita , Io  ui  ferino  lietipimamente  ingra- 
ta Donna  yperche  io  cono  fio  darui  la  miglior  &• 
piu  grata  nouella , che  hauefie  giamaii  & que- 
fio e Vauifo  ficuro , & certo  della  mia  morte,  la- 
quale con  fi  acce fi  defidcrio  affettate  : Quefii 
fon  gli  ultimi;  accenti,  & gli  ultimi  fofpirifi  qua- 
li ut  man  do  \ pregandoui  , & [congiurandovi 
per  PallcgrèlffA  ,xhe  hauerete  del  mio  morire  , 
che  uogliat e almeno  a quefio  efiremo  pajfo  farmi 
tanto  digrada , ch'io  ue^ga  di  fuor  un  figno  del 
piacere , che  hauerete  dentro , accioche  con  que 
fia  rimembranti  3 lo  Jfirto  mio , che  difenderà 
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aPlnferno-,  & non  peraltro  che  per  hauerui  odo 
rata  per  fuo  nero  Idolo  ,&  Nume  , fi pojfa  fcher 
nir  da  quanti  tormenti  egli  la  giu  potejjè  fenti- 
re  ; che  m nero  non  (blamente  il  ricordarli  dita- 
uerui  compiaciuto, gli  uietera  ogni  pena , ma  fa* 
rà {ufficiente  a dargli  perfetta gioia  i 

MADONNA  mia , farebbe  uia  piu  mag- 
gior p ieta  la  uojhra , che  non  mi  effeado  , 
mai  di  pure  un  falò /guardo  cortefe , mi  lafciafie 
morire , che  / occorrendomi  di  quelli  nello  e (homo 
hifogno , ritenermi  in  uita , per  farmi  poi  fi  lun- 
go tempo  reftar  priuo  della  uofira  angelica  uifia . 
perche  io  ufcirei  con  una  fola  di  mille  penofo 
morti , ch'io  prono  ogni  giorno , ch'io  non  ui  ueg 
go . perche  fete  cofi  auara  altrui  di  quello  , onde 
il  Cielo  è fiato  a uoi fi  largo  , &fi  cortefe  ? batte 
te  forfè  timore  d'effer  furata  a uoi  medefima  ? io 
fi  ben , che  fuor  di  uoi  neffuna  co  fa  al  mondo  ui 
può  piacere , & eh  e gelo  fi  filma  , & a ragione 
fete  della  diuina  beUeXfa  uofira.  ma  in  qual  par 
teji  feema , od  off ettd' ella , benctì altri  ne  uiua  ? 
ma  la/Jo  forfè  ejfa  & fi  mantiene , & cr  efee  del- 
le lagrime , de  i foffiri , & degli  affami  miei  * 
fi  quefiofojfe , o duetti  arato  pianto  , o felici  fin- 
gulti  , o dolcifiimo  dolore  .folle  farei  io  fi  ere* 
def?i  , che  cofit  diuina  prendejfe  nutrimento  dell 1* 
altrui  danno . Ma  perche  lo  fate  uoi  Donna  adun 
que?  perche  fi  poco  ut  cale  del  mio  tormento  ama 
ro  ;cbe  potrefie  addolcir  con  un  fol  uo (Irò  /guar- 
do ? lo  credo  Madonna , che  fiate  bramofa  della 
mia  morte  ; 0*  che  fe  m'hauete  foccorfo , mentre 
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ch'io  era  per  faruene  contenta  ,fia  piu  tojlo  fiata 
mia  uentura , an%j  fuentùra  , che  uofira  pietà % 

-’.'.i  ^ i'X-i .A  '.V .uorv»  ‘ 

« f V>*  « » 

-Occhi  faci  d'Amoraccefe  , & belle , « 

- ter  quel  fanto Splendore , » 

Con  cui  di  tanto , & piu  uincete  il  Sole  , 

Di  quanto  ei  fa  le  Stelle , 

V dite  qttefie  tnie  calde  parole , t 

,S  e me  qu  efialma  in  quefia  Spoglia  cara 
\ Soccorrete  di  noi  pia  fpeflo  il  core  : • 

v • . Che  tanti , <&tai  tormenti 
• "Prono  y per  non  uederui  à tutte  Vhore  , 

C he  piu  ctiajfentio  m'c  la  aita  amara  * 

M afe  pur  fete  ufati 

Alimento  pigliar  de  Vahrui  morte  , 

N on  dimofirate  mai  : , 

Che  finendo*  miei  guai 
. Di  ciò  Inficierò  uoi  paghi , & contenti  $ 

JL  t tra Jpirti  d'Amor fattibeati 

Cantando  andrò  fife  uuol  mia  dolce  forte  » 
Ch'io  mora  a nutrir  ubi  luce  divine} 

O di  mia  uita  auenturofo  fine . 

. ■'  . < 

BEnche  quefia  fuentura  fia  fiata  la  pi 0 
dolorefa  3 che  auenir  ne  poteffe , io  uoglio  pe 
rò , che  cene  rallegriamo , penfando  , che  la  fior - 
tuna  habbia  contra  di  no 1 homai  fatto  Veftrema 
di  fina  pojja  j & che  tanto  nel fondo  della  Jua  in» 
fi  ab  il  ruota  n'habbia  pofii  > che  mal  grado  fuu 
converrà  , che  ne  giri  ad  alto  . Certamente  di» 
(piacere  alcuno  non  pofiiamo  piu  ricever  da  le  i , 
perche, ella  ha  fatto  contra  di  noi  tutto  il  fuo  po » 
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aetLi  mia.  mta  . uooliat*  ì Jt.T*  ‘ Pero  wta 
£°  lacrimare,  & perdonai  Fi  ^ ^Hn~ 
peccato  della fortuna  v„irl  iel,trm  *"o% 
annoili  comportar  cheml'V"1*’"  £,mui 

^omà  ne  lo  comando . NelTL’d  ^ 

» * V'fio  ne  debba  bauer  mZ^  fm>  ch* 
*™'*Xa , ch'io  haJvZZT^  ludU  "» 

dettala  per  cólo  mio  font,  U°-^ro  *4» 

fanone  co»&  hor TZfhZZ  'Ztl 
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to , che  fni  r accomandale  per  ogni  lettera  fho- 
nor  uofiro , come  fate , che  in  nero  egli • è molto 
pi»  difficile  il  tacer  quefie  venture , che  il  pale-, 
far  quelle  fceleraggini,onde ne  poffa  auenir  mot 
te  o vergogna . & pi»  di  quefio  ftlentio  deve  ef- 
fe* fumata  tenuta  affamante  , che  per  qual  fi  uo 
glia  forte  diferuitu , ch'egli  fatto  le  hauejfe  poi 
che  tutti  operiamo  per  ejjèr  ammirati  . & non ' 
hauendo  io  cofa  , perequale  io  potefsi dar.  di 
me  maggior  marauiglia,  che  di  maggior  giuria 
mi foffe  3che  il  far  conofcer  al  mottdo  efferuiin 
grafia  ; perche  non  pure ftupirebbono  gli  huomi - 
ni  di  fi  gran  ventura , ma  crederebbono  fetida 
dubbio  ejfer  di  / ingoiar  virtù , & di  perfetto  in- 
gegno  giudicando , che  noi  , che  fete  f eccellen- 
za di  tutte  t eccellente , perciò  m’hauefie  degna- 
to a tanto  faucre , 0>  co  fi  pigliando  efit  il  taber- 
nacolo per  la  reliquia , ne  farei  io  honorato , 
reuerito . Non  folamente  quefio  non  haura  for- 
Z*  di  macchiare  ne  l ho  nor  uojbro , ne  la  miafe 
de  ; mafie  per  palefar  la  mia felicità  io  potefii  ba 
ver  l’imperio  di  tutto  il  mondo  ; che  caro  mi  fa- 
rebbefilamenti  per  honorar  uoi  ; io  non  la  direi. 

Jo  ni  giurò  per  ? alligo , ch’io  vi  tengo , che  tanto 
pojjòno  in  me  i comamlamenti  uofiri  , ch’io  non 
ardifco  pure v penfarlo  fa  me ftefjo  ; ondato  per- 
itò ne  perdo  tanto , che  fe  di  tanto  facefìi  acqui- 
fio  , io  non  bramerei  forfè  altro  paradtfo  Vivete- 
adunque  anima  mia  lieta  ficura  (fogni  uo- 
Jho  penfiero , che  hauendo  io  ricevuto  tante  gra 
ite  da  uoi , per  efjere  flato  giudicato  huomo  fe-  - 
Vrtto , non  pur  fono  obligAto  a tacer . quello  , che  - 
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mi  comandate , eh* io  taccia ; ma  a pregar  il  Qie 
lo , che  mi  faccia  mutolo  ♦ ' - . « 

• • - ; - ■ ; .V M f\ 


Amor,  poi  che  non  uuole 

La  bella  Donna , a cui  nel  dir giurai  t 
Ch*io  dica  il  mio  gioire  ; n 

Almen  di  tu , c'huom  mai 
P infelice  di  me  non  uide  il  Sole . ’•> 

• C hi  firinfe  mai  piu  bella  mano  ? è qua* 
Labbra  bacio  piu  dolci  * al?  che  morire  , 
Mi  fento , dapoi  ch'io  no'l  poffo  dire . 

Toma  dunque  d ridir  Amor,  c'huom  mai 
Viu felice  di  menonuideilSole  • 


HE 3 B I la uolhra alle uentitrehore , perla 
quale  mojlrate  marauigliarui  affai , perche 
io  non  u'ho  dato  auifo  della  mia  infirmiti  : ilche 
ho  fatto  folamente  per  non  dami  noia , nengia 
ch'io  mi  creda,  che quefla  uè  n'apporti  punto *. 
ma  perche  uolendout  narrare  quale  il  mio  mal 
fa  , era  nec  ejjario  dire  uoi  ejferne  fola  cagione v 
Perche  ui  farefte  fen%a  dubbio  fdegnata  coltra  di 
me  ; auifando , che  quefto  (offe  un  defar  pietà- 
de  in  uoi,  della  quale  fi  fi  era  & empia  nemica 
fitte . faccia  adunque  mia  feufa  coneffo  uoi  la 
crudeltà uofra  <& l'amormio  : quella,  che  uoi 
fa  cofi  ingorda  de  gli  altrui  tormenti , che  nodi 
rat  e con  chi  ue  ne  chiede  aita  ; quefo  , che  me 
fa  cofi  uago  dogai  uofhro  piacere  , ch'io  piutofio 
confuto  morire , che  tentar  cofa , onde  quella  ne 
deggiarimanere  ojfefa.Qui  faccio  fine , per  non 
entrare  in  cofa , che  ui ff  taccia  udire  ricordare* 

& vi 
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Amorevolissima  patronafquan- 
to  più  V.  S.  per  modejlia  fua  degna  chia- 
marmi piu  che  degno  della  fua  gratta,  tanto  nie - 
-WG  ho  ardimento  io  di  crederlomi . "Perche  quan 
to  quefla  amoreuole , & gentile  humiltà  uojlra 
piu  accrefce  in  noi  udore  & nobiltà  » tanto  più 
deboli  fi  fanno  tutte  le  opcrationiydi'io  potejìi  far 
per  farmi  in  qudche  parte  degno  di  feruirui . (27* 
fe  non  f off  e Comare  incomparabile , ch'io  ui  por- 
to, & la  cortefia  , che  fempre  ho  conofciuta  in 
uok,  che  maficura  d'agni  mio  timore  ; io  dubi- 
tar ei  d tutto , che  V.  S-  dime  fi  pigbaffe gio- 
co , laqual  cofa  ancho  mit  ri  putarei  a gaudi  fi- 
ma  uentura  ; tanto  amo , che  in  qudche  cofa  ef- 
faftuaglia  dime .fallo  il  mio  core  , s*io  prendo 
diletto  di  feruirui:  del  qude  il  primo  giorno,  che 
.benigna  Tlella  mi  conduffe  a contemplar  la  diui - 
na  belle%$a  uojlra,  fi  uolentieri  uifeci  berfaglio, 
& fegno  : a cui  feiPfa  pur  trarne  una  in  fallo  , 
ouentafle mille faette , & mille  dardi.  V.  S» 
può  dunque  effer  fìcura , che  il  maggior  de  fide- 
rio, eh*  io  m babbi  a , è di  feruirla  di  qualfiuoglia 
forte  di  feruitio . Et  cofi  la  prego  a comandar- 
mi,accioche  con  quejlofauore , & piacere  io  pof 
fa  aficurarmi  della  mi  a felicitai  laqudé  fola  con 
fife  nella  gatiafua . 

■ \ ■ ’ : •.  / ■ •-  u'-;  «*V  ; - 

Mirate,  dolce  mia  uita,  quanta  pof 
farina  ha  fopra  di  noi  la  Gelofia  , aiCfi 
piu  tojio  uelenofa , & incurabil  pejle  ; poi  che 
dal  timor,  che  dite  baucr9cb' io  non  u abbondo 
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io  dourei pigliar  uero,&*  ficuro  argomento  detCa 
mor  ,che  mi  portate  r me  ne  contiene , malgra- 
do mio -,  batter  dolorofifima fofifittione  della  uo- 
fihra fede . Ione  fono  affretto  da  quefla  maladet 
ta  cura  , laquale  m'ha  mejfo  in  animo , che  que - 
fie  uoftre  parole  non  folamente  non  fono  forma- 
te da  timore  alcuno , ma  fono  dette , & fritte 
per  principio  di  prender  colorata  occqfione , di 
non  uoler  piu  la  feruitù  mia  ; laquale  quando  ciò 
fojfe , non  per  altro  ui  deurebbe  effer  uenuta  a 
noia,  che  per  ejjer  troppo  ardente , cauta , & 
fottecita,  O crudelìfimo  penfiero;  che  in  quel 
mi  fero  petto , doue  nafci , cofi  lo  conturbi,  & 
co/ilo  affiigi , che  fenfa  dubbio  piu  pace , & 
manco  tormento  affai  baurebbe  (quella  infelice 
anima  nello  inferno.Se  io  bauejìi  mai  pur  peufato 
patrona  mia  r co  fa,  che  f offe fata  contr a i meri 
ti  della  bellelffa  > & gentilezza  uofira , certa- 
mente io  prefarei  tal fede  a quefi  miei  foffetti, 
ch'io  ne  morrei  di  dolore.  Ma  perche  io  fui  ferì) 
pre  piu  fermo  r & pù * co  fante  nell’ amarvi,  e nel 
feruirui , & nellhonorarui , io  mi  confòrto  : & 
mi  sformo  con  quefe  armi  di  fchernirmi  , & di- 
fèndermi da  quefi  fieri  nimici che  danno  cof 
cruda  battaglia  a que  fa  dolente  alma , che  quafi 
ella  non  la  può  piu  fofenere  - Frego  V.  S.  che 
non  uoglia  eJJ'er  cagione  di  tanti  mìei  tormenti , 
facendo  conquefifuoi  noni  dubbi  nafeere  in  me 
di  perder  lafua gratta  crudehf  imo  timoreyilqua 
le  non  mi  fi  partirà  dal  core  prima,  ch'io  parli 
ficco  * atei  fa  il  farmi  uiuer  lungo  tempo  in 
quefi  afifanuiiCr  è in  fiumano  iltrarmeuciu- 
contmmc  fuora»  _ 


ALLA  VIRTVOS  A MA- 
donna  Gafparina  Stampa. 


entilissima  ma« 
donna,  fe  io  poteri  donarmi  ad 
altro , che  a V.  S.  certamen- 
te non  farebbe  di  me  (tenore  al- 
tri che  il  magnifico'M.  A.  & 

. _ baurei  ragione  di  far  quejlo 

tanto  pi»  uolentieriy  quanto  effer  di  pi»  pre%\o, 
piu  ualor  mi  conofcejli , poi  che  egli  ueramen 
te  figlinolo  della  virtù, & padre  de'uirtuoft  m'ha 
fatto  conofcer  laS.  V.  la  cui  bellifiima  prefen 
accompagnata  da  quelle  rare  uirtù,dalle  qua 
li giam  ai  fe  parata  non  fojli , m'ha  ad  un  tempo 
impiagandomi  il  cuore  di  mille  ferite  d altrettali 
ti  miei  dubbi  fatto  chiariamo . Credete  noi  dol 
ce  Signora  mia , che  mai  per  adietro  io  hahbia  uo 
che  un'huomo  in  unfol  punto  poffa 
agghiacciare  ? credete , che  io  bauef- 
penfato  di  poter  vedere  una  Donna  al  mon 
perfetta  in  tutte  le  uirtù  ? credete  noi , che  io 
i ue(?i  mai  creduto , che  il  canto  delle  Sirene  ha 
forfa  di  trargli  afcoltanti  fuora  di  loro 
ftefsf  ? certo  non.  Ma  per  man\i  non  potrò  io  piu 
cjuejlo  negare  : che  del  lutto  m'ha  fatto  chiaro  la 
V.  S,  che  non  fi  tojlo  hebb'io  vedutolo  /pica- 
dor de'bei  vofbri  occhi , cbe  da  mille  punture  mi 
pentì  tr  affìggere  il  cuore  Ver  che  freddiamo  di 
acanto  ; ferina  dubbio  haurci  domandato  aita  i 


* ■ 
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fi  un  uoftro  dolce [guardo  fubito  noli  mi  foccorre 
ua  : ilquale  non  folamente  menomo  la  forTfa  di 
quel  ghiaccio  y che  poco  piu  Jlandomt  intorno  al 
core  mi  poteva  trar  di  ulta , ma  nel  mio  petto 
adunò  tanto  foco  , che  men  cocente  debbo  crede- 
re che fia  qual  piu  ardente  fornace  fi  ritroHa . O 
Donna  fopra  modo  affiata,  Sgradita  dalle  fel- 
le , quefio  è quel  foco,  che  hi  me  non/ara  mai  di 
manco  ualor£,mercè  delle  uofire  tante  uirtù,  Chi 
vide  mai  tal  belle^fa  in  altrapart  efebi  tata  gra 
ti  a ,f.  & chi  mai  fi  dolci  maniere  ? & chi  mai  fi 
fioatti  , & dolci  parole  afe  oliò  ? chi  mai  [enti  piu 
alti  concetti  ? che  dirò  io  di  quella  angelica  noce, 
che  qualhora  percuote  l aria  defitto*  diurni  accen 
ti  }fa  tale , &fi  dolce.barmoma , che  non  pura 
aguìfa  di  Sirena  fa  et  ognuno,  »,  che  \degno  è da- 
fiottarla,  infignorir.e  ilfiatel della  morte } mah f 
fonde fpirto-C?  aita  nelle, piu  fredde  pietre,  fa- 
cendole per  fiuerchia  doke'Zja  lacrimar  e. Pote- 
te adunque  belUJÌima  &• gratiofifiima  Signora 
Gafparma  ejferficura , che  ogni  Interno , che  tti 
veda , u1  babbi  a da  rimaner  perpetuo  fruitore  f 
D e* quali  benché  io  fia  forfè  il  piu  indegno  per, 
uirtit , non  farò  già  per  amore , g*  elabora  ina u 
ogni  cofa , che  io  cono  fiero  potervi  piacere,  uè 
nemvfirerò  chiarifiimo  fegno . 

a »;  ..  JVSVO  ry  vD. « 

SE  1 o non  uiuo  d’altro  che  di  quel  tanta  , 
ch’io  muoio  dalla  uofir a dolce  , O1  angelica 
uifia,  perche  ut  dolete  di  me  f s’io  faccio  ogni  ope 
ta  per  uederui  fpeffo , che  danno  vene  mene?  lo 
m giuro  per  f nifi  rato  amor , eli  io  ut  porto  * (he 
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9*^4  uo firn  tanta , &fi  nuoto* crudél 

ta  non  mi  duole  per  lo  tormento  , eh' e la  Rap- 
porta , quanto  per  il  timore  eh  io  ho , che  sforma 
ta  un  giorno  da  fimili  troppo  acerbe  cagioni, T al- 
ma auedutadelTerrorfuodifciolga  , 0 rompati 

laccio  ; 4 che , /><*■  #o«  />4#er  mai  pace  fi'  fretta* 
mente  legata  fi  ritroua  « - V edete  quanto  eia- 
inor  ch'io  ut  porto , che  tutto  eh  io  prout  martire 
a ogni  altro  dtfegualc  j io  non  uorrei  pero  con* 
giar  quefia  mia  aita  amara  a piu  dolce  fiata  * 
tinche  for\a  (ara  , fe  non  terminate  la  uofira 
durerà  , che  piu  homai  non  mi  ual  cofii  per  in- 
gannar me  fiejfo . Io  non  pojfo  piu  fuggir  il  peti 
fiero  3 che  dentro  al  petto  della  uofira  impieta 
biifauellai  onde  la  ragione  ne' fi  prende  1‘ tifato 
fra  uio-ure . ■ Deh  proludete  a quello , & habbta 
teli  cura , che  non  mendouete  appre\\ar  noi  la 
rida  fede , che  iol  a uofira  beiléXJa . 

• <;  • '\  V * V.S  i !-  ] 


Wx  A T r o N A mia , io  fon  ficuro , & con- 
jf  feJJ'o  di  non  fentir  quel  dolor  della  morte  del 
tiofiro  dolce , dr  caro  figliuoletto, ch'io  deurei  per 
lo  tormento , che  nefopportate-Uoi.  Ma  faccia 
in  taf  cupi  là  diìre^a  Uofint,  perla  quale  io  non 
fep  pigiarti  ai  , che  foJJ'e  perdita  di  co  fa  diconten 
to  ; che  colpa Jua  da  uoi  non  ho  hauuto  altro  che 
martire , & pafiione • Ond  io  non  hauendo  mai 

' prouato  bette , non  pojfo  confederar  la  pafitone, 

' thè  fi  prouà  refiandone  priuo . lidie  mi  uteta  , 

' C?  toglie  gran  parte  della  doglia , ch'io  n haurei 
' ‘fer  neretto  uofro ; fe  mi  fofte  fiata  almeno  una 
fol  unità  di  qualdie  pietofo  atto  corte  fe . La  mia 

uita 
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aita  adunque  è fempre  fiata  per  ragion  uòfirA*  -, 
fritta  d’ogni  contento  3 & drogtti  bette  . Alla  , 
qual  co/afe  ben  uorrete  eonfìderare,  iti  far  a for- 
fè il  maggior  rimedio , che  pofiiate  trottar  per  fce 
mar  le  uoflre  doglie . Perche  uiuendo  egli  al  me- 
de fimo  periglio  era fottopofio  , neiquale  io  firn  in 
corfo  : la  qual  cofa  intrauenendogli , come  fitreb 
be  fen\a  dubbio’  : perclte  ineuit abili  fino  le  fi  am. 
me  di  Amore  vegli  fora fiato  piu  grane  affai  da 
apportare  , che  mille  morti  fltora  . Ma  perche, 
accufo  io  morte  3graue%$a , o tormento 3s' io  non 
poffi  imaginar  cofa  3 che  di  piu  contento mag 
giot  premi  [offe  che  quella?  gy  pèrche  la' laudo 
confi  debilfor\a3  fé  fi fa  chiaro  3 chetila  è il fi- 
ne di  tutte  le  miferieìha  morte, . Signora  mia  , 
non  filamento  e fiata  giudicata  cofa  dolce , g?  de 
fider abile  da  quelli  % che  difperati , & infelice* 
mente  uiffuti fino  3mada quelli , che  perla  tran 
quiUita  delT animo  , in  che  fi  trouano  non  poteua 
no  defiderar  contento  maggior*.  O felici  coloro » 
che  co  fi  per  tempo  fon  tolti  al  mondo  '.felicitimi 
certo  , & ben  graditi  dal  cielo  rpoi  che  non  ap- 
pena giunti,  od  aperti  gli  occhi  alle  rtfi  ferie  Im- 
mane , quafi  Angeli  puri  per  Caria  [piegando  C 
. alt,  fanno  fi  tofto  ritorno  a chi  degno  qua  giu 
mandarli . Che figno  maggior  ui  poteua  mo • 
firare  il  fonano  fattore  3 per  lo  quale  meglio  pò-, 
tefiegy  piu  ficur amente  penfare  ejjergfi  grata  dt 
quefio  ? poi  che  chiaramente  egli  u'ha  dimofira- 
to  ejferfi  feruito  del  uofiro  me%o  in  adornare , gy 
occupare  i fiuoi  beati  [canni  : gy  cofi  ha  amata 
quefia  fua  fattura  3 che  non  ha  uoluto  comporti*. 
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re  3 che  e/fa  appena  fenta  un  minimo  colpo  degli 
oltraggi  del  mondo , confortateui  adunque , & 
ringr aliate  lui  ; che  s'ha  degnai  o ripigliarfelo 
prima  che  malitia  cangiaj/è  il  fuo  intelletto,  lo 
non  diro  delle  pene , che  in  quefia  fallace  monda- 
na prigionfi  prouino  : perche  io  fo  che  le  fa - 
pete  quanto  io  ; foto  ui  diro  , che  preftgbi  di 
quelle  non  apena  ftamo  nati , che  cominciamo  a 
piangere  la  nojhra  vita  : laquale  è fi  tormentata , 
che  non  per  altro  canta  il  bianco  Cigno  nella  fitti 
morte  > che  per  fentirjene  giunto  alfine  « 

al  gentilissimo, 

& uirtuofifsimo  Meflcr 
• Horatio  Vecelio. 

Esser.  Horatio, 

fiatelló  honorando  3 ho  ueduto  il 
bellifiimo  ritratto  di  quella  cru- 
da , che  me  ha  fatto  homai  aera 

mente  ritratto  della  morte.  P ito 

aito  figgevo  non  tti  poteua  per  certo  arriuare  al 
le  mani , onde  potefte  meglio  mofirare  al  monda 
tamor  3 che  ui  porta  il  cielo  3 di.  quefio , perche 
chi  nonhauejfelui  delle  fine  grotte  largo  , & cor 
tefe , in  nano  tentarebbe  con  bumano  ingegno  d'i 
mi  tare  la  b elleno  , & la  gr  alia  che  fi  uedeitt 
tofiei.  lequali  due  cofe  cofi  eccellentemente  in 
quella  poca  telafomigliatehauete  3che  chi  ue- 
deff'e  a un  tempo  lei , & l'efempio  , fenna  dub- 
bio non  faprebbe  feparar  il  uero  dal  finto , & io 
»;  giuro  per  Xamor , eh' è tra  noi , che  per  altre 
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, 00»  mi  fin  aueduto  dell* errore , in  etti  cader  ebbe* 
ogn'uno , che  per  non  (correre  infetto  orgogli» 
ne* fimi  begli  occhi , che  filo  a tali  figni figlio  co 
noficer  lei  ; che  giamai  di  pure  un  benigno  fguar 
do  non  mi  compiacque  : benché  io ; habbia  com- 
piaciuto alla  fina  crudeltà  d'un  mar  di  lagrime  , 
& d? altrettanti  fòjpiri . Cattando  io  ne  bauro  la 
copia  io  ui  ringratiero  ; ma  non  pero  ui  faro  pun 
to  piu  obligato  di  quello , che  bora  mi  ui  finto  ; 
ìuna  perche  ? amore , che  degnate . portarmi ,non 
ha  Inficiato  in  me  cofa  che  non  fia  uofha  t altra 
quello,  che  io  per  firmile  pittura  ajpettaua  da  uoi, 
già  hauete  fiotto  ; cioè  Mendicatami  avanzando 
Ui  col  uoflro  pennello , della  natura . laquale  per 
mio  eterno  dolore  diede  fi  poca  pietà  à co  fi 
bella  Donna,  Viuete  felice  , & ricordatati , 
j ffieffo  dime,  j fcwto  il 

v.  [ r-vc$  v.v v.Vj { 

t v«  ' 

EGli  è tanto  l'amore , eh' io  . porto  alla  S4. 

V.  che  più  dolore  affai  m'appdr^a  il  doler* 
mi  di  noi , che  la  cagione , ch'io  ne  ho  . ma  non 
poffo  altro  fare , poi  che  fortuna  inuidiofa . deWal 
[ ‘ trui  profferita  m'ha  pur  girato  nel  piu  efhremo 
fondo  della fitta  mflabil ruota  . Il che  mie  tanta 
piu  grane:.,  & duro  da  foffriré  -,  • quanto  mena 
lo  fernetta , 0 meri  tana  ; fi?  quanto  mi  confiderà 
effiere flato  pii i di  ogni  \t[tro  in  cima  i che  in  tur» 
mentre  ch'io  mi  ni  conobbi  taro1,  fi  felice,  mi  ri-ì 
putai  ch'io  hebbi  ardire  di  penfart  ,<he  non  fila 
mente  i mortali  , ma  i celefli  ffirti  doiteffer  0 in- 
uidiar  lo  flato  mio  , & bora  loffio,  porto  inni - 
dia  al  piumal  contento  huomo  * che -unta  ; colpa 
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detta  vòfii^a  ingratitudine'.  Lattai  mi  fa  crei 

derei  che  Al  mondo  non  fi  a pietà  , ne  in  del  giu 
fiuta.  Vieta  nel  mondo  crederò  to  che  nonfia  , 
poi  eli  io  negato  fi  faggia  & ualorofit  Donna  e fi 
ferne  priua . C he  gtuftid a in  del  non  regni,  pof- 
fo  anche  dire  da  ch'io  tanto  ardo  a veder  uen± 
dicar fi  gli  Dei  da  noi  tanto  , & tante  volte  Jper- 
giuratt . No»  ut  fonatene  egUv.quante  nolte  per 
tifo  giurato  m'hauete  non  efjermi  mai  rubella  ? 
/Jìirne  Signora  mia , guardatevi  dall ira  ili  chi 
può  do  che  vuole  : & bafiiui  la  doglia  ch'io  hù 
foppottato  finhora  ; fin^a  voler , che  con  uofiro 
gran  pericolo  ne  J opporti  una  maggiore4,  qual  mi 
fata  d continuo  temere , chei Dei fatti  un  gior- 
no degnici  martiri  piétofi fe  rmentino  efferefia- 
tidauoi.fi  poco , temuti  ’.^&aanto  .diffre7^atim 
E t quando  pur  la  mia  oltra  ogni  credenza  cruda 
forte  volejje,  che  nei  miei  affanni  vi  porgejjero 
pietà,  ne  i m ferì' peccati  timóri,  muovavi  alme* 
no  Tutti  uofiro  a darmi  aiuto  a perdìo,  morendo 
io  non  hauerete  chi  più  nodrifea  di  pianti , & di 
inartirrla  uoftra  cruda  voglia  ; che  d'altro  non  fi 
pafie  , perche  ogni  altro  huomo  farà , fi  non  piu 
faggio,  almeno  piu  fortunato  di  me.  Ver  che  fi 
guarderà  di  darfe  in  predà  a ehi  ne  faccia  firn*, 
do , come  adogniuofiro  volere  voi  di  me  fate . 
ma  vagliami  la  mia  fede , lamia  ferviti*  , T im+ 
menfi  ardore , che  continuamente  per  mirri  ar- 
de il  core  : 0“  non  comportate  .,  che  chi  v'adora 
fia fatto  al  mondo  efimpio  (Togni  efiremamifi- 
ria.  Date  hormai  dolce  Signora  mta  aiuto  a 
dii  n labi  fogno , grfìa  tofio  ; che  altramente  fa 
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tendo  potrèfte  tardi  pietoja  de  miei  affanni  diuè 
nula , piangere , & la  uojhra  crudeltà  , & la 
mia  morte . > .vi  Uj  . . v ' 

• . e »,•  \ * ?y  ! *.,.**  ’ 

FV  A Qjr  e l giorno  che  per  me\o  diMa- 
donna  E»;  mi  fu  nota  la  uofìra  incrediliil 
beUe%ga , &cortefia  ,fempre  fono  flato  combat 
luto  da  due  penfieri  ; l’uno  de  i-  quali,  uoleua  per 
non  hauer  io  altra  domefliche^a  con  V.  S che 
tomi tacefii:  Poltro  , com'è  ragione , uoleua , 
thè  quella  [offe  almeno  ringrati ata  da  me  della 
fua  honefla  cortefia . A queflo  belli  fiima  M adon 
na,  ho  io  conceffo  la  uittoria  dell  animo  mio,cqn 
chiudendo  trame , che  molto  meglio  mi  forati 
mettermi  a rifco  di  parer  ardito , che  dcffer  uilLt 
no  > & difcortefh , Perche  accadendo,  dotte  al 
l'uno  non  mifaprei  che  dire , all  altro  trono  mil 
le  ragioni  in  pronto.  : che  in  mero  quando  V..  S, 
mi  cbiamaffe  temerario , io  ut-  potrei  rifondere, 
& far  uedere  , che  non  folamente  la  mia  nonfof 
fe  profontione , ma  fi  uirtù  grandifitma . Per- 
ehe  fi  come  non  c maggior  uitio , ne  che  piu  ffiac 
eia  à Dio  della  ingratitudine  , cofi  non  è mag- 
gior uirtù, ne  che  piu  piaccia  a lui, che  il  ricordar 
fi  de  i benefici  riceuuti  ; & gratificarli  • benché 
* quello  non  potrò  io  giamo*  fodtsfare  a pieno  : 
perche  tanto  è il  merito , c'ha  V.  S.  apprejfo  di 
me  per  1 amoreuoleT^a , ch'ella  m'ha  ufata , che 
quando  io  hàurò  fatto  m fua  piacere  tutto  quel- 
lo , che  per  me  far fi  potrà , io  non  haufo  fatto 
delie  mille  parti  luna  di  quello  ch'io  debbo , ben- 
ché temer  non  deue  di  far  poco, che  chi  fa  àa  jhc 
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farpuote.  V.  S.  adunque  fi  ricordi  che  io  té 
fon fer ultore , mercè  della  infinita  cortefia fitta 
per  oblilo , come  ancho  per  elettione  , per 
le  fitte  rare  uirtò  , & dittine  bellette  ; & 
fi  degni  farmi  degno  della  fita  gratin  ; & mi  co -" . 
mandi , accioche  io  ferttendola  le  poffia fior  u ede- 
re  non  ejfierne  in  tutto  indegno , ' &a  V.  S ba 
ciò  le  mani . 

%»,  1 P __  Y » • . . **  V • Ijl  C 4.*  V 4v"  «4 

IO  HON  prouero  di  narranti  FaUegreZ^dg 
che  m’ha  apportata  la  uojbra  lèttera  : perche 
cofijó  io  certo  dejfier  debile  , & impotente  a que 
fio  t come  t farei  ancho  a fopportarla  yfe  il  ram- 
mentarmi della  difgratia , che  hauefiimo  nell'al- 
tro ordine  noflro  non  la  fiacefifie  minore . ne  con 
tutto  ciò  pojfiofare , ch'io  nonne  giubili  tanto 
che  faria  affai  per  farmi  riputar  pa^fio  da  ognu 
no  y che  mi  uede/fè  ; aUltora  che  d'effer  uifto  ho 
minor  fioretto . Ah  quante  uolte , uita  mia , te- 
mendo di  errare  ho  io  riletta  quella  felic  e carta, 
che  mi  [crinelle  lunedi , quante  fiate  ho  io  tenu- 
to di  fognarmi  ; & quante  di  non  ejjer  io  quello , 
a cui  fia  conceffo  co  fi  gran  uentura  ; <&  fatto  poi 
da  quefìoficuro  , & chiaro , ho  dubitato , che  il 
Sole  rimanga  immobile , o almeno  faccia  il  mota 
fuo  fi  lento , che  quefli  tre  giorni  interpofti  al* 
la  mia  felicità  diuentino  anni  . Benché  altro 
non  mi  poffon  parere  ; con  fi  ardente  defiderio 
affetto , che  pafiino  • Io  ho  poflo  buono  ordine 
óÙe  cofe  nojlre  : & fon  di  miglior  animo , che  ia 
mi  fofiigiamai . & quantunque  ildeftderioy  che 
io  ho  di  parlanti  fui  eflremo  j il  che  non  poco  fina 
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le  apportare  timor  a chi  bramando  affetta  ; non 
dubito  pero  punto  , che  il  uojlro  ordine  non  hab - 
bia  quel  felice  fuccejfo , c/;f  ugualmente  defiamo .. 
E/  <&*  quefìa  ficurtà  piglio  argomento  3 che  il  no -, 
Jhro  penfiero  hauera  effetto , , eh» 

r altra  uolta,  che  molto  meno  dubitar  doueua  r 
per  efferui  manco  tempo  interpolo , & per  mil- 
le altre  ragioni  ; nonfolameiite  non  fentiua  quel 
la  allegrerà  , che  bora  fento  * ma  non  potente 
fottragger  il  cor  da  trijli  p enfimi 3 ilche fu  d* infe- 
licità uerace  augurio , benché  da  me  conofciuto 
nonfoffe.  Viuete  adunque  Ulta  mia  lieta  gy  fiere 
ra  , che  toflo  cihabbiamo  da  parlare  : che  cofi  fé 
ràad  ogni  modo . 

HO  ricevvt  O quefla  mattina  la  ue* 
Jbra  lettera , gy  ho  intefo  la  riprendono  che 
mi  fate  3 per  efjèr  io  cotantogelofo  di  uoi . ah  ul- 
ta mia  ,fe  confiderajle  bene  l amore  eh* io  ui  por 
to  3 uoi  non  me  ne  riprenderete  : perche  da  que- 
fio  la  uirtu  de  i uojhri  f pardi  ui  farebbe  manife • 
Jla  3 i quali  fono  potenti  a far  arder  il  ghiaccio  • 
gy  di  queflo  il  mio  corpo  fa  fede  a fe  flejjò  : che 
fatto  fi  intorno  un  riparo  d'adamantina  pietra 
pocotemeua  Pamorofefaette  ; che  per  Pad  tetro 
ben  mille  fenXa  pur  fentirle , fp untate  rìhaueua: 
oue  non  apena  ueduto  hebbe  lo  fplendor  de* bei 
uojhri  occhi , che  in  cento  parti  fe  ferito  conobbe • 
non  uolete  adunque  3 ch*io  tema , che  altri fòri-  ' 
to  da  noi  cerchi  per  fuo  rimedio  inuolar  la  medi-' 
cina  alle  mie  piaghe?  al?  luce  de  gli  occhi  miei, 
quantunque  l'arra  fche  deli amor  uojlro  data  m\ f 
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net  e (la  tale  , (he  dubitar  di  perderlo  non  deureh 
infinite  [otto  pero  le  cagione  , per  lecitali  del  mio * 
timor  non  debbo  efjer  riprefi  ; f una  per  efier  noi 
di  tal  beUeT^a , che  penfar fi  deue  che  ogni  huo 
ino  ui  brami , & temi  : l'altra  : egli  è coja  natu- 
ralifiima , dìe  colui  dìe  con  efirema  fatica  accani 
Ha , fiafempre  auaro , & grifi*  dell* acquifiato. 
Chi  acqttifio  giamai  cofa  con  tanta  pena , come 
fri > fottio Vomir  uoflro  ? chi  Riamai  con  tanto  af 
fanno  di  corpo , & di  mente  ? oltre  ciò  chi  con 
tante  lagrime  ? che  forfè  farebbono  fiate  a ba- 
Jlan\a  per  far  un  profondi  fimo  lago  : il  uento 
poi  dt  miei  caldi  fofptri , chi  il  crederà  Argon-  » 
fiata  la  uela  hawrebbe  ad  ogni  gran  nane  ? non 
ui  douete  adunque  marauigliare  anima  mia  ,fe 
ho gelo fi  a di  ùoi:&  fi  fouente  ui  ricordo  tamcr , 

X?  'a  fide  mia  \ per  la  quale  io  mi  debbo  effir  te- 
nuto caro  da  uoi  : pero  die  quefie  due  cefi  fono 
in  me  fen%a  efimpio . Miro  non  ui  diro  per  bo- 
ra : priego  laS.  V.  che  troui  uia , eh  io  parlar 
le  pojfa , & pafeer  della  fina  dolce  uifia  quefii  oc 
ehi  miti  bramufi  ; che  fi  lungo  digiuno  nonpon- 
no  homai  piu foffrire . 

^Imgol  ahi  sst  M A Signora  mia, 
u quantunque  infinite  fiano  le  cagioni , perche 
io  amo , an\t  adoro  V.  S*  neffuna  ue  riha  però, 
thè  di  maggior  poter  fia , che  il  conofcermi grato, 
caro  a uoi  : & (fiondo  certo  di  quefio  non  po 
trei  giamai  prefiar  fide , ne  a parole , che  mifuf 
fino  dette,  ne  a cofa  ondato  potefii  fofpettar  di  tot 
: ti  alcuno  uoglio  dir  quefio , che  fi  i meriti  della 
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ma  ferviti  non  u'aflìcur afferò  , eh* io  temerei  - 
molto  di  effer  apprejfo  al  perder  la  gratta  uoflra  ; 
penfandomi , che  lamor , ch'io  ut  porto  da.  noi 
creduto  non  foffe  : che  di  quejlo  me  ne'  date  gran 
difimo  fegno  poi  che  pur  per  parole  di  lingue  in±, 
uidiofe , & maligne  lafcìate  acqui  far  fede  a 
qualche  uolho  vano  fojpetto , gettandoui  dopo  , 
le  frolle  le  infinite  cjferienl(e , chefatto  hauete 
dèlia  mia  fede,&  il  modo , che  ho  tenuto  3 perche 
altri  non  s*auegga  del  nofiro  amore  3 e-r  di  que - 
fio  chi  ne  ja  piu  fede  di  uoi ? che  in  una  uoflra 
lettera  mi  dite , che  fa  le  molte  cofe , perche  de- 
gno della  uoflra  gratta  giudicato  rrìhauete , è 
flato  il  conofcermi  fedele , & auedutó  ;neuc  no 
fete  già  punto  ingannata  ; & credo  qual'hora 
toccafione  uenuta  me  n*è3hauerlcui  moflrato , 
che  quando  benigna  forte  m'ha  guidato  in  loco 
doue  fate  fata  3 & con  gli  atti  , & con  gli 
occhi , & con  la  lingua  mi  fon  portato  talmente  , 
che  non  folamentc  coloro  3 che  iui  erano  a cafo , 
non  s'aucdeano  di  nulla  ; ma  quelli  che  per  ejfer- 
mi  riuali  ne  dubitauano , s'afiicurauano  d'ogni 
lor  timore  . Vi  feordarete  adunque  quefto  f 
Dehtorniui  a memoria  quante  occaflom  ho  per- 
dute 3 & con  miagrandiflima  pena , per  non  uo- 
ler metter  punto  Vhonor  uoflroa  periglio.  Voi 
fapete  pure , che  in  mille  luoghi  u'haurei  potuta 
vedere  3 & godermi  le  bore  quello , di  che  un  mo 
mento  mi  fa  beato  ; cioè  iluoflro  angelico  uifo  : 
& per  non  dar  fojpetto  a chi  ingordo  non  perde-, 
ua  quefte  uenture  3 mi  ftaua  da  rabbiofa  gelofia 
combattuto  a pianger  la  mia  forte  ; mettendomi 
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mcho  a rifco  di  perder  la  grati  a uofira  * e&e  pm 
e!?e  k w/to  t«*g»  ÉtfM  ; <Jr  uoi  ne  fate  fede  in  phè 
otuua  uofira  lettera  ; dotte  rimprouerandomi 
quefio  , mi  dite  effer  il  poco  amor  eh* io  ui  porlo  , 
che  ciò  mi  fa  fare  , & non  il  \elo  deHhonor  uo- 
firo  ,ma  ringratiato  fa  lui, che  m'ha  prefato 
1 occafione , ondehauete  potuto  comprender  l'error 
’uoftro  . Ah  dolce  Signora  mia  rammentateui 
quefio  ; che  conofcerete  chiaramente  che  coft  come 
di  uoi  non  uiue  ne  piu  bella , ne  piu  faggia  ; coft 
non  ferue  Donna  Amante  di  me  piu  fido , 0? 
etmoreuole . 


SE  V o x fojlecoft  intenta  a render  la  merce- 
de alla  mia  lunga , & fedel  feruitù , come  fi- 
fe a colmarmi  di  martiri , dite  ingrati fi ima  Do» 
na , qual  fòrte  di  premio  trouarefli  uoi , ond'io 
ne  potefh  a pieno  effe? guiderdonato  ? Deh  come 
in  me  fi  conferma  quel  noi?  or  e prouerbio , che 
dtee , Le  feruitù  grandi  rado  o non  maifogliono 
effer  remunerate  che  d* ingratitudine.. grandifìt- 
ma . Qual  maggior  feruitù  fu  mai  della  mia  ? 
qual  piu  cofiante  ì qual  piu  fedele  ? lo  fapete 
ben  uoi  ; ne  altro  mi  curo  , che  lo  fàppia . perche 
con ' filentio  mela  pajfaro  di  qual  piu  acerba  forte 
d'ingratitudine  mi  potrefie  rimunerar , che  con- 
dannarmi , come  fate  a morte  ? allaquale  dire 
andar  lietifiimamente \ uedendouene  cotanto  in-i 
gorda , s'io  non  teme  fi,  che  uoi  nuda  d' ogni  pietà 
trouafieuiadi  togliermi  ancho  in  quefio  efhremo 
pajjo  coji  breut , non  contento  • altro  non  no . 
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dirut,.  uiuète  flcnra  > che  il  uojbro  fiero  defio  ba- 
vera tofio  effetto.  . 

? ì*  f A 
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p Ssikdovi  nota  (incredibile  bette^ffa 
«C uofhra , come  credo  che  fia,  non  ni  parrà  mi- 
racolo fo  ,fe  al  pùnto  sguardo  fui  da'  begli  occhi 
mefiti  prefi , & ferito  in  guifa  tale  , che  for%a 
mi  fa  il  chiedenti  foccorfo  : ilche  tanto  piu  ani- 
mo fornente faro , quanto  piu  dì  ogni  altro  a V.  S. 
mifento  off  et  donato  fornitore  . ne  di  quefio  penfi 
effer  da  quella  giudicato  degno  di  rtprenfione  ; _ 
an^i  fé  ella  uorrà  con  fimo  & retto  giudici o p en- 
fiare al  mio  ardire  , noti  dubito  punto , che  i miei 
caldi  prieghi  non  fiano  da  V.  S.  ef auditi , perche 
di  qui  efjà  potrà  trar  grandifiimo  fogno  della  . 
affettione, che  merce  delle  fuediuine  belle^e,  & 
/otiti  cofiumi  le  porto  : laquale  facendomi  in  par 
te  degno  della  fua  grafia , ardito  mi. fa  a doman- 
dargliela . V.  S.  (appio,  adunque , come  io  non 
bramo  altro , fenon  che  effa  fi  ferua  di  me  (uo  fi- 
delifiimo  feruitore  ,&•  mi  degni  per  tale  .J  & 
preconi  , che  non  uogliate  effere  unga  della  morte 
di  chi  u' adora  ; ch'io  u'afiicuro , che  fe  V.  JS.  mi 
negarà  il  dono  della  fuagratia , ch'io  fin  per  tofio 
finire  il  cor  fi  della  mia  uita , laquale  da  bora  in- 
nanzi tanto  a me  farà  cara , quanto  a uoi grata. 
Affetto  ualorofa  Signora  mia  una  uofhra  riffofia; 
laquale  prego  che  fia  quale  la  merita  (amor  mio . 

' ’ ’ i ' \ r . t v ; • 

pA  zzo  meramente , &•  tn  tutto  priuo  di 
AL  ragione  fi  può  ben  chiamar  colui , che  ha  ar- 
dimento per  ncntura , che  gli  attenga  chiamarli 

c * 
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felice . lo  fui  già , mercè  uofira  3 nel  numero  di 
qucfii  f ciocchi , y che  mentre  mi  conobbi  in  gratta 
uojhra  penfai , che  maggior  felicità  non  fi  cono - 
fceffe  in  par  adì fo  ; ne  che  maggior  gioia gufiar  ui 
fi  poteffe . &fe  io  mi  reputai  tale  fe  dirittamente 
giudicar  uorrete , quale  allhora  era  lo  fiato  mio  3 
uedrete  , ch'io  nhaueua  ben  ragione , pero  che 
tanti , & tali  fegni  dell'amor  uofiro  mi  defie , 
ch'io  non  mi  po  teua  chiamar  altro  che  felice  : ne 
penfar  mi  doueuayche  fi  dolce  nome  yfenon  da 
morte  mi  douejfe  effer  tolto  . ah  Donna  crudel , 
che  quanto  maggior  fono  Flati  i piaceri  3 che  ho 
trouato  da  uoi , tanto  piu  ui  conofco  iempia  , & 
crudele , perche  di  qui  comprendo , che  uoi  fete 
certa , che  Vamor  mio  è fetida  pari  : chefe  altra- 
mente penfafie  hauendo  rifgtiardo  alle  cofe , che 
fono  fiate  tra  noi  ; non  mi  farefie  quefii  torti  , 
temendo  che  io  poco  amoreuole  3 & meno  del  uo- 
firo honore  bramofo  3 palefafii  quello , che  a uoi 
de  ur  ebbe  efj'er  di  perpetua  doglia  cagione . ahimt 
potrete  uoi  dire  bora  di  non  effer  [icura  3 ch'io 
u'amo  al  paro  della  mia  uita  ? 

HI  E R I a mezzogiorno , Vatrona  mia  helhi 
la  uofira  lettera , laquale  mi  apporto  Fuja- 
ta  allegrezza  a uederla  ; ma  ben  difufato  , 
ònere  di bil  tormento  a leggerla;  & quefio  e , per- 
che V.  S.  mi  richiede  le  fue  lettere . di  qui  Signo- 
ra mia  prendo  io  non  debile  occa flotte  di  pen* 
fare , che  Famore , ilquale  hauete  fempre  detto 
di  portarmi  3 non  fia  cofi  ardente  3 & cofi  uiuo  , 
quale  io  me  l'ho  fempre  creduto , & quale  ito 


P R-  I M O.  fs 

pdrolè  uoi  f empire  ui  fete  sforata  di  mofirarlo - 
mi  - & quefio  è , perch'io  conofco  chiaramente , 
• che  uoi  non  conofcete  quanto  fiate  amata  da  me, 
dalla  qual  cofa  io  ho  fempre  giudicato  Tornar  uo- 
v fhro  ejjer  grandi  fiimo . che  fia  nero , che  noti  co - 
nofciate , quale , quanto  fia  tornar  ch'io  [ui 

porto  y in  cotale  richiefia  fi  può  comprendere, 
perche  non  fi  deue  credere  3 che  per  altro  uoi  mi 
domandiate  le  uofire  lettere , che  per  timore , 
ch'io  le  mofiri  a chi  fi  fia.  io , che  fon  ficuro , che 
piu  tofio  farei  ogni  impofiibil  cofa  che  quefia  , 
m'attrifio  uedendo , f he  uoi  non  m'hauete  per  cofì 
fedele  y & amoreuole , quale  fono  , & non  ha» 
uendo  in  me  altro  3 che  queìle  due  parti  perch'io 
mi  debba  riputar  degno  dello  amore  uofiro  3 te- 
mo , che  uoi  non  m'amiate  punto  ; poi  che  non 
conofcete  in  me  quello  3 onde  amar  mi  deurefie  , 
Vn* altro  piu  fiero  Jofpetto  anchora  m'agghiaccia 
per  le  uene  il  fangue;  &>  quefio  è 3 ch'io  m'ho 
penfato  che  V.  S.uogliale  fue  lettere  apprejjo  di 
fe  per  tormi  le  armi , ond'io  uendicar  mi  potefii 
dà  qualche  ojfefit  3 ch'io  dubito  ch'ella  s'apparec- 
chi di  farmi , fia  come  a uoi  piace . io  ui  dico  , 
che  piu  tofio  mi  lafcerei  priuar  de  gli  occhi,  che 
io  mipriuafii  giamai  delle  uofire  lettere,  lequali 
mi  fono  di  tanto  piacere  3 &•  contento 3 che  di  piu 
imaginar  non  fi  può.  perche  quando  ancho  quefia 
non  fojfe , non  debb'io  credere  , che  V.  S.  s'hab- 
bia  penfato  di  uoler  far  prona  ancho  in  quefia 
dell! amor  mio  ? ilquale  farebbe  da  JprèT^ar , & 
da  credere,  che  fojje poco , s'io  le  ui  rimandafii, 
V.  S.fi  contenterà  adunque , ch'io  le  tenga , & 
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goda,  leggendole  ogni  giorno  come  faccio 
fui  ficura  , che  elleno  faranno  piu  occulte  apprejfo 
di  me , cbe  apprejfo  di  lei . & Scuramente  faccia 
di  me  quanto  Tirai  io  ella  uuole , ch'io  non  cer- 
cherò mai  ne  moftrando  quefte , ne  con  altro  di 
rimanerne  uendicato  & quella  fa  certa , ch'io 
Pamo  cofi  perfettamente , che  quando  da  ejfa  io 
viceuefii  torto  alcuno  degno  di  uendetta  , £r  che 
altro  rimedio  non  et  fife , perch'io  mi  rimane  fi 
di  farla , io  mi  occiderei  piu  tofio , che  far  cofit 
cantra  l'honore , o la  ulta  fùa  quello  deuejolamen 
te  temer  de' giu  (li  Dei . 

v 

IO  N o N fo  Signora  mia  , in  qual  parte 
habbiate  imparata  quefia  nuoua  crudeltà  , che 
a me  ufitte  tutto  dì,  mofirando  di  non  (aperii 
mio  dolore , & non  uoler  comportare , ch'io  ue 
ne  faccia  motto  di  pur  una  parola . loui  dico  , 
patrona  mia , che  nanamente  penfato  hauete  ,ft 
pure  Jperate  hauer  da  me  qualche  fegno  maggior 
del  mio  dolore  : fi  come  u' ingannar efie  anchora  -, 
quando  ciò  fojjè  a credere  , che  huomo  del  mon- 
do lo  haueffe  giamai  fopportato  maggiore,  fe  non 
terminate  homai  la  durerà  uofira , uoi  lofio 
n'haurete  cenema  con  la  morte  mia  ; laqu  ale 
prego,  che  fia  tofio  ,fe  uoi  lungamente  douite 
effermi  coft  crudele . La  V.  S.  mi  fcriue  ch'io  le 
mandi  delle  mie  BJme  : io  non  ho  altro  di  mio  , 
che  non  habbiate  ueduto,  faluo  quefia  ballai  e tta9 
io  ue  la  mando  :£r  ui  prego  ad  hauer  pietà  dt  me. 

S*  I o hi  domando  ait4  . • • 
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-•  Del  mi o mart  ir , de  Calta  pena  mia , 

Ve/  dite  non  faper  qual  eijft  fa, 

E ts'ionarrar  lo  uoglio > 

. Vene  sdegnate  in  guija, 

, Che  fe  le  labbra  non  chiudevi,  atlbora 
. Spinta  dal  uojlro  orgoglio 
• T ojlo  dal  corp  o ufeiria  lì  alma  fuor  a • 

C em'hauro  la  mercè  del  mio  fornire 

O /andrò  la  piaga  del  mio  core  , . , u . 

Seuoi  in  tutto  di  pietà  diuift. 

Dite  che  non  fdpete  il  mio  dolore ? , . 

. Et  s'io  il  ui  nono  dire  , 

Mi  conuerr'a  morire . 
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O NON  in/  dolero  di  uoim 
perche  xrìh abbiate  tante  mite 
mancato  » dicendo  uoler  uenire 
a Mittegia , & facendomi  ap- 
parecchiare camere 3 /ettfj 
Cj7*  la  ragion  ch'io  non  mi  dolgo  3 ò3  ch'io  mi  uer 
gogno  a dire , che  tante  mite  me  l'h abbiate  ca- 
ricata . l'altra  io  non  uoglio  ricordare  la  mia  me - 
len faggine  : ch'io  non /o  ben  certo  che  fé  mi  ac- 
curato da  quella  3 la  mi  mie  ft e caricare  un'altra 
uolta  y che  la  non  ui  uenijfe  fatta  , ma  al  corpo  di 
frate  Cipolla  che  un  giorno  noi  direte  da  dotterò  , 
& io  diro . Qjf  Ui  PEH.EGF.INVM, 
ma  torniamo  a cafa . Come  la  fate  coni  amore  ? 
ma  fiocco  ch'io  fon  poi  ch'io  tò  domando  3 come 

c ,ut 
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la  fate;  quafi  eh* io  non  fapefii  i uojhri  amori  ejfer 
tutti  fanti  3 & diurni  : onde  neutre  non  ut  no 
può  fenon  gioia  , & piacer  infinito . benché  uor 
hauete  tanta  ventura 3 che  ponendovi  andrò  a 
feruire  Donne  ingrate  3 gì  amai  non  ricevete  da 
loro  ingratitudine . Ioti  fofcbeh'ho  piuefem-  - 
pi  avanti  a gli  occhi . Doni  mio  gentile  , io  ptr 
la  mia  parte  non  potrei  fiar  peggio  : & quefio 
m' attiene  per  non  batter  Caputo  far  , come  fanno 
coloro,  i quali  uanno  a convito;  che  fi  trattengono 
fempre  affettando  di  meglio . io  mi  fero , & affa- 
mato non  fletti  affettar  , ne  fagiani , ne  Starne  : 
ma  di  una  carne  di  uacca  co  fi  mt  fat  oliai , ch'io 
non  ho  loco , dotte  io  mi  riponga  mille  cofe  cofi 
delicate , che  farebbon  ueder  un  cieco  , andar  un 
morto . lo  co  nchiudo  qui  ,-che  fi  deve  nello  amo- 
re andare  fempre  a pajfi,&  tardi , & lenti ; 

C ’pnon  abboccar  l'bamo  per  ogni  forte  di  efea . 
benché  alla  fine  poi  ci  ritroviamo  hauer  cenato  al 
conuito  della  Mtirchefana  di  Monferrato  . Qui 
faccio  fine  raccomandandomi  a uoi  ; auifandoui 
che  balliamo  tutti  de  fiderio  di  vedervi . 


A M.  GASPARO  CVRTO. 
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Gajfaro , ho  ricevuto  la  nujin» 
dolce  y £?  leggiadra  lettera , 
infieme  con  un  Sonetto  belli fsi- 
: nel  quale  mi  domandate  3 
onde  auiene  3 ch'io  mi  fio  cofi  lieto  : battendo 
grandifsima  cagione  di  vivermi  mal  contento  , 


per 
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per  efferprefo  nel  laccio  amorofo  per  Donna  erti - 
delifsima . lacuale  dite  faper , che  giamai  non  mi 
fu  cortefe  di  pure  un  folo  benigno  sguardo , la 
cagione  intenderete  in  queflo  mio  Sonetto , ch'io 
ni  mando  , rifondendo  alle  rime  del  uofiro  • 
ilquale  non  loderò  altramente  , perche  farebbe 
un  dire , il  Sole  ha  luce . Viuete  fono  & tenete 
memoria  di  me . 

P erc  Hi  non  deggio  del  mio  mal  gioire  $ 

E in  dolci  note  il  mio  dolor  cantare  , 

• Se  Donna  che  non  haue  al  mondo  pare 
Di  beltà  ,di  ualor , mi fa  languire ? 

C ofi  mai  fempre  in  lei  crefca  il  defire 
- D»  trar  da  gli  occhi  miei  lagrime  amare  9 
Corri  io  mentre  uedrò , che  le  fan  care 
Guferò  dolce  ogni  crudel  martire . 

D olee  mio  foco , & dolci  mie  ferite , 

Dolci  legami , ond'io  fi  dolce  ardendo 
Dolce  languifco  libertà  fregando, 

A rda , mora , il  mio  cor  legato  amando  , 

Che  tanta , &tal  di  noi  dolcezza  prendo  $ 

C b'ognbor  ui  renderò  gratie  infinite . 

IO  Mi  parto , poi  che  il  cielo  me  ne  sformai 
ma  con  tanta  uergogna  feritendomi  uiuo  j,  ch'io 
non  fo  fe  mai  piu  hauerò  ardire  di  comparir  dina» 
zj  a uoi  : fe  pur  quella  Speranza,  ch'io  porto , che 
il  dolore  tojlo  mi  toglia  la  intarmi  reftaffe  in 
tutto  nana  : ma  perche  dico  io  hauere  JperanTfa, 
(he  il  tormento  m'uccida  ; fe  io  reflo  bora  uiuo  , 
penfando  affla  partita  51 fiocco  non  debb'io  crederò 
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di  eff'ere  immortai  e, o neramente  Jperar  di  fegnar 
mi  * Ahimè,  che  ben  faranno  immortaligli  ajfan 
ni  miei , ne  fogno  già  ch'io  fento  troppo  VacuteXj 
padelle  pafuoni,  che  mi  trafiggono  il  cuore. 

O celefii  Dei  quefie  fono  le  pene  , che  ui  potreb - 
bonofar  inuidiar  chi  potejfe  morire  fe  le  prouafie. 
Signora  mia  poi  che  V altrui  maluagita  co  fi  mole , 
& può  , io  mi  partirò  domani  fenfa  fallo . pre- 
go V.  S.  che  può  sformare  il  cielo  con  le  dolci  Cue 
parole , che  impetri  per  me , ch'io  muoia  tofio  ; 
fe  uiuergran  tempo  deue  colui , che  a tanto  tor- 
to mi fa  prouar  mille  amarifsime  morti  Ihora . 

AM  e dolce  Signora  mia  , è intrauemto  et 
punto , come  a colui . che  gran  peX^o  bob- 
bia  fcguito  qualche  uago , & leggiadro  augello 
conferma  (peranXa  ,per  uederlo  fendere  le  ale 
bajjdmente , & quafi  per  terra , di  poterfene  far 
tofio  pejfejfore  : & che  poi  ad  un  tratto  lo  uegga 
tanto , & con  tal  uelocità  uerfo  il  del  falire  , che 
ne  perda  in  un  punto  non  men  la  ufia , che  lei 
freme . cofe  bora  è auenuto  a me  lo  fin  adeffo  , 
mercè  de  bei  uofiri  occhi , che  degnati  fi  fono  mi- 
rar fi  baffo , ho  hauuto  ferma  fperanXa  di  poter 
con  la  follecitudine , con  la  fede  , & con  Vamor 
mio , farmi  poffeffore  della  grada  uoftra , ma  poi 
in  un  fubito  mi  s'è  aperto  il  profondifsimo  abiffi » 
•delle  celefii  mrtù , che  fono  tn  noi  ; lequali  le- 
nandoui  fopra  le  felle  m'hanno  fatto  confuìerare » 
4&  conofcere  la  indignità  mia . end io  n'ho  per- 
duto quanta  JperanXjahaueua.ne  altro  fo  ,fe— 
non  in  nano  dolermi  del  deio  » a cui  noti  piacque 
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farmi  tale , eh* io  potejsi  Jperare  , per  qualche 
uirtù  che  fife  in  me  idi  ejfer  degnato  daV.S. 
4 tanta  uentwra  : come  mi  farebbe  fio  le  fosfi 
feruo  3 co/i  con  Papera , come  fin  con  la  uùlontà . 
potefsi  io  almen  mofirare  il  con , ch'io  fon  ficu- 
ro  che  talmente  lo  uedre/ìe  arder  nel  fico  del 
uofiro  amore  ; che  cofi  non  arfe  mai  efea  ne  paglia 
perch'io  forfè  appo  uoi  n'acquijìarei  pietà , potere 
tifiima  cagione  a far  l' aùrui  della  fua  grati a 
tortefe  , & liberale. ma  poi  che  quefio  non  fi  può , 
£?*  che  Foltezza  de  i meriti  uoflri  m'impaurifce 
a do  uerui  offerire  ciò  che  per  me  li  puote  : qui  fa 
ro  fine;  pregando  Amore  3 che  regge , O'gouerna 
il  fieno  della  mia  uita , che  faccia  fede  a V.  S. 
come  Vajfettione , ch'io  le  porto  è infinita  : coma 
ancho  in  lei  fono  infinite  le  grotte , le  belléZfae,  & 
lenirti* , che  la  dimofhrano  al  mondo  per  diuinè 
e [empio . 

SE  i caldi , & ajfettuofi  priegbi  £ alcun  mor- 
tale liebbero  giamai firifa , & ualore  di  ren- 
der il  Cielo  pietofo  ; certamente , patrona  mia, 
io  credo  potermi  chiamar  un  di  quelli  ,ai  quali 
le  lagrime  e i fo/piii  babbi  ano  giouato . Vofcia 
cheuoi  poco  dinanzi  quaft  fuora  del  mondo  in 
un  momento  ueggio  cofi  rihauuta  : che  non  pure 
mi  date , ond'io  Jferar  debba  della  folate  uojba  : 
ma  non  lafciate  in  me  dramma  di  timore  3 che 
ciò  non  debba  ejfer  e.  Io  nonho  ferii  to  piutojh 
che  bora  alla  S.  V.  perche  e/fèndo  ella  cofi  oppreffa 
dal  male  , come  era  , io  non  poteua  in  alcun  mo- 
do  fare  frinendole  di  non  me  le  mofirar  crudele » 
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perche  era  neceffario , o ch'io  dicevi  il  dolore , j 
che  di  ciò  io  fentina  , o ch'io  il  celafii . Se  io  lo 
nafcondeua  ; qual  [egno  al  mondo  maggior  ui 
potai  io  dare  di  efferehuomo  ferina  pietà , non  • 
mi  dolendo  di  quello 3 onde  piangeuano  le  pietre  ? 
fe  io  il  palefiiua , non  era  io  fi ùmilmente  crudele  a 
giungenti  doglia  [opra  doglia , [apendo  certo  che 
uoi  d’ ogni  mio  dolore  haurejle  prefo  affanno  gran 
difiimo  fringratiato  fia  lui  3 che  me  di  cofi  duro 
ufficio , <jr  uoi  di  cofi  grane  informità  ad  un  tem 
po  ha  liberati . Quefio  Sonetto  ui  manifefierà 
lo  Hate , in  ch'io  mi  ritrouaua  : & con  che  caldo 
affetto  io  pregaua  il  Cielo , che  non  uoleffe  cofi 
tofio  [pagliare  il  mondo  di  belle^a , & di  triniti 
come  haurebbe  [atto  ,[e  di  uoi  ne  faceua  priui . 

o w . 
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« 

P osche  del  mio  bel  Sol  nebbia  importuna 
Offende  a torto  i chiari  3 & uiui  rai , 

D ogliofo  a morte  io  uo  trabendo  guai  , 

Varia  mirando  di  ogni  intorno  bruna . 

X u che  reggi  del  Sole 3&  della  Luna 
Il  cor[o  alto  Signor , che  in  Cielo  fi ai  , 

-i  Soccorri  a noi  : che  fe  piu  tardi  homai 
. R àmarrem  tofio  foi^a  luce  alcuna, 

S e la  gì  ufo  ira  tua  Dio  non  perdona 
he  colpe.nofire  a quefia  pura  AgneUa  % 

• Chi  fpererà  piu  in  te  trouar  pietate  ì 
T ogli  il  dolor } che  lei  per  noi  flagella , 

Si  direm  lieti  poi  , [elici  e tate , 

Che  ri  fiutar  nojlro  ancbor  non  ci  abandona  • 
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Cciòchb  non  mi  refi  altro , di  che 


dolermi  debba,  fenon  delia  mia  infilici fìima 
forte , quando  pur  uoi  che  f ite  la  ijlejja  corte  fa  , 
a me  filo  contra  uojbra  natura  fofie  difcortefe\& 
anchora  per  difacerbare  alquanto  quello  acerbifit 
mo  dolore,  che  continuamente  peruoi  fola  mia 
uita  m'affligge , & mi  tormentai  ho  uoluto  an- 
chora , benché  con  poca  Jpeme , per  ejfereio  co/i 
sfortunato  ; fùnere  quefte  quattro  parole . alle 
quali  prego  Amore  dia  quella  uentura , che  me- 
rita la  mia  fide , accioche  uoi  fiiolta  di  peccato  f 
Cjr  io  de*  miei  tanti  tormenti  premiati  ad  un 
punto  refiamo . & dicoui  , che  il  non  darmi 
rifiofa  di  quella  mia  a uoi  mandata  per  A.  di 
cafa  , ha  caufato  in  me  tanto  dolore , che  qua/i 
ad  un*hora,e  la  uita , egli  affanni  hanno  hauutù 
fine . llche  a me  carifiimo  fiato  farebbe , quando 
io  haucfii  hauuto  pur  un  minimo  oggetto  di  pen- 
fare , che  ciò  piaciuto  ui  fiojfie  . perche  in  nero  non 
piu  fon  caro  a me  di  quel  ch'io  fflon grato  a uoi* 
Deh  unica  Signora  mia  lafciate  entrare  homai 
quefte  mie  calde  parole  nella  uofira gelata  mente : * 
ey  conftderateche  uita  è,  & faro,  la  mia  mancan 
domi  uoi  di  pietà , che  fola  fete  mio  fofte^no , & 
mio  conforto  . altro  non  uo.  dire  a V.  S.  fenon 
ch'io  la  prego  , che  degni  darmi  rifiofta  , &to- 
fio  ; che  piu  tardando  io  perderò  la  uita  , & ella 
un  feruo  che  le  debbe  ejfer  caro . 
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che  V.  S.  s*c  abbattuta  alla  fenefira  ; perche  e/fa 
non  potrà  homai  piu  dir , eli  io  non  pajfo . ben- 
ch'io mi  credo , che  piu  tofto  per  dami  qualche 
dolce  amaritudine  ; che  perche  co/i  ui  paia , m'ha 
uete  accufato  di  negligenti  a . Son'io  dunque  ne- 
gligente 5*  piu  to/ìo  farei  negligente  a fuggir  la 
fiamma , s'ella  mi  correjfe  dietro  per  abbruciar- 
mi3  che  a figuir  co  fi  felice , & benedetto  viaggio: 
che  benché  la  fortuna  il  piu  delle  uolte  mi  foglia 
il  ueder  uoi  fola  mia  uita , & filo  mio  conf  urto  ; 
io  miro  pero  quella  fipra  ogni  altra  auenturofa 
cafa , che  mi  ui  nafionde  ; ilche  m'apporta  tanto 
piacere , ch'io  non  po/Jo  e/fer  fenon  lieto  il  giorno, 
che  io  la ueggo . lo  ubo  ueduta  , dolce  patrona 
d'ogni  mio  pen fiero  ; O*  infieme  il  uofiro  caro  & 
belli  fiimo  figliuolo  che  haueuate  in  collo . ho  ue- 
duto  quei  dolcfiimi  baci  , che  U donauate , per 
farlo  rejlar  di  piangere  : & li  ho  gu fiati  nella 
guifa , che  fuol  gufar  lo  ajjetato  infermo  il  nino 
vedendolo  ber  da  altri . O felice  piantoto  alta  mia 
uetura  fi  iofufii  Uti3  io  non  farei giamai  altro  eh # 
lacrimare  : ne  ui  uarrehbe  a farmi  tacere  il  ha i 
darmi  una  odue  fiate:  che  mille  non far  ebbono 
/offici cntt . ma  che  dtco  tedi  mille mille,  fi  un 
filo  hau  rebbe  for%a  di  famt  per  fiuerchia  doU 
te%$a  ufeir  di  uita  ? 

— - ' : *v'j  y-i  * ■'  . fc  » yy  • , ;«!  j.*i  ■i 

Patrona  Carfiimà , mando  alla  S.  V. 

quejlo  Sonetto , accioche  ella  in  parte  com- 
prenda ancho  in  quejlo , quanto  mi  fia  flato  cara 
la  cortfia , ch'io  ho  riceuuta  da  lei . lo  come  V, 
S.  ucdrà , prometto  a Ycncrc  quei  facrificij  mag- 


P & l M O.  6y 
fiori , che  dar  fi  poffono  da  uribumile , & poue- 
ro  paftvreUo  : & appreffo  mai  non  fiuedra  fatta 
la  lingua  mia  di  benedir  i dardi , la  face  ,0*1* 
catene  fue  ; per  lecitali  io  conofco , & gufo  in 
terra  quella  beata  uita , che  fi  trotta  in  Cielo  . A 
V.  S.  furi  fico  continuamente  il  core  3 ilquaU 
nonmen  che  Salamandra  gode  ardendo  ognbora 
nel  foco  inejlinguibile  ; che  ufict  fuora  degli  occhi 
uoftri  in  compagnia  de ' belli  /piriti  amorofi , il 
primo  giorno  ch'io  ui  mirai  : quanta  & quale 
dolcetta  io  prefi  da'  ttofri  baci , l'anima  mia 
lo  fai  laquale  da  co  fi  e/bremo  piacer  tirata  aban 
dono  in  quel  punto  il  proprio  nido  ; & conia 
uoftra  infieme  uenne  ad  albergare , & mi  farà 
infino  alC bora  efirema.  Ne  paia  qucjlo  frano 
da  credere  a V.  S.  per  uedermi  unto . che  fi  altri 
folo  d'odore  , altri  d'aria  fi  uiue  3 ben  pò/? an- 

ch'io uiuermi  /blamente  della  rimembranza  di fi 
pietofio , & cortefie  effetto , che  ufitto  m'hauete  • 
co  fi  mi  uiuo  certo , ne  d'altro  mi  pafico  ; & d'al^ 
tro  non  ho  gufo , che  di  quefio  ; & di  mirar  la 
uoftra  angelica  belleT^a , Però  V.  S.fia  conten- 
ta ipofita  che  ogni  mio  nutrimento  da  lei  dipen- 
de , non  e/fere  auara  a me  di  quelb , che  a lei. 
non  può  effer  di  danno  alcuno.  & fi  ricordi JpeJJò 
ethauer  un  fieruo , che  per  amore , perfidi 
merita  ogni  gratia . 

D e la  piu  bianca , & manfueta  AgneUa , 

- C 'babbia'l  mìo  gregge yil  primo  parto  baierai: 

• E intorno  al  Tempio  tuo  fiempre  uedrai  * 
Spar  fa  di fiori  una  fingi  on  mutila  > *•* 
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Jf  odorato  Ginebro  alta ftceUa 

Con  piu  di  mille  intorno  acce  fi  rai 
Offrirò  ogni  anno  j u' in  fimulacro  fidi. 

Alma  Madre  d' Amor  Venere  bella . 

P oi  che 3 mercè  de  le  tue  fanti faci , 

Quinci  Seluaggia  tratta  a miei  lamenti 
’D'amorofo  defir  tutta  s'accefè  % 

E pietofa  di  me  non  mi  co  ntefe , 

Che  in  guiderdon  di  mille  miei  tomenti 
" Di  leigodefìi  mille  dolci  baci . 

OS  feruandifiima  Matrona  mia , t infinita  cor - 
tefia  3 che  V.  S.  tutto  dì  m'ufa , confermane 
domi  ogn'hor  piu  nella  fua  grafia , mi  dà  a crede 
re  3 che  la  imagine  uofira3  che  in  me\o  alt  petto 
mi  fede  ,gouernando  il  freno  d'ogni  mio  penfie- 
ro  3 a uoi  ridica , come  nel  foco  di  nera  £r  pura 
fède  continuamente  arde  lo  mio  core  a facrtjicio 
delle  uofire  dittine  uirtù . Quefio  dico,  perche 
io  non  conofco  in  me  altra  cofa,onde  io  debba  effer 
da  uoi  degnato  a tanto  honore,  come  m'è  Fefferui 
feruo , che  l'amore  infinito, ch'io  ui  porto , ìlquale 
non  potrei  io  giamai  con  fi  uiuace  proua  mofhrar 
di  fuori , che  non  foffe  nulla  a par  di  quello , che 
dentro  fi  potrebbe  uedere . o beUifiima , & italo-  . 
rofifiima  Madonna , co  fi  mi  prefii  gratin  il  Cielo 
ch'io  giunga  a qualche  tempo  la , oue  mi  guida- 
no i uofin\  fanti  efiempi , come  è uero  , che  iamor 
mio  è ine  (limabile , e finita  pari  , Signora  mia 
della  uofìra  corte fia  prega  rò  il  Cielo , che  ui  ren- 
da merito  sfacendo  me  tale , ch'io  ui  pofja  piace- 
re in  t ut  te  le  uofire  bouejle  , Q*  uirtuofe  uoglie  % 

ficomc 
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fi  còme'  in  cto  non  mi  trotterò  mai,  ne  fatto  ,nè 
Banco  i qui  farò  fine , pregando  V.S.  che  uoglia 
tener  memoria  della  memoria  ch'io  tengo  delle 
fitte  fante  virtù  diurne  belle^e. 

\ , -L  * 

~ * \ 

VOI  ui  lamentate  a torto , parendovi  hauer 
ricettato  ingiuria  da  me , dicendo , che  ricor 
dandomi  per  la  uofira  lettera  la  fede,  ch'io  u'ho 
promeffa  di  ngn  abbandonar  giamai , io  u'ho  ri - 
fpoflo , che  allbora  che  me  ne  darete  cagione  , 
ch'io  lajcierò  di  amarvi . V oi  dite  , ch'io  già  ho 
V animo  dijpofto  a lafciarui:  di  quefla  uofira  opi- 
nione io  non  uoglio  riprenderuene  : perch'io  cono 
fco  ambo  in  quefio  , come  in  ogni  altra  cofa 
V amor,  che  mi  portate,  ma  io  uoglio  ben , fi 
Morrete  prefiar-orecchie  alla  ragione,  traruene 
fuor  a . però  ui  dico , che  quel  dire  ; io  ui  Inficierò 
qual  bora  mene  darete  cagione  ; non  intend'io  , 
neuoi  altramente  lo  dovete  intendere,  che  per 
un  dir  no»  mai . & quefio  ue  lo  deve  far  crede - 
, re  l'amor  uoflro , & l'amor  mio . Vamor  uofiro  , 
perche  douete  molto  ben  confiderare , che  batten- 
do ioconofciuto  a pieno , quale  egli  fiauerfodi 
me  t ch'io  debbo  credere,  & effer  ficuro , che  pi» 
tofio  mancarefie  della  uita , che  della  uofira  fede •• 
e però  s'ho  detto  quando  me  ne  darete  cagione  , 
che  hauendo  rifgttardo  a quello  habbia  voluto 
dir , che  mai  non  lafcierò  <V amar ui  ; effóndo  ficu- 
ro , che  mai  non  me  ne  darete  cagione . Vamor 
mio  poi  ue  ne  deue  far  fumilmente  certa  : perche 
in  verità  fe  volete  ben  mifurare  i fegni,  ch'io 
u'ho  dato  dcWajfettione  ch'io  ui  porto , uri  co»- 
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eluderete , elicila  fia  tale  , eofi  urna  , & co/l 
accefa  ; che  quando  noi  rrìufaflc  tutte  le  crudel- 
tà , (he  fi  potejjero  macinare , ch'elle  non  potrei* 
honoejjer  cagione , non  dirò  perch'io  douefiila- 
feiar  d'amar  ni , ma  pur  d*ìntrodur  moto  alcuno  , ■ 
« he  per  un  momento  poteffe  ojfufcar  la  chiare 
Ufi  della fiamma,  che  per  uoi  continuamente  tri  or 
deilcore • . 

IO  ho  riceuuto  cefi  gran  piacere  da  uoi , Ma- 
donna Ifabella , che  fe  ciò  fife  slato  per  tivflro 
u oltre  , io  ui  farei  tenuto  della  uita . ma  perche 
uoi  erauate  intenta  a farmi  difpiacere , & dolo- 
re giorni  affaticherò  di  uendicar  V off efa  come 
fe  fatta  thauefte:  & goderò  l'utile,  & il  piacer, 
(he  non  mi  uoleuatefare . il  piacer , che  m' batte- 
tefatto , è queflo , che  uoi  in  mia  prefenXa  haue 
te  con  mille  atti,  & con  mille  fegni  poco  conue- 
nienti  a uoi,  che  fate  profefi ione  di  faggia,& 
di  ejfer  tenuta  honefla , fauorito  A.  B.  Intorno 
uilifìimo  ,&  da  poco  : non  degnandoti*  pure  di 
uolger  filo  un  tratto  gli  occhi  in  quella  parte , 
doue  to  per  co  fi  nuouo  accidente  tratto  fubito , & 
quafi  miracolo  fornente  fiora  de  iuvfìri  lacci , mi 
fiaua  a rider  la  uofhra  pd^Tja  ; & goder  la  mia 
liberta . Alla  baffiT^a , alla  uilt'a , & alla  da- 
pocaggine  di  lui  uoglio  bene  eJJere  obligatifiimo  ; 
perche  mirando  in  quefie  tali  fue  qualità  , ho 
conosciuto  chiaramente , che  uoi  non  fete  Sogget- 
to per  me  ; poi  che  di  tali  bauete  gufo . Se  uoi 
pti  n alenate  dar , come  fi  dice  martello , doueua - 
t e piè  far  quefiifaum  a uno , che  per  beUeTfca , 
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oper  uirtù  ne  foffe  fiato  degno  ; <*r  non  ad  uno 
inetto  mofiro  ; dai  qual  io  ho  potuto  comprende*' 
la  indignità  uofira  : che  in  un  filato  d'amante  , 
& feruitor , ch'io  nera , credendoui  altra  Don- 
na , mi  tt'ha  fatto  capitalifiimo  nimico  Et  non 
refiero  di  far  cofa , onde  lo  pofiiaté  cono  fiere  : ne 
ui  pendale  pero  , ch'io  uoglia , che  un  figno  del- 
l'odio , ch'io  ui  porto  , da  il  far  fapere  , come 
ciafiuno  farebbe , la  poca  honefi'a  uofira, che  qui 
(lo  non  ftro  io  mai , perche  latito  tt  ho  in  buona 
opinione  , ch'io  mi  uergogno  a p enfiar , non  che  a 
ridire  , d'ejfierui  flato  amante.  & poi  ui  cono  fio 
coft  poco  bramofa  (Vk  onore,  che  pochifiima  Thma 
farefie  di  tali  parole . cer  che  quefio  da  uero , che 
poco  o nulla  h abbiate  cura  deUbonore  uofiro  , 
uedete  , che  uergognofifiimamentc  fdceuate  copia 
a tutto  il  mondo  di  quello , che  fiotto  mille,  centri 
ogni  Donna  honefia  haurebbe  tenuto  celato  „ 
Ma  non  pojfio  io , & con  ogni  uerità  mofirarui 
la  piu  rea  ,&  la  pii*  malttagia  femina , che  ui - 
ua?  & perciò  non  hauete  hauuto  noi  rifiguardo 
alcuno  a darmene  grandifiima  cagione  : ma  io 
nonuoglio  per  le  ragioni  fiopradette  pigliar  que- 
fio ne  per  principio , ne  per  fin  della  uendetta 
mia  ; àn\ì  piu  tofio  cafiigo  alle  nefande  opere 
uofire . habbiateui  adunque  cura  ; che  io  ufiero 
ogni  diligenza  , per  mofirarui  a fatto  Vanirne 
mio . 

‘ \ ^ ' ‘-V  ' " - TV*  > V,  ’ • • ’ * * \ V • ; • 

Mentre  che  in  quefia  (foglia  albergar à 
quefia  alma  uenuta  fidamente  al  mondo  per 
fieruir  uoi  tfiempre  fiorò  piu  accefio  , & piu  m- 
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tento  a far  quello  ; che  mi  preferiffe  il  cielo  , per- 
« he  in  damo  fi  fugge  quello  che  piace  a lui. 
V altra  quando  ancho  io  non  fefii  defiinato  a qut 
fio , io  uorrei , che  mi  dcfiinajfe  il  mio  uolere  : 
quantunque  io  fofii  certo  di  non  hauer  da  uoi  in 
guiderdon  della  mia  fedel  [entità  , altro  che  a- 
mar  a cagione  di  fempre  lacrimare  come  mi  date . 
fiate  pur  ficura , che  la  belleT^a  uofira  è tale , 
thè  fempre  farà  fufficiente  a far , che  per  uoi  fr- 
uire ogn'uno  Jj>reX$! , & non  curi  mille  tormen- 
ti il  giorno  ; & mille  acerbifiime  morti,  oltre  poi 
thè  gli  occhi  uofiri , che  fanno  imidia  & uergo- 
gna  alle  piu  ardenti  Siede , fempre  prometton  pa 
ce  a chi  gli  mira  : benché  poi  in  ifeambio prendono 
eterna  guerra . come  uolete  adunque  [ dolce  nimi- 
ca <T ogni  mio  bene  3 flter or , che  per  mofirarmi 
fempre  il  bel  uolto  uofiro  pieno  di  fdegno , & 
d'ira  ch'io  giamai  lafci  diamanti  \ fe  io  fui  defii- 
nato dal  cielo  ad  ejferui  fempre  feruo?&  fe  la 
lellcTfaa  uofira  è tale  che  mi  fa  difprelgare 
ogni  tormento ? fe  gli  occhi  uofiri  fempre  mi 
promettono  pace ? Deh  poi  che  tali  fono  i legami, 
che  non  douete  credere , che  altro , che  morte  mi 
poffa  feiorre  da  fi  dolce  feruitù  3 la  fiate  che  per 
me  pietà  ui  faldi  quello  agghiacciato  core  ; cui 
non  può  pajfare  firale  amorofo  : tale  fi  troua  in- 
torno adamantino  riparo  3 & eonofeete  homai  , 
quanto  fa  unno  il  penfar , che  io  lafc  i giamai 
a amanti  ; ch'i  fono  al  tutto  difpofio  di  utuerc,&1 
morire  uofiro  fidel  & amoreuole  feruo  * 
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Vanto  dolore  . io  prono , penfitndo  aBa 
partita  uojhra , Signora  mia  diletta , quefii 
occhi  miei  dolenti  tiene  far  ebbono  fede  ;fe  tbu- 
more  9 che  ftilla  da  loro  per  tal  cagione , po  tejje 
afcendere  alle  nubi,  & poi  qua  giù  di  nuouo 
rouefcìarfi  , egli  farebbe  ben  a baftanfa.  per  far 
tal[ pioggia,  che  nonni  partirete  quefto  anno, 
non  che  alla  fine  del  pre/ènte  mefe . ilquale  a me 
parrò,  tanto  ueloce , & corto  a rimenar  il  giorno 
della  partita  uojlra , quanto  quell’ altro  tardo  & 
lungo  ad  arriuare  al  termine  difegnato , che  fac- 
ciate ritorno  • Voi  mi  fcriuete , che  potrebbe  ejjèr 
tale  il  tempo  : che  noi  non  ànderefle . uoi  non  ba- 
ttete a temer  di  mal  tempo;  perche  il  Sole  al  uo- 
firo  partire  fi  mofirerà  piu  che  mai  lucido,  et  chia 
ro:  & quefio  per  l' allegrerà , ch’egli  haurà,  che 
fi  parte  cofi gran  paragone  a lui  dal  loco , ou’egli 
mille  fiate  e fiato  giudicato  di  minor  beUeTfyt , 
ma  egli  non  (apra,  ne  potrà  pero  mofirarfi  cefi 
lucente , che  agli  occhi  miei  non  fia  fempre  not- 
te ,fin  che  facciate  ritorno  a uoi  alma  mia  luce . 
il  qual  ritorno  non  potrà  effer  fi  tofio  , che  no* 
ini  paia  effer  tardato  una  età. 


Certamente  colui , che  di  core  ama , 
non  può  giamai  ritrouarfi  fen\a  dolore. qual 
auifo  poteu’io  hauer  da  uoi , che  piu  allegrerà 
ini  doueffe  recare , che  quello  onde  mi  fate  inten- 
dere , che  fetida  dubbio  alcuno  farete  fi , ch’io 
fia  lo  J patio  di  tre  giorni  ui  potrò  parlare  ? nien- 
tedimeno per  tanta-,  £r  fi  dolce  nouellaardeil 
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de  fere , che  non  follmente  non  pojfogufeart  il  pia 
cer , ch'io  ne  ho  : ma  me  ne  afflilo  a morte  : per- 
che egli  ha  prejo  compagnia  con  timore . ilqude 
fi  ffr agghiaccia  per  le  uene  il  /angue , ch'io  /om- 
bro talhora  una  Statua  di  marmo . & tale  egli 
/ pra  del  mio  cor  s'ha  pre/o  imperio , che  mal  mio 
grado , conuien , ch'io  pianga  della  mia felicità . 
io  non  ui /iprei  dir  comete  per  qual  ragione  mài 

10  non  po/fo  Star  di  lieta  uoglia  : & parmi  di  «e- 
'dere , ch'ogni  noflro  defio  debba  hauer  contrario 
effetto . Signora  mia  io  ui  ferino  quejlo  piu  tofèo 
per  raccontaci  un  miracolo  , che  perch'io  uoglia 
che  pigliamo  trijlo  augurio , che  in  nero  egliefuot 
di  natura , che  co/a  tanto  cara , tanto  defiata,  & 
tanto  dolce  poffa  importar  manmeonia , & do- 
lore . lo  ui  prego  dolce  patrona  fate  ch'io  fappia 

11  modo , che  uolete  tenere , perche  ci  babbi  amo  a 
parlare  : accioche  confederata , & ueduta  la  pru 
den\a  uofera , io  habbia  con  che  cacciar  dal  petto 
mio  quedo  freddo,  & crudel timore  , che  cofi 
fenXjt  proua  , ne  ragione  alcuna  m'affligge  Pal- 
ma . V.  S mi  dice  nella  feua  dolcifìima  lettera,  t 
fiiobauro  piacerà  parlarle . Signora  mia  pot 
che  da  quefio  ,&  da  mille  altri  fegnt  io  ho  cono - 
/ 1 luto  Vamor , che  V.  S.  mi  porta  effer  infinito  » 
io  non  diro  altro  fenon  ch'io  ne  fentiro  tanto  con- 
tento , quanto  farà  in  lei . C?  direi  di  piu , quan 
do  io  non  temefri  di  offender,  o turbar  Panimo 
nofero  : ilquale  non  può  patire  di  effer  fiuperato  - 
d'amore u oleica . V.  S,  fia  pur  certa , che  tan 
to  è il  defederio , ch'io  ho  dtj  parlarle  , che  da  me 
faranno  annouerate  quante  bore  fra  lo  jf  atta  dì 
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ftefii  tre  giorni  fuggiranno , & mi  parrà  fenu 
fre , che  tra  Vuna  & l'altra  fa  pofto  inméfy 
tempo  di  uno  anno . 

PE  r qanto  io  poffo  comprendere  dalla  no  firn 
lettera  M.  O.  mi fete  tanto  piena  di  dolore 
O*  dtfperatione,  ch'io  mi  credo , che  affai  piu  zite 
dicarejle  pietà fo  uno , che  tfapprefentaffe  un  pu- 
gnale per  uccidervi}  che  colui  che  con  uiue , & 
nere  ragioni  uorrà  porgerui  confòrto  : ma  perche 
di  quejìo  ufficio  io  non  poffo  mancare , tanto  per 
intereffo  mio  , quanto  per  util  uojlro , io  ui  prego 
per  l'amore , ch'io  ui  porto  ; & che  parimente  uoi 
portate  a me,  che  ui  piaccia,  auanti  che  piu  oltre 
leggiate  di  quejla  mia  acquetare  il  meglio  che  fi 
può  r animo  uojlro  ; & pre/lare  orecchie  a quello, 
chetoni  dirò*}  & piu  rimetterai  nelle  pictofe 
braccia  di  chi  può  do  che  uole . Vot  mi  fcriuete  > 
cheti  termine  del  partorire  t giunto  homai ; & 
che  piu  non  battete  conche  coprire  ne  il  uentre-, 
ne  la  uergogna  uoftra , mofìrate  per  tal  ca- 
gione defiderasre , an\i  uolerui  dare  da  uoi  fiefft 
la  morte . Certamente  apprejfo  di  me  acquijlate 
uoi  bora  piu  uergogna  affai , mojhrandoui  di  co  fi 
poco  animo  , come  fate , che  non  acquijlerete  col 
mondo , quando  anchora  fi  fapefft  quello , che 
potrete  tener  celato,  fé  abbraccierete  i conforti  , 
& i configli  miei , &•  prima  poniamo  cafo , che 
fi  fitpejfe , che  uoi  fofie  al  termine , che  fete  , di- 
temi Signora  mia  , qual  farebbe  quello  animo 
cofi  duro , & affiro , apprejfo  del  quale  non  pure 
.trouafie  fcufa,ma  laude  grandifiima  f certa- 
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mente  colui  che  haurà  pronato  le  firfy  clamori, 
fempre  di  cotale  effetto  ui  loderà,  ne  douete  te - 
mer  di  effer  biafimata  dalle  altre  belle  & faglie  ,•  ; 
donne  ; prima , perche  fono  pìetofifsime  ; & Val 
tra  perche  a loro  fi  potrebbe  dire , che  quella  che 
fuor  ditale  errore  fi  ritrouajjè  3fvffela  prima  a 
darne  a uoi  cafiigo . ben  ch'io  non  credo  giamai  / 
fi  pojfa  chiamar  errore  lo  hauer  dato  aiuto  a chi 
fi  moriua  : che  certamente  pochi  piu  giorni  pote- 
va io  homai  piu  uiuere  3fenon  mi  porge  nate  foc -, 
corfo  i laqual  co  fa  ui  deurebbe  effer  di  efiremo 
conforto  amandomi  . Errore  & peccato  irre - 
mtfiibile  era  il  lafciarmi  morire  : ne  quefio  mi  fi 
potrà  giamai  negare , dotte  ne  fegue , che  aman- 
domi ; la  aita  uofira  fia  fiata  uirtugrandisfima  , 
perche  non  folamente  non  dottrefie  temer , che  tal 
effetto  fi  pale faffe  al  mondo  ima  %quafi  uoi  fitjfa 
lodourefie  far  mani f Po . E ccoui  cornea  gran 
torto  ui  lamentate , & come  con  poca  ragione 
temete , & come  fiiCfa  giudicio  ui  difperate  , 
poi  che  ui  lafciate  ufiir  di  bocca , che  Succidere- 
te . Ditemi  di  grafia 3 crederefie  per  ciò  fuggire 
il  biafimo , che  fcioccamente  temete  acqufiare  ? 
certo  non  : ma  acquifiandone  dnhonore  eterno  t 
& a uoi , & alla  famiglia  uofira , darefie  con 
tanta  crudeltà  mani feftis fimo  fegno  ad  ogn'uno  , 
che  t bauermi  foccorfo , mentre  io  periua  »fiffe 
non  fiato  ufficio  di  pietà  ; ilquale  ui  può , come 
ho  detto  di  fopra , apportare  laude grandifsima  , 
ma  dircbbono  le  genti  3 uedendoui  cofi  cruda  con 
tra  uoi  fieffa  Vhauefie  ciò  fatto  , piu  tofio  per 
fiottar  qualche  uofira  di,  fardinato  d* ftderio  • M<* 
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piu , non  u' accorgete , che  donando  la  morte  a 
Uoi  SleJJ'a , darejle  ambo  la  morte  al  corpo , & 
all'anima  d'una  innoeentifiima  creatura  ; che  ui 
ùendo  a noi  potrà  prolongar  la  ulta  molti  anni , 
facendone  uiuere  i piu  felici  amanti , che  f tro- 
ttino in  terra  ? uoi  dunque  cercherete  efiingue- 
re  il  fegno , & la  memoria  ‘delmftro  aero , & 
incomparabile  amore  ? uoi  dunque  ui  procace 
ciarete  tacqui  fare  nome  della  piu  cruda , & 
federata , & apprejfo  mi f emina , che  fojfegia- 
tnai  * qual  crudeltà  maggiore  potrejle  ufare , 
che  uccider  fètida  colpa  chi  non  fa , ne  può  far 
difefa  ? quale fcelerate^fa  piu  grande  fi  por 
trebbi  imaginare  qual  fegno  maggiore  della 

fua  uiltd  potrebbe  dare  uno  , il  quale  non  ambo 
ra  ha  ueduto  il  nimico  che  fe  fiejj'o  uccide  ì Deh 
recateui  in  uoi  Ttejft  homai  : & quando  di  cofi 
fero  proponimento  non  ui  rimouejfero  le  Copra- 
dette  ragioni  O*  cagioni , rimouaui  la  facilita  , 
ebebauete  d’occultar  quello  3 che  non  uolete  che 
ffappia.  prima  uoi  fapete , che  colui,  a cui 
piu  deue  celarfi , è tanto  lontano , che  non  può  , 
fe  non  ha  ali , uenirfene  a tempo  per  faperlo . 

V oi  battete  poi  mille  uo (Ir e congiuntifiime  pa- 
rendole quali  fetida  temer  dicofa  alcuna  ui 
pofjòno  prejlare  quello  aiuto , che  è 'leceffario  , 
che  babbiate  ; cofi  per  conferuation  della  uita  , 
come  della  fama  uofira . altro  non  diro  per  bora: 
perche  io  fiero  fra  il  termine  di  quattro  giorni 
ejjèr  a uoi  ; & far  conofcere  ; in  quanto  errore 
fiocca  y & nana  paura  ui  hauea  pofia . uiuete- 
lieta , eh* altro  non  manca  alla  uofira  felicita . 

D 
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DE  H dolce  Signora  mia , quanto  meglio  fa 
rebbe , che  hormai  terminafie  la  durerà 
HoJlra\  & che  rendefie  il  guiderdone  a chi  ui  fu 
femore  piu  fedel , che  la  fede  ? Quanto  meglio 
farebbe , chehomai  dolce  fuoco  di  pietà , rafciu - 
gaffe  l'amare  lagrime  ; che  giu  da  gli  occhi  per 
camion  del  uoflro  orgoglio  , tutto  dì  mi  piouono, 
che  forfè  raccogliendo  gli  [piriti  [parti  dal  tor- 
mento in  piu  di  mille  luoghi , renderei  tal  cam- 
bio alla  uoflra  corte fia , che  potrefe  ringr  attore, 
& benedire  ogni  penfiero , che  d' aiutarmi  al 
core  ui  foffe  nato . Io  fono  s limolato  ogni  bora 
dalle  gratie,  O*  dalla  belleT^a  uoflra  ad  aitar- 
la al  cielo , quanto  piu  per  me  fi  pojfa  aliare  : 
malalingua  mi  a non  fafenon  lamentar  fi  ; ne 
il  petto  mi  può  partorire  altro  che  fuggetti  d'ira, 
& di  morte % talmente  egli  di  dentro  è pieno  di 
dolore  ; & di  amaritudine  , lo  ui  mando  que - 
fio  Sonetto , ch'io  feci  l'altro  giorno , & prego 
Amore , che  lo  fauorifia . 

V oi  che  gli  acuti  shrai,  le  fiamme  ardenti 
D'amor  portate  ne'  begli  ocJti  fanti  , 

Mirate  me , che  di  fofpiri  e pianti 
Xiuo  dogliofo  fopra  t piu  dolenti  : 

P refiate  fede  a gh  alti  miei  lamenti: 

Et  s'alberga  pietà  f a tanti  & tanti 
Doni , che  il  del  iti  diede , in  rifi  e in  canti 
Cangiate  homai  quefii  afpri  miei  tormenti  . 
S i fentirele  poi , Donna  gentile , 

Quefia  mia  lingua , che  non  dà  mai  fine  , 
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A lamentar  fi  di  fua  cruda  /Iella , 

C untarle  qualità  uo/hre  diurne  » 

. F or/e  in  fi  dolce , & fi  gradito  fitle  ; ^ 

Cli ancbormill' anni j&pìu  murete bella, 

SE  H alterezza  uofira  era  tale , che  ui  mo - 
firafii  indegna  della  feruitù  mia  : uoi  non  do 
ueuate giamai  sformarmi  a conferuar  me  efferui 
/fruitore  come  fatto  hauete  : o neramente  ha* 
uend'io  camme (Jò  errore  per  dirloui , non  ne  do - 
Mena  portar  la  pena , ch’io  ne  porto , battendo 
ciò  fatto  di  uofiro  commandamento . Ma  che 
fallo  bo  io  commejfo , perch’io  debba  refiarnt 
priuo  di  aita  ? ch’altro  non  è che  un  darmi  mor- 
te il  celarmi  quello  angelico  uifo , & quelle  bea- 
te luci , che  danno  il  lume  , &•  lo  jplendore  al 
mondo . dotte  fi  troua  legge  ; che  condanni  uno 
huomo  a morte  per  troppo  amare  ? Ahimè , ch’io 
prendendo  quefio  deliberai  di  feruire  3 & mo- 
rirmi tacendo , co  fi  mi  nifi  un  tempo , lafcian - 
domi  confolar  da  qualche fpexaiCfa , che  nafte- 
ua  dal  merito  deli' amor  mio , & della  mia  fede . 
fra  quel  mefy  godendomi  con  gli  occhi  quella 
piu  parte  della  diurna  belleTtfa  uofira , ch’io  po 
tetta  fin  tanto  y che  uoi  piu.  curtofa , che  amo - 
reuole  mi  domandafie  la  cagione  di  mille  pacio- 
ni , che  comprendeuate  in  me  ; £r  mi  sfor^afit. 
con  e/prefi  comandamenti  a dirlaui  : laqual 
co  fa  feci  animofamente , & perch’io  ne  uidt  uoi 
cotanto  acce  fa , & anchora  Jperando , che  il  eie 
lo  mi  porgejje  cotale  occafione  per  darmi  il  pre- 
mio della  mia  longa  O*  tacita  feruitu . ma  uoi 
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piu  cruda  che  Umana  T tgre  , non  pure  mi  ne - 

gajle  la  mercè , ch'io  n e affetto  :ma  mi  togliefie 

ancho  quel  poco , di  ch'io  mi  uiuea , &•  fen%4 

razione  alcuna , . '•  * • ' 

d 

• ; . . . ....  > % % 

^ r ’v» 

S u sformato  dauoi  "■  ' ' • • i ■ ' rfy. 

- Vi  dico  il  mio  dolore  ; 

; ¥érch*,  crudel,ue  n'adirate  poi ? - $ 

D i quejìo , lajjo,  hebb'io  Jempre  timore: 

- Onde  gran  tempo  in  me  celato  tenni 
Quanta  per  amar  u oi  doglia  fojlennt  : 

E ingannando  me  flejj'o  - 

A quel , ch'io  ttedea  effrejjb , 

Chiudendogli  occhi  utfìimi  con  ffene  , i 

Che  udendo  un  giorno  uoi  la  pena  mia 
Mi  ui  rendejìe  pia , 

H or , che  le  luci  uojbre  alme  & ferene 
Mi  nascondete  a torto  3 e in  tutto  fuor  e 

- Mitrate  di  fferanTji; 

- Prono  tormento  fopra  humana  ufanfa . ' •* 
Ahi  per  mercè  del  mio  lungo  feruire 
Infegnatemi  almen , cruda  , morire . 

Patrona  mia  fingularifiima  ho  rice - 
unto  una  uojhra , nella  quale  V.  S.  fi  lamen- 
ta ,&  fi  duole  chiamando  mifera , & infelice' 
la  forte  fua , & per  quanto  io  comprendo  , a ciò 
u' induce  il  temer  di  non  effer  amata  da  me  : alla 
qual  cofa  riffondendo  dico , dolce  Signora  mia , 
che  fe  la  uoflra  felicita  , come  dite  ; confìfie  folo 
nel  conofierui  amata  da  me  , che  da  hora  manti 
ui  potete  chiamar  la  piu  felice  Donna , che  ni*  - 
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uà.  perche  non  fi  trotta  al  mondo  Donna , che- 
fta  piu  di  core  amata  da  chi  fi  fia , di  quello  che 
uoifete  aqueft'horada  me , che  mi  dedico  , & 
dotto  qual  to  mi  fia  3&  uoglia  perpetuo  fèruo  ; 
CjT  fiero  porgendomi  il  cielo  occafione  . ondate 
darai  pofjd  fegno  deWajfettione , ch'io  ui  porto  , 
farui  chiaramente  cono  fiere , che  tanto  auanTfo 
io  uoi  d'amore , benché  il  uojbro  fia  efiremo  ; 
quanto  uoi  auanTfate  tutte  le  altre  Donne  di 
gratin , di  belle^a , & di  uirtù, . V S.  non 
chiami  adunque  il  Cielo  crudele  ; ilquale  me  le 
ha  defiinato  per  quello , che  ella  defederà  : ma 
quella  pigli  occafioifdi  farne  proua  3 accioche 
àd  un  tempo  efj'a  s'afiicuri,  & io  migiufitfichi. 
Afietto  dolce  Signora  mia 3 che  V.  S.  mi  auifi 
del  modo  3 che  ho  a tener  per  parlarle:  & io  tan 
to  faro  3 quanto  effa  mi  comanderà 

DV  E cofe  3 Signora  mia  , Cono  cagióne , 
ch'io  non  faccia  fiufa  alcuna  per  hauer  tara- 
to tardato  a darui  auifi  del  mio  giugner  fanti 
a Piacenza . la  prima  è 3 ch'io  ui  tieggio  nel  pen 
fiero  tanto  per  quefio  adirata  contra  di  me-, 
ch'elle  non  farebbono  in  quefio  tempo  ne  confi - 
derate , ne  accettate . la  feconda  è per  conofcer - 
ui  io  cofi  piena  di  benignità, , <jr  cortefia  ; che 
qualbora  confejfero  hauer  commejfo  torto  contra 
di  uoi  3m  i perdonerete  Adunque  Signora  mia , 
io  non  diro , che  la  carefiia 3 che  s'ha  delle  genti, 
che  uengono  uerfo  Vinegia  ; ne  fia  fiata  cagiona 
o-  neramente  il  dolor  ch'io  fopporto  per  eJJ'erui 
Untano  rche  fiejfo  mileuàfitora  di  me  sìcjfo.  : 
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è il  de  fiderio , che  ho  di  uenire  in  cofia , che  rrtì 
fa  deliberare  ogni  giorno  di  montare  a cauallo , 
benché  maligna  fortuna  me  lo  impedita  poi  : 
o il  non  poter  J offrire  la  inuidia  , che  altri  ueg- 
èa  , (j7*  per  me%o  mio  quello  angelico  uifo , ite 
cui  mandarono  gli  Dei  a gara  le  grafie  del  cie- 
lo . ma  io  diro  ben  ch'io  ho  commejj'o  fallo  degno 
di  grata  filma  pena  & fi  m'e  dolce  il  patir  per 
uoi , ch'io  non  fo  difponermi  a domandamene 
perdono , <*7*  cofi  mi  pento  anchora  d'baucrui 
fatto  off  e fi ; ch'io  nonne  uorrei  certamente  an- 
darne impunito  : fe  non  foJJ'e , ch'io  non  uoglio 
procacciar  cofa  , che  fin  cantra  il  uojlro  ttolere  ; 
ilqual  è fempre  difpofio  a perdonare . io  fon  qui 
in  P taceti^a  con  tanto  dolore  per  efjerui  lonta- 
no , ch'io  non  pojjo  credet  e di  ejfer  nino . cr  cer 
tamente  io  non  ho  uita , che  impofiibil  Jaria  che- 
la pafi ione  non  la  mi  togli  effe . Io  partirò  ad 
ogni  modo  il  giorno  di  S Qiouanni  ; firn 
a \inegia  in  un  uolger  d'occhi  tfe  tanto  farà 
pelote  il  cauallo , quanto  il  defio . 

LA  S.  V.  non  fi  deue  marauigliare  ,fe  lu- 
nedì ch'io  la  nidi  oltre  ogni  mio  credere , c *7 
forfè  ogni  fuo  uolere  ; io  non  mofirai  la  folita 
dlegrefga  * ne  ripigliarono  gli  {piriti  miei  il 
vigore , che  già  foleano  , mirando  il  uofiro  uifo 
Signora  mia , che  l'alma , a cui  tante  fiate  ho - 
mai  della  uofira  fede  mancato  hauete  , non 
vuole  credere  piu , ne  a dolci  rifi,  ne  a pietofi 
{guardi,  ne  a foaut  parole  ; od  a cofa  ; che  ap- 
portar le  pofja  gioia  •,  perche  come  ho  detto  » 
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tanto  da  uoi  è fiata  fotta  mille  fedi , & mille 
giuramenti  ingannata  della  Jfeme , che  le  ttien 
da i finti  /guardi uoftri , & perche  il  piaceri 
nulla  a paragone  del  grani  fimo  & acuti/ imo 
dolore  , che  ella  proua  poi , uedendo  che  le  man 
chiate  ; come  fempre  hauete  fatto , per  o ella  ha 
ragione  di  non  riceuer  conforto  alcuno , & di 
cercar  per  quefio  méTfo , che  morte  la  tragga  a 
fine  dt  tanta  miferia  : laquale  non  mi  credo  pe- 
ro j che  fia  molto  lontana  ; fe  i fegni  della  fua 
i tenuta  a me  fola  non  mentono . 

t7  O I deurefie pur  homai.hauer  comprefo il 
▼ foco  , che  per  uoi  m'arde  il  core  3 ejfer 
ineftinguibile  : & quando  la  firn; tu  mia , non 
fife  fata  a bafan%a  per  far  uene  certa  ; gli 
tiraggi  » che  con  tanto  mio  tormento  ogni  gior- 
no ufato  m' hauete , doueuano  effer  di  fòuerchiot 
& farloui  credere . che  tutto  che  fiano  fati  tan- 
ti & co  fi  infopportabili ; non  hanno  pero  giamo» 
hauuto  for\a  di  far  fi , che  in  me  pure  una  dram 
nut  fi  fa  intepidito  l'ardor  ì che  mi  confuma . 
Certamente  allhora  in  me  fi  uedrd  dimenfor - 
7fa , che  ogni  cofa  farà  ridotta  in  cenere  , O* 
non  piu  tofio . Voi  non  potete  dire  M.  G.  di  non 
effer  ftcur a , che  io  fia  cofi  per  uoi  ne  i lacci  d'a- 
more incatenato , che  imponibile  non  fa  ; ch'io 
mi  difciogliagiamai . No»  dite  dunque  piu  co « 
me  hauete  detto  m.  A.  cioè,  che  non  mi  date 
(òccorfo , per  timor  ch'io  riceuendo  piacer  da 
uoi , m'allontani  dallo  amore  , che  quefia  è ragie 
ut , & fcufa , che  non  vale , che  fe  io  fono  fiato 
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quanto  dolor  io  fopporto  ogni 
bora  che  io  fono  sformato. dalla 
uojbra  crudeltà  a dolermi  di 
noi,cui  amo  piu  che  la  nita  mia. 
àbi  quante  fiate  dico  fra  me  , o infelicifrim & 
amante , poi  che  a tale  fei  giunto  , che  ti  conuie - 
ne  a forila  chiamar  crudel  & fen%a  pietà , cui 
uorrefri  ueder  Regina  di  tutto  il  mondo  , <3r  cui 
Ami  con  fi  caldo  \elo  . poi  mi  riuolgo  abeflcm - 
miar  la  Natura , che  fu  tanto  , intenta  a farui 
nero  , frlo  efempio  di  bclleT^a , che  non  fi 
ricordo  poidarui  pur  una  dramma  di  pietà  r 
laquale  non  men  di  honore  a.uoi  farebbe ,di  quel 
lo  3 che  a me  fcfj'e  di  utile , & conforto.  V S. 
nella  fua  lettera  fi  lamenta  di  me , perch'io  mi 
doglio  di  lei  j io  non  pofj'o  altro  far  e 3 & questo 
d mi 
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piu  aìn ore u ole , quanto  meno  me  rìhaucte  dato 
cagione  ,(i  dette  pure  ancho  credere  , ch'io  faro 
tanto  maggiormente  3 eJJ'endo  a ciò  obligato . 
Altre  poi  che  ghè  coTlume  di  inhumano  Ueffer 
inarato  ma  che  uado  io  dimofrandoui  le  ra- 
gioni .<  perche  douete  credere , che  l'ardor  mio 
fia  immortale , s'io  ùeggio  chiaramente  che  poco 
ne  fate  Ttima  ? che  certo  fe  co  fi  n:n foffe , haure 
fle  timore  ; non  come  bauete  detto  , che  V tifarmi 
pietà  ellingueffc  il  fuoco  ; ma fi  ben  leffèrmi  cru 
dele  donandomi  morte  . 
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mi  credereflefe  prouajle  una  particella  delfama 
ro  dolore , che  giorni  e notti  io  fento  per  uederui 
coft  poco  amorevole  uerfo  di  me } uojhro  fidelifii 
mo  fervo  Io  so  ben , che  lo  giudicherete  poi 
tale  in  me  , che  ui [ara  facile  il  credere , che  lo 
Inferno  in  fenon  hauejfedi  pi»  cruda  forte  di' 
martire . pero , dolce  patrona  3 babbi  atemi  per 
ifcufato  : o porgete  hòmai  foccorfo  a gli  affanni 
miei  , ch'io  u'aficuro  , che  mentre  mi  farete  coft 
fine  tata  , ch'io  faro  , benché  con  mio  acerbi  fimo 
dolore ; fempre  sforato  a dolermi  di  uoiy  lacjual 
cofa  dovete  fopport are  in  pace , effendo  voi  fola 
di  quejlo } & £ ogni  a Uro  mio  mal  cagione . 

L vcretia,  feda  voi  non  hebb'io  mai 
Altro , che  pene  , & guai  , 

P erche  ui  duol , ch'io  dica 
Ch' a me  fiate  nemica?  . - * 

D eh  lafciate  c'homai 
Dolce  fuoco  d' Amore 
Scaldi  per  me  uojflro  agghiacciato  core  f 
E t date  fine  al  mio  crudel  martire  } 

Che  m'udirete  direi 
N on  uiue  amante  in  terra , 

C'habbia  di  me  piu  la  fua  Donna  amica  : 

Ma  fe  mi  date  guerra , 

N on  ui  dolete  almen3s'auien  ch'io  dica 
Ch' a me  fiate  nemica . 


V A N d o io  mi  cono/cefi  haun  tanta 
vinate  y che  f offe  fof fetente  a difendermi 
dacfuejìe  amorofe  pacioni  ferina  la  uojhra  aitai 
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certamente  tanto  migioua , & gradi fce  il  lan- 
guir per  uoi , che  mai  non  la  ut  chiederemmo 
perche  il  u.ilor  mio  è poco , e troppo  è cocente  la 
fiamma  ,che  per  uot  m'arde  il  core  ; fono  sfor- 
mato d'auifar  V.  S.  come  io  fon  per  tojlo  mancar  > 
iella  miauita  a lei  : fe  ella  mancara  a me  dei 
fuo  fan  or  e ; ilche  non  pojfo  credere  gi amai , & 
accio  che  in  opti  cofaV.  S.  che  è faggio , cono- 
fca  il  mio  bifogno , le  rifonderò  a guanto  ella' 
mi  poteffe  dire  m contrario  ; lignificandole  per 
tJHcfio  3 che  il  multìplicar  in  parole  non  folamen 
te  mila  mi  riletta , ma  m'apporta  al  core  infini- 
ta duglia . O1  perche  io  mi  credo , che  V.  S.  al 
primo  tratto  mi  dirà , che  tali  gratie , & tali 
doni  3 quali  io  ut  domando  per  mia  falute , fola 
fi  concedono  a quelli , che  per  longa  feruitù  fe  ne 
fon  fatti  degni  ; Signora  mia fe  io  Cernita  ui  ha* 
ùefii  cento  anni , io  non  mi  potrei  Creder  di 
nulla  ejj'er  piu  degno  d'ogni  uojlro  dono  3 di  quel 
ch'io  fono  : con  tanta  fede , coh  tanto  amore  , 
& con  tanta  riuerénXaui  porto , & u'bo  por * 
tata  nel  core  dal  giorno , eh'  Amor  per  uoi  m'im- 
piago di  piu  di  mille  ferite . Matrona  mia  ram- 
mentateui  che  molto  piu  uale  una  picei  ola  gioia, 
che  un  prandi  filmo  pe\\o  di  uetro . Se  ui  f>a± 
rejfe  poi , ch'io  hauefii  pur  troppo  riceuuto  die 
uvi  3 per  eflermi fiata  fenipre  corteffiima  della 
uoflra  dolce  uifla , 0“  efj'endoui  degnata  dire- 
te ttar  le  mie  lettere  ; io  ue  lo  concederò , & di- 
toni 3 thè  mi  ui  fento  grandfitmo  debitore  * 
iaqual  afa  ui  deue  mouere  ad  aiutarmi  cantra  fi 
fiero  dolere  : & cofi  per  util  Uofìro  3:come  per 
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ufficio  divieta  ; imitando  quel  noti  men  faggio  » 
che  benigno  mercante  : ilquale  uedendo  effere 
in  pericolo  di  fallire  l'amico  fuo:,  quantunque; 
egli  ne  debba  bauer  gran  quantità  di  danari  , 
non  refia  pero  di  predargliene  de  gli  altri , ac-* 
ciò  che  egli  preualendofi  3gli  pojjà  rendere , 
luna , & l'altra  quantità  : & co  fi  douete  ani- 
ma mia  far  uoi  , ritoglietemi  a morte  ; che  già 
ha  aliatoti  braccio  per  percuotermi  : acctoche 
io  feruendoui  tutta  la  Mita  mia , pofja  ip  qual- 
che parte  fe  non  foluere  3 almeno  adombrar  Po- 
bligo  3 ch'io  tengo  con  V.  S.  ne  ui  lafiiate  ingato 
nar  da  penfier  alcuno  ; che  afsicurar  ui  uoleffe 
con  l'efempio  di  molti , ch'io  potefiilungo  tempo 
uiuermi  in  tale  flato  ; che  toflo  ue  nè  trouerejlf 
incannata  : perche  di  tanto  ualor  è il  foco , cito 
ofee  da'  bei  uofiri  occhi , che  haurebbe  forila  di 
conuertire  in  un  momento  in  cenere  qual  piu  uer 
de , & folta  felua  fi  troni  al  mondo . & queflo 
lo  potefle  chiaramente  conofcere  il  primo  giorno 
dito  ut  mirai , che  dal  fumo  de*  miei  caldi  fo- 
miti y hauefìe  indillo , come  io  ardeua  dentro 
piu  3 che  efea , o folfo  ; & cofi  era , pur  fui 

per  manti  giudicato  da  molti  materia  indtjpojla 
4 riceuer fimil  calore,  habbiate  adunque  risanar 
do  a queflo’y  & credetemi , ch'io  non  pojfo  ìiomai 
piu  muere  fe  non  mi  foccorrete  & perche  lip 
una  uojhra  lettera  mi  fate  un'argomento  , che 
bora  mi  uiene  in  proposito  di  nbatterloui , dono 
mefìrando  gradirla  jeruitùmia  dite  : che  colui 
che  ha  caro  un  fruitore , non  lo  deue  mai  arric- 
chire p a queflo  fe  io  uoleJSt  rifondere  a parte , * 
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pari?  , faria  tieceff ano  , eh' io  face (?i  diflintione 
perche  in  amor  fno  diuerfi  t firn  delle  fcruitu  , 
Coft  come  attcho  è uario , & differente  il  pende- 
rò di  chi  ferue  : ma  per  non  ui  fafiidire  non  uo - 
glio  parlar  tanto  in  lungo  . ma  dirò  ben  queflo  , 
che  a colui , che  ferue  per  amore  3 come  faccio 
io  ; non  fi  deuria  gnwnai  negar  gratin , nc  dono 
alcuno  y per  timor , che  egli  non  hauendo  pia 
che  Jperare  ; fi  rimanere  dal  bell'ufficio  fiuo  : 
perche  colui , che  amoreuolmtnte  ferue  ; fola- 
mente  gradifce  i doni , perche  lo  fanno  ficuro 
dell' amor  del  fuo  Signore . V.  S.  adunque  non 
ha  feufa  alcuna  , negandomi  lacommodit'a  ch'io 
le  poffa  parlare  : bench'io  mi  confido  nella gen- 
tileXfa  fu  a , che  non  potrà  mancarmi  di  quefia 
gratta , a lei  di  coft  poco  difiurbo , g?  amedi 
tanto  commcdo. 


ALLA  VNICA  DI  BELLEZZA, 
& di  uirfù  Mad.  H.  G. 


Emprb  ; & a giufi»  mio 
potere  mi  fono  sformato  celar - 
ui  quella  immenfa  fiamma /, 
che  quafi  già  m'ha  con  fumato 
||  in  cenere . quefio  m' infogna- 
ua , an%i  mi  sfor\auafare  , e 
la gronderà  , di  V.S.&  la  baffe\\a  mia . ina 
bora  eh  io,  fon  giunto  a tale , che  in  me  non  è 
parte , che  Jia  atta  > non  pur  a Offerire  il 
.martire  , che  fin  qui  per  amor  di  V.  S.  ho 
fofferto  : ma  quafi  nceu*r  un  conforto , che  da. 
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quella  mi  potejfe  uenire  ; come  huomo  sformato,  ' 
mi  fono  mofjoa  fcriuerle  quefie  poche  parole  : 
facendole  intendere  come  io  fono  fuo  fruitore; 
ne  altro  bramo  }che  poterle  un  giorno  congaodiar 
difiima  prona  farlo  uedere  a V;  S.  benché 
quathor  quella  fi  degnerà  mirar  ne  gli  occhi 
miei , fon  certo , che  infieme  con  la  uirtùdei  , 
fuoi , ttederh  e la  mia  pena , e la  mia  fede . altro 
non  diro  a V.  S.  fenoli  ch'io  le  ricordo , che  le 
cofe  anchor  fetide  & butte  fono  illuminate 
dal  Sole  : auifando  quella , che  fe  ha  caro  ch'io 
urna  , non  tardi  a darmi  aiuto  con  una  fua  • 
cortefe  rijpojla  : laquale  in  miglior  mano  non 
può  capitare , che  della  prefente  Donna.  Bacio 
le  mani  a V.  S.  con  quella  riueren^a  ch'io 
debbo  . . 


AGGIVNTA.  * 


O N penfar  pero  , perfido  g 
inhumano } ch'io  fia  cofi  fuor 
; quantunque  la  crudeltà 
che  m'hai  ufata  me  ne  dia 
di fi ima  cagione , ch'io  ti  ferma 
hora  con  Jperan\a } che  ricordandoti  le  mie  acer 
bifiimc  pene , & il  tuo  grauifiimo  peccat 
debba  dmenire , o per  luna , o per  T altra  o 
(le  due  pietofo  gì  amai . Io  fon  cer  tifi  ima  _ 
piufacilcofa  farebbe , che  il  piu  mortifero 
crudel  udeno , che  fi  ritroui  apportale  la  fanità 
ad  uno  infermo , che  tu  ti  rimanga  mai  cu 
il  [angue , l'honor,  & la  vita  di  quelle 
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neramente  in  ira  al  Cielo  , & alla  natura , che 
ti  crederanno , che  il  timor  della  giujlitia  oc-?, 
cuba  a ciò  ti  debba  indurre  Jperar  non  poJJ'o  ; 
ch'io  debbo  ben  creder , che  tu  creda  che  alcuno 
non  fia , che  popi  dare  cajligo  alle  nefande  ope- 
re tue , pofiia  che  tanto  hai  tardato  a uederti 
fmemhrare , & lacerar  da*  cani  per  il  crudo 
delitto , c'hai  commejjo  contra  di  me.  Tu  dalle 
braccia  della  dolce  madre , tu  da  i bene fi ci  j del 
caro  padre , tu  dalla  compagnia  cfamoreuoli  pd 
tenti , & compagne  , con  mille  infidie  , & tra- 
dimenti leuata  m'hai  ■ tu  la  robba , tu  l'bonor  , 
& finalmente  la  uita  m'hàurai  tolta.  Ahi  cru- 
dele, quanto  farejii  flato  pietofo  3 fe  la  notte  , 
che  furt inamente  mi  togliejli  di  cafa  mia , m'ha 
i tejii  con  un  pugnale  con  quei  piu  fieri  modi, 
che  ti  fapeui  imagtnare , dato  la  morte . nini 
inhumano  : ma  non  coji  lieto  , come  fai  per  lo 
mio  dolore  : il  quale  quanto  è piu  fiero , 

- tanto  meno  lo  fento , penfando  alla 
uendetta  , che  dal  Cielo  pio- 
terà fopra  le  fpalle  lue  : * 

cefi  ti  dia  egli  . . 

ugual  for  --vi 

\a 

, >•'  * 4 fcjfer  irla,  acci  oche  morte  a 

tem  n pojj'a  giouare , 

: come  a me  non 
ha  gioua 


ALLA  BELLISSIMA,  ET 
honefti/sima  Madonna  Caftan  t 
dra  Stampa  . 

/(DONNA  Cajfandra  , ft: 
il  ualor  , la  belletta  , & la . 
honef'a  uofira  co/i  porge/] e ar- 
dire y & ualor  di  cantar  le  di- 
urne uirtu , che  fono  in  mi  ; co- . 
irìè  cagione , che  ognuno  che  ui  mira  ui  riman , 
ga  perpetuo  feruo  : certamente  a quef'hora  , in  ; 
piu  di  mille  parti  fi  mire fle  ilbelbflimo  nome-i 
uojbro  rtfuonare  ; ilquale  neramente  a me  cofi 
dolcemente  rifuona  nel  core , che  ogni  altra  or - »-> 
moni  a difcorda  alle  mie  orecchie . co/i  piacejji 
al  Ciclo,  ch'io  lo  ui  potcfii  chiaramente  con  qual 
che  uirtuojo  effetto  far  uedere  ; ma  facciano . 
tniafcufa  quelle  alte  uirtù , di  che  fete  cofi  com- 
piutamente adorna  : lequali  non  fotometrie  ; co- 
me ho  detto  di  / opra  ; non  porgono  ardire  ,oua 
lore  a chi  le  adora  di  raccontarle  : ma  fumo  , 
ch'ile  cono fic  quafi  reputarli  indegno  di  confi - 
dorarle  : ben  ui  mofirate  tale  genti  li  firn  a M<t- 
donna  CaJJàndra , che  potete  effer  feltra , che 
le  mie  parole  fono  uere  • cofi  fu  fi1  io  ficuro  d'e/fèr  • 
ui  talhor  nella  memoria  ; ch'io  mi  chiamerei 
felice  j & a pieno  guiderdonato  della  riueren\a, 
& affettione , ch'io  ui  porto,  ma  fiocco,  che- 
premio  merito  io  per  amar  uoiì  certo  nejfuno  : 
poi  che  tutti  /mimo  obligati  ad  amare , & a ri- 
ut  tire  l(  cofe  dbine . che  hot  fiate  diurna 
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«2»  fiumana , fi  conofce  dalla  beUe'fya  uofira  ; d 
parafo»  della  quale  quella  di  tutte  le  altre  è nul. 
la . Oie  diro  poi  di  quella  tanta  honefià  , che  in 
uoi  fi  uedecon  tanta  max  amplia  operare',  che 
non  meno  ui  mojbrate  ad  ognuno  gioconda  & 
cauta , che  J incera  & cajìa  ? che  diro  di  quello 
alto  intelletto , che  co  fi  fa  Tiupire  gli  huomini  , 
rifoluendo  quello  che  li  uicn  propojìo , come  pro- 
ponendo quello , che  a pena  fi  può  rifoluere  ? ma 
ecco  che  a poco  a poco  io  entro  nel  profondifiimo 
abijjo  delle  uofhe  gratie  ; ilq  uale  JJiauentando - 
mi , è flato  cagione  ch'io  habbia  taciuto,  & farà 
ch'io  taccia  quello , che  fcmpre  nel  mio  petto  di 
uoi  fa  me  JlefJ'o  ragiono  . V.  S.  conofca  adun- 
que lo  affetto  del  mio  core  3&  fi  renda  ficura  , 
ch'io  le  fon  amoreuoltftmo  fcbiauo  . 


ALL  A NOBILISSIMA  M. 

Giouanna  Vago  Augello. 

3 Ertamente  fe  tanto 
hauefi'io  il  cielo  amico  , che  tal e 
facefle  proua  uoi  dell' amor  mio  3 
quale  fa  il  dolore  della  mia  ui -■ 
ta  ; io  mi  rendo  fcuro  , che  mi 
trouerefie  3 & fi  pronto  3 & fedele  , che  quan- 
do ui  foffe  detto  3 ch'io  hauefii  operato  co  fa  onde 
venire  ue  ne  douejfe  3 o biafimo  3 o danno , non 
darefie  fede  a chi  ue  lo  diceffe . bench'io  credo 
quefto  effere  fiata  uofira  imaginatione , che  io 
habbia  mofirata  uofira  lettera  ad  alcuno  3 non 
tante  per  fervimene  in  ifeufa  r Intuendo  indie - 
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gìato  piu  che  molto  a darmi  rifpofia  ; quanto 
per  temperar  l*allegrex^à  mia  ; la  quale , altro 
noti  confiderando  , per  auentura  credete , che 
fia Efficiente  ad  uccidermi  : Se  per  quejìa  ca - ' 
£/one  m*  fete  mafia  a fcriuermi  ; non  era  quejlo 
ite  necefiario,ne  lecito:  neceffario  non  , che  quan 
tunque  il  u ed  ermi  in  grafia  di  una  tale , doueffe 
non  a me  ima  al  piu  degno  Intorno  del  mondo 
apportare  gioia  infinita  ; non  è pero , che  il  non 
poter  contemplare  quella  bcllefgga  efirema , & 
quelle  diurne ‘ grati  e 3 che  con  marauiglid  fi  gran 
de  da  tutti  adorate  fono  ; non  fia  a me  di  tanto 
dolore , che  di  piu  dir  non  fi  pojfa . Lecito  noni  1 
è egli;  perche  non  è giuflo , che  diate  morte  a » 
chi  u'ama  : che  certo  fe  uoi  mi  replicarle  troppe ‘ 
mite  dt  fimili  parole , tofio  finendo  il  corfo  dt* 
miei  giorni,  ui  darei  forfè  (fe  punto  mi  amate) 
amara  certezza , che  ogni  ucfhra  noia  mi  fojje 
d'infopportabil  doglia  cagione . V iuete  adunque 
S ignora  mia  ficura  della  mia  fede ; & fe  del  mie. 
languire  ui  duole , operate  fi,  ch'io  pojfa  faueU 
larui , accioche  le  amare  lagrime , gli  affettuofi 
accenti , le  me/le  parole , & i caldi  foffirt  ui 
prfiàno  meglio , che  quefla  poca  carta  non  può , 
far  certa , come  io  fono  il  piu  amoreuole , xP 
fedel  ferito , che  mai  haueffe  Donna . 

S E mai  fu  uero  ; que'  begli  occhi , onefte  t 
Si  dolce  i nuoto  al  mio  martir  conforto  ; ~ 

T rouinfi  fempre , oda  ragione  ,9  a torte3  * 

! Empi  rubelli  ad  ogni  mio  defio  . 

S e mai fu  uero  ; la  N atura , & Di# 
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M 'haggta  in  dijpetto]  et  fi  a il  mio  uiuer  torlo $ 

N e fi  ritroui]  poi  ch'io  faro  morto , 

Supplicio  nello  Inferno  uguale  al  mio  • ? 

M afe  non  fu  ,fian  uofireuoglie  fole 
Intente  al  mio  gioir , fi  che  i miei  guai 
N Gabbiano  efilio  eterno  , e i trifii  pianti  ; 

T al  che  quanto  il  mar  cinge , e fcalda  il  Solo 
Loco  non  Gaggia , u fia  ueduta  mai 
Coppia  fi  lieta  di  fedeli  amatiti . 

|N  rifpofìa  della  uojbra  lettera  S ignora  mia 
^ faranno  quefii  miei  pochi  uerfi:  pero  io  non 
diro  altro  alla  S.  V.  fé  non  eli  io  m'apparecchio 
di  morire  ; poi  ch'ione  fono  afiretto  dalla  J'ua 
rudeltd.  : - \» 

D 1 H qual  proua  maggior  Donna  uolete 
Del  mio  crudel  martire  , 

Che'l  uedermi  morire  ? ' - 

M oro  per  noi , & uoi  (i  uel uodete  ; . , 

Et  co/i  cruda  fete , r. 

% Che  ciò  ui  fa  gioire  : 

Ha  per  tormi  ogni  pace 
N on  mo frate  gradir  quel , che  ui  piace  : 

Che  ben  fapete  ch'io  contento  poi , 

He  ne  morrei  per  far  contenta  uoi. 

HO  ìntefo  da  M.  che  già  tre  giorni  paffuti 
fono , die  confejj'ata  ui  fete  : ma  per  quan 
to  io  m'auegga , o uoi  poco  obediente  fete , o il 
confejfor  manco  aueduto  è sfato  ] lidie  piu  fa- 
cilmente fono  sforato  di . credere  • di*'  non  fa^  . 
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rèbbegran  marauiglia  ,fe  egli  abbagliato  dalla 
luce  de'  bei  uojhri  occhi  ; nonjjaueffi  compre  fa  in 
che  potatale  batter  commefj'o  errore . quefio  di- 
co > perche  da  indi  in  qua  mi  fé  te  ; piu  che 

prima  ; stata  auara  de'  uojhri  sguardi  : da  $ 
quali  dolce  nutrimento  mi  uiene  alla  mia  slanca 
uita . Certamente  fe  egli  non  fajfé  slato  dalla 
uagheT^a  del  itofìro  uifo , Cl  dall'armonia  delle 
uoftre  parole  tratto  fuora  di  Je , haurebke  molto 
ben  giudicato  da  quello  ; che  effèndoui  ben  con- 
feffdta  tgli  battete  detto  l'altereT^a  uoflra  : fa- 
pralaqttal  cofa  battendo  egli  molta ,confidera- 
tione  j doueuapoi  faruene  grandifitma  confi ten 
%a,  & efprejjamente  comandami  , che  non 
afcondefle  al  mondo  le  bellef^e  uoflre  ; (jr  eh* 
lafciafie  almeno  goder  con  gli  occhi  al  mortali 
quello  y che  il  Cielo  per  dare  a ttoi , ha  tolto  a 1 
loro , che  in  nero  altro  non  fi  può  dire  3femn 
che  tutto  il  bello  di  quefio  fecolo  fia  raccolto  in- 
no ì Adunque  non  può  non  effer  una  delle  due - 
dette  di  fopra . cioè , o che  noi  non  fitte  fiima  ài 
fuoi  comandamenti  ; o che  egli  non  u'ha  riprefa 
del  uoftro  errore  : pofeia  che  pure  alTufato  Jet* 
auara  a noi , di  quello , che  tanto  ne  douete  .'ma 
con  tutto  cheui  fi  poteffe  ( il  che  non  fi  può  ) 
concedere , che  il  non  lafiiarui  uedere  per  tal 
cagione , non  fo/fe  grauifiimo  peccato  ; hauui 
egli  forfè  dato  licenza  che  uccidiate  un  uoshro 
feruo  ? o pure  non  gli  hauete  noi  detto , ch'io 
uiuo  folde'  uofiri  dolci /guardi  ? noi  non  gli  ba- 
ttendo detto  quefio , Meramente  fite  ne  confida- 
ta j ne  affilia . Se  egli  u'ha  lafciato  credere  che 
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fU  co  fa  non  mal  fatta  il  fare  altrui  morire  ; egl* 
fen\a  dubbio  debbe  cjjere  un  qualche  ueccìno  di - 
fperato  : alquale  & per  la  mfirmità , di  cui 
fuole  la  uecchief^a  ejfere  ficuro  nido , & per* 
la  deboleìffa  che  apportano  gli  anni ; debbe- 
homai  hauer  in  odio  la  uita  fina,  che  per  unen- 
ti* r a farà  fiata  fempredi  poco  pregio,  fe  egli  è 
giouatic , non  crederò  io  giamai , benché  lo  mi 
giurafie  ; che  egli  non  u'habbia  detto  ,che  Vha - 
uer  pietà  dell? altrui  tormento , è piu  d'ogni  altra 
fantifiima  opera  grata  al  cielo  , che  ben  chea 
quefio  non  lo  moueffe  il  mio  dolore  non  cono  fieri 
domi  ; lo  douea  mouere  il  proprio , che  impofii^ 
bile  è ejfendo  egli  di  co  fi  frefca  età , che  poffa  ri - 
ceuer  Vamorofo  foco  : che  al  primo  uofiro  appa- 
rire , non  fi  fentiffe  ardere  il  cuore . Altro  no» 
diro , poi  che  il  tempo  non  lo  mi  concedè  : ma  ut 
uoglio  ben  ricordare , che  la  pietà  è quella  fola 
cbiaue , che  n'apre  le  porte  del  Far  odi fo . • - 

E- Fofiibile , che cofi  ui  piacciano  le  lagrime- 
d'altri , che  h attendane  hauuto  un  mare  da 
gli  occhi  miei  non  ne  fiate  anchor  fatia  ? O in- 
giù(li fimo  Amore , che  non  foce  arri  al  bi fogno  i 
tuoi  fedeli  <*  perche  non  fcaldi , o non  impiaghi 
c'ofiei  ; che  me  a tanto  torta  uccide  /predando 
C-r  la  face , le  faette  tue  ? ma  a che  per  mia 
falute  inuoco  il  tuo  nalore , fi  a mille  fegni  ueg- 
gio  , che  nulla  puoi  contra  quefia  tua  bella , Ct* 
mia  nimica  ? fe  il  fuoco  tuo  ardentifiimo  h tu  effe 
punto  di  ualore  conira  dt  let , il  mio  cuore , che 
alberga  nel  fuo  petto  nè  cofi  accefo , che  non  pure 
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deurebbe  homai  batter  uinto  , & disfatto  il 
ghiaccio  che  intorno  al  fuo  fa  dimora  : ma  fi. 
deurebbe  battere  ogni  co  fa  conuertita  in  cenere . 
laffo  che  faro , poi  che  nano  è lo  /per are , che  tu 
mi  porga  aita  ? meglio  mi  fin  morire:  che  quefio 
forfè  la  mouera  ad  batter  compatitone  de  i miei 
tormenti . ma  che  prò  mi  fa , perch'ella  dopo  14 
mia  morte  del  mio  mal  diuenga  pietofa  ? ne  fi- 
fio  pur  ficuro  3 co(i  come  io  fon  certo  > che  un 
fi  fuo  fofpiro , che  per  me  le  uf effe  dal  petto , 
haurebbe  for\a  di  far  che  il  Cielo  mi  ritornaffer 
in  ulta . folle  come  Maneggio  ? ohimè  che'l  troppi 
acerbo  dolore  mi  tralje  di  me  fteffo  fiore . ah  (pie 
tata  Donna  quanti  fono  ifegni,  c'hauete  del  mio 
martire  •?  & p»T  chiudete  gli  occhi  j&l orec- 
chie a'  miei  lamenti  ? cofi  fu  fio  nato  cieco , 
fordo  per  non  uedercyfi  daimofa  belle^a , 
udir  cofi  bugiarda  noce , ma , laffo , che  non  pu- 
re ho  hauuto  qttefia  uentura,  ma  il  Cielo  per  piu 
mio  danno  mi  fa  al  mirami  3 &*  alludimi  mille 
occhi , & altrettante  orecchie . O crudo 
[ Bafalifco 3 o fai  fa  Stretta , quando 
o fi  a mai  che  riwlgendomi  be-  > 

nigno.il  uofiro  fgu ar- 
dati pentita  del-  ^ 

- ..  . •->  - la  uofìra  - . 

. ir.  ; cru- 

\ • . del 

s -tà  rendiate  il  guider- 
, -;vv.  • < done  alla  mia 
. Cerniti * ?. 
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ALLA  BELLISSIMA  MADON- 

N A I S A B S L L A. 

O fon  ben  certo , Signora  Jfa->  ' 
bella , che  fen\a , ch’io  nel  giu - 
ri , crederete  3 che  il  piu  ricco  j 
O*  huomo  del  mondo  yfà 
<rlt  fojje  flato  mudato  tutto  il 
fitotheforo , non  haur ebbe  battuto  la  metà  del 
tormento , che  ho  fopportato  infin  bora  ; per  non 
fitper  doue  fofie  noi  dolce  & perpetua  Signora 
(Cogiti  mio  penfiero . & di  quefio  al  ritorno  uo- 
Jko  ue  ne  farà  fede  l’afflitta , & fen\a  alcun  fo- 
gno di  uita  imagine  mia  : laquale  tanto  perdi- 
ta quel  punto  , che  mi  fofie  tolta , che  forfè  in 
Urto  anno  non  ratquificrà  ; perche  mi  fiate  re- 
fa. Quante  fiat  e fon  paffuto  dauanti  la  uofhrax 
eafa:  laquale  priua  di  noi  mi  p area  dire  ytu- 
fienfa  core , & io  ferifa  fflendore  ad  un  tempo 
refiati  fiamo  . àffifando  poi  gli  occhila  quelle 
amate  fenefhre , per  lo  cui  mefc  molte  Molte  mi  '* 
i fiato  conceffo  mirar  la  beatitudine  nel  uofbro 
/ulto  ; diceua  ; o nude , & fconfilate  fenefire  , 
cu  e cole* , che  ut  fuole  adornar  d'altro  , che  di 
fimfihni  tapeti  , donandoui  fpirito , & finti - 
mento  di  poter  godere  tanta  &•  fi  beata  gioia  ? 
chiudeteli i homai  infelici , che  fi  come  con  lei 
poco  dialisi  erauate  alte , & lucide  fenefire  di 
un  uago  y & dolce  paradtfo  ; cofi  bora  priue  fo~  - 
migliate  porte  d.’ /torrido,  gy  ofcurisfimo  inferno. 

V t ii  hauete  perduta  colei t che  ut  focata  portare 
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inuidia  da  ogn'uno;  che  ui folca  chfenderc  dd 

gli  oltraggi  di  Febo  ; i cui  raggi  non  altrimenti 
dal  gran  (plendor  di  lei  prtndeano  jùga,  che  fac* 
ciano  quei  delle  piu  minori  Jlelle  allo  apparir  di 
lui . egli  bora  ui  offende , & percuote  ; poi  che 
più  nonbauete  chi  dindi  lo  fcacci  ; & fimilmen- 
te  io  fonoojfefo , & percojjo  dal  dolore , perche 
da  me  è lontano  il  mio  conforto  , & la  mia  uita. 
O*  cèfi  in  (imil  uaneggi  conjùmaua  io  la  mag- 
gior parte  del  tempo  infieme  con  la  utta  : laqual 
homaia  deli' e filo  s' atteneva , che  fe  la  uojhra 
dolci f ima  lettera  non  mi  foccorreua,  non  poteua 
no  andar  molti  giorni , che  l'anima  haurebbe  tol 
tot  terno  bando  da  quefta  affitta  /foglia . Vani 
mo  buono  , ch'io  ho  contra  chi  mi  tiene  lontano  , 
potrete  conofcer  in  quefio  Sonetto , ch'io  ui  man 
do  : ilquale  compoft  pien  digiufo  sdegno . Affé* 
$o  la  uenuta  di  \.  S.  con  quel  defiderio , che  do* 
uete  penfaxe  •’  , 

. ; - ■ • ‘ - * ' • ' 

V elenofo\  e uie  piu  ch’ajjentio  amaro 

Si  adì  tue  Api  il  frutto , empio  paflore  $ ; ; 

Né  producati  tuoi  prati  berba , ne  fiorei 
Si  tifa  il  Ciel  fogni Jua  grati  a auaro . 

L upi  affamati , a cui  non  fia  riparo , 

* Acquetili  nel  tuo  gregge  il  lorfiiror  e : 

Tal  che  fcontento  a V imbrunir  de  l'hort 
Verfo  la  mandra  non  ne  guidi  paro . 

C rudo  dejhno  , 0“  infelice  fella 

Habbian  de  la  tua  uita  i l feno  in  mano  } 
Onde  ne  uadi  ognbor  di  doglia  colmo . 
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C ofi  diffe  X)  cimane , e ci  piè  dì uri  olmo 
. Corco  (li  y&feguì  anchor , Tir  fi  inbumam 0 

- Perche  m muoia  la  mia  cara  Avella  ì 

♦ 

Mentre  che  ho  potuto,  benché  con grttr 
uifiimo  mio  dolor  e yr  è fi  fiere  con  la  propria 
foraci  alìamorofa  fiamma , che  per  noi  dolce  Si- 
gnora mia  abbruciandomi  , fi  crudelmente 
mi  tormenta  , impaurito  dalla  grandezza  ‘di  uo - 
fira  magnifìcentia , mai  non  ho  battuto  ardimen 
to  pur  di  penfare  fcoprirui  ì amore , £r  Cajfettio 
ne , che  per  la  infinita  beltà , & diuinegratie  , 
& uirtii  uofire , ui  porto . Ma  bora  che  confu- 
mata è quella  uirtù , che  fin  qui  m'ha  fatto  for- 
ate; mi  è Flato  forila  fcoprendoui  Cordar  mio  , 
tentar  quefio  primo , £?  ultimo  rimedio  ,fe  gli 
è il  primo  V.  S.  il  fa,cr  ancho  s'è  il  fuo  ualere 
'■di  farlo  effere  l'ultimo . . Che  fiate  pur  certa  > 
che  nella  uoftr  a riffofia  fia  il  uiuere , & il  mo- 
rir mio  . P rcgoui  adunque  nobilisfima  Madon- 
na , che  babbi  a no  loco  nel  uofhro  gentilifìimo 
petto  quejle  mte  calde  parole , penfando , che  fk 
io  non  fon  degno  per  belle^ca  o per  uirtù , di 
pojjèder  la  uofira  grati  a , che  altnen  lamento 
£r  per  amore , & per  fede . Però  diffongafì 
uofira  magnifìcentia  a darmi  buona  /foranea  , 
& accettarmi  per  quel  ch'io  le  fono  fedelis  fimo  • 
ferito  , o altramente  penfi  effer  micidiale  di  chi 
Cai  ora. . - Mi  confido  nella  uofira  benigna  natu- 
ra , che  non  uorrà  pagare  di  fi  acerba  mercede 
U mia  tacita  & lunga  feruitù  : & asficurato 
da  quefio  lietamente  affetto  cortefe  riffofta  . -p 

A M. 


Essere  Alberto  mio  front 
randa , infinite  fono  le  cagioni, 
che  mi  mornno  a fcriuerui  la 
prejente  lettera  contra  C open  io- 
falfa  Sbattete  nel  credere  , 
che  la  maggior  palaia , che  fi  pojfa  fare fia  il 
feguire  amore  . certamente  fe.  in  uoi  tenefie 
occulta  quefta  credenza;  farebbe  cofa  giufia  non 
ue ne  dir  giamai  parola  incontra;  accioc he  ri- 
manendovi in  quello  errore  prouocafie  ungior - 
no  Amore  a fame  afpra  vendetta  : laquale  non 
potrebbe  ejfer  cofi  debile , che  a uoi  ad  ogni 

forte  huomo  non  parefife  infoppatabile  ben- 
ché.quando  ancho  quefio  poffente  Dio  fi  rima- 
nere di  dartene  cafiigo  ; affai  penitenza  farefie 
del  peccato  uofiro , vivendo  al  mondo  fen\a  prò 
uar  la  dolcefya  del  fuo  fuoco  ; del  quale  una 
breve  fcintilla  fora  foffìciente  a fami  dire , che 
la  beatitudine  fi  prouaffe  qua  giù . Ma  perche , 
come  ho  accennato  di  fopra , non  follmente  ui 
gloriate  di  ejfer fuora  della  legge  di  cofi  giusto9, 
amorevole , & grato  Signore  ; che  andate  ancho 
tutto  dì  y & per  ogni  luogo  ; a guifa  di  fedutto- 
re;  predicandolo  tiranno  crudele ,&•  ingiufio, 
non  pojfo  far  per  due  ragioni  ; ch'io  non  ue 
ne  riprenda  : dimofirandoui  apertamente , che 
cofa  neffuna  ne  gentile , ne  uirtuofa , non  po- 
tiamo ajfeguire  ; fenica  lo  aiuto  di  quefio  Dio, 
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La  prima  ragione  che  mi  muoue  aquefio  ufficio, 
è thonor  proprio  : perche  fetida  dubbio  alcuno  , 
ogni  uolta  che  uoi  farete  riputato  faggio  per  ha» 
uer  cotale  opinione , io  faro  tenuto  pafyoper 
feruire  a lui . Poltra  ragione  non  folamente  mi 
muoue , ma  mi  sforma  : perche  egli  è propria 
natura  d'amore  ; il  giouar  fempre  ad  altri  .io 
giouero  per  certo  a molti  ; uguali  conofcendoui 
in  ogni  altra  cofa  huomo  di  ottimo , & perfetto 
giudicio  yfuggirebbono  fempre  gli  amorofi  lacci: 
ilche  farebbe  un  allontanar fi  da  uirtu , & gen- 
tilezza : perche  Amore  è il  nero  maeflro  ctogni 
honorata  fapienTfa , & uedetelo  in  coloro  dotte 
egli  degna  habitare . quefii  fon  gentili , cofiuma 
ti,  animo fi , accorti  ; honejìi , & finalmente 
d'ogni  forte  di  uirtu  ornali  fimi . Chi  hauerebbe 
fatto  altro  che  Amore , che  ttn’huomo  feluaggio, 
& in  tutto  ajhretto  da  ogni  Immanità  , come 
era  Cimone , di  cui  fa  nouella  M.  G iouanni  boc- 
caccio ; fojje  diuenuto  in  pochisftmo  tempo , il 
piu  ualorofo , & faggio  caualliero , che  per  atten 
tura  a'  fuoi  tempi  fi  ritrouaffe  ? ma  che  nodo  io 
incominciando  a nouerare  gli  efempi  del  fuo 
nalore  fe  eglino  fono  infiniti  * & fé  ogni  nero 
amante  ne  fa  fede  a tutto  il  mondo  yfeguendo  , 
& amando  la  uirtu , la  belle^a  , & gentile^ 
i Ka  ? <&  che  ciò  fia  nero  , domandate  ad  uno 
amante , perche  egli  ami  la  Jua  donna  ; fenica 
dubbio  egli  dirà  : perche  ella  è uirtuofa , bella  , 
Cruentile,  non  dirà , perche  io  ffero  di  fare , 

O*  di  ottenere}  <&  fe  pure  egli  per  cafo  ui  f ac  effe 
tal  riffofia , ditegli fieramente , che  egli  non  è 
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tocco  d’amore , ma  fi  bene  prefi  da  furia  libidi * 
W0/4  befiiale . che  in  uero-  gli  animali  irratio 
nali  per  altro  non  s'hanno  talli  or  cari  Vun  V al- 
tro y che  per  l'impeto  dicofi  uil fùria  : & quefio 
fi  uede  chiaramente  ; pero  che  /aliata  cotal  fame 
tra  loro  non  refta  fcintiìla  di  pace . colui  adun ^ 
que  che  intento  a cotal  fine  j dirà  effere  amante  ; 
non  dirà  uero , ma  farà  ben  furiofo , & inde- 
gno del  commercio  d' ogni  gentil  feruo  d' Amore: 
parche  effo  Amore  s’inefia  filo  in  noi  co'l  tme\o 
della  uirtù , & d'alcuni  doni  diuini , diflribuiti 
dal  Cielo  nella  cofa  amata  cheque  fio  fiat 

mirate , che  un  Signore  amerà  una  che  di  ric- 
ollega , & di  honore , & di  parentado  non 
s' agitagli  era  di  gran  lunga  a lui , qualhord 

ei  la  uedrà  ; le farà  quello  honore , quella  riue- 
ren\a , che  per  lui  fi  potrà  maggiore  : & alla 
prefin\a  fua  ftarà  con  timore  quafi  che  egli fi  fi- 
fe al  concetto  dc'fiueri  Giudici , che  lo  haueffi- 
ro  da  condannare . Ditemi , è co  fa  naturale , 0 
lecita , che  un  grande  honori , & riuerifca  una 
affai  minore  di  lui  ? certo  non  già  . che  potremo 
noi  dunque  dire  ; fenon  che  fia  una  occulta  diui- 
nità  in  colei  fiche  tiri  colui  a farle  honore , & 
riverenza , come  conuienfi  a cofa  diurna  ? di 
quifubito  nafce  poi  il  timore  di  diff  tacerle  in  at- 
to, od  in  parola.  & pero  ben  uedtamo  ogn'hora , 
che  il  uero  amante , dà  fiempre  maggior  figno 
diramata  di  morte , che  di  uita  : non  fi  mouen 
do  punto  ; come  fi  una  fiatua  di  pietra  fife  , 
O fantisfimo  Amor  ; chi  uorrà  dire  te  non  effer 
Signor*  degno  della  firuit»  d'ognuno  ; poi  chi 
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ne  infesti  a tiuerire , & Amare  le  cofe  dtutne . 
lequali  fatate  non  far  ebbono  giamai  fiate  co- 
nofciute  ? Amore  adunque  è cagione  di  ogni  buo 
no  effetto . egli  conferua  la  pace  che  altro  non 
uuoldire  Amore , che  uero  conferuator  di  pace . 
egli  amala  boncjla  [opra modo  ; come  ft  uede 
per  ejperien\a , che  due  amanti  mentre  offerua- 
no  quejla , egli  fempre  come  in  fuo  proprio  al- 
bergo in  loro  foggoma  .■  ma  s auien  cip  ella  cac- 
ciata nefta  egli  fubito  disdegno fo  fe  ne  par- 

te . quejlo  fi  tocca  con  mano  , che  non  fi  tojìo 
ramata  è diuenuta  dishonejla  conio  amante  , 
che  e(]o  amante  piu  non  /’ appresa  , & pgn  bo- 
ra manco  la  gradi  fc  e *,  & quejlo  è , perche  Amo 
re  al  tutto  fi  diparte  da  loro  : uoi  dunque  miete 
dire , che  non  fi  dee  feguire  Amore , effondo  egli 
coft  grande  amator  deWhoneJlo  uiuere  ? che  egli 
fia  un  Dio  potente , & grande , come  V altro  gtor 
no  cercauate  clìio  ui  prouajfi , ditemi  fe  non 
juffe  tale , farebbe  egli  il  miracolo  Stupendole 
fa  in  terra  ? famigliando  fi  in  quejlo  al  fovrmo 
F attore  : ilquale  ordina  } & diffenfa  i gradi 
della  beatitudine  in  modo , che  uno  godendone 
manco , che  V altro  ; non  ne /apporta  pero  imidia 
alcuna  ? che  Amore  in  terra  faccia  il  fimile , fi 
uede , che  ognun  o gode  il  fuo  foggetto  fetida 
portarne  inuidia  ad  altri  > & pur  Jt  fa  quanto 
fia  piu  degno  uno  che  f altro;  nondimeno  neffuno 
non  uorrebbe  giamai  fare  ifcambio . Circa  poi 
il  prouarui  die  il  maggior  dono  y che  fi  poffa 
fare  al  mondo , &il  piu  nobile  , fia  quello  dello 
Amore:  altro  non  ue  ne  uoglio  dir  e.,  fatuo  che 
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queflo  , *g/i  è co  fi  nobile , che  non  trottando  tré 
noi  -cofa  3 che  ne  ricompenfi , quando  ad  altrui 
prefente  ne  facciamo  ; cerchiamo  di  ejjèr  ricom - 
penfati  fimilmente  di  amóre  3 come  di  cofa  di 
maggior  nobiltà  3 & Malore  che  (i  ritroui , & 
qttejìo  (i  uede , che  lo  amante  non  cerca  fenon  di 
eJJ'ere  amato  . Gentili  fimo  Mejfer  Alberto  , 
no/»  uoglio  dir  per  bora  alla  S.V.  circa 
tf  Amore:  alquale per auenturafimulate  porta u 
re  odio  , per  goderai  poi  di  quelle  [ odi  y che  me- 
ritamente gli  attribuirà  fempre  colui  ; che  lo 
uorrà difendere . & a V.  S,  bacio  ternani,, 

t ^ VìU  * \ tV  vL- 

A MESSER.  GIOVANNI 

ALESSANDRO. 

;::‘S  .'1,  ••  4'  ' t \c-M '/.v. 'i  53  . or.lv  «5t  • 


Esser  Giouamù  mio  ho- 
; norandiftmo  , bellifiima  , e 
j diffìcili  firn  a domanda  certa- 
mente m'hauete  fatto  ; fipra 

I laqual  piato  fio  per  uia  di  di- 

fior  fo,  <&>  per  farai  piacere , ciré  per  darne  ri- 
filato giudicio  3 0 per  acquijlame  honorei  ra- 
gionerò. V ói  m’hauete  domandato  come , ^7* 
per  qual  cagione  Vhuomo  t'innamora . le  cagioni 
M . Giouanm  fono  diuer  fe , & pero  ancho  diuer 
fe  fino  le  fpetie , O"  le  nature  de  gli  amori , & 
per  confeguente  ancho  diuer  fi  i dolori, & diuer  fe 
le  alle  creile  che  amando  fi  prouano . I Tifici 
Mogli ono  3 che  noi  amiamo  per  cagione  di  una 
fintiUtudine  di  fangue  di  compiei  fon», 

E itj 
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Gli  AJhrologi  poi  dicono , che  quando  due  .fi 
ritrouano  hauer  uno  mede/imo  accendente,  od  in 
qualche  altra  conflellation  (inno  conformi , e con- 
cordi ; che  qtiejli  tali  fono  dijpojìisfimi , an%i 
sformati  ad  amar  fi  l'un  l'altro , & per  lo  con- 
trario , ancho  ad  odiarfi  • In  fauor  di  quejle  lo- 
ro opinioni  danno  C efempio  d' alcuni  ; che  ama- 
no fen\a  pur'  faper  cui:  £r  altri  che  odiano  fen - 
Tramai  hauer  ritenuto  dijpiacere  dall' od  iato, 
quejlo  neramente  approuo  io  per  nero  : & fernet 
domandarne  ad  altri , ne  fon  fatto  chiarisjimo 
da  me  Tleffo  : ma  perche  lo  amore  nafte  anco  in 
noi,  per  la  bellezza  dell'anima  & per  quella  del 
Corpo  difcoriero  fopra  quejle  due  belletti  & 
uedro  di  renderai  qualche  ragione  di  quel,  eh* io 
ne  diro  . Et  prima  noi  hHuete  a fapere , che. una 
donna  tanto  non  fi  chiamerà  bella , perche  hab- 
bia  delle  dieci , le  fette  parti  bellisfime , quanto 
perche  quejle  tali  parti  faranno  in  armonia , & 
-in  concordanza  infume:  laquale  armonia,, o . 
concordanza  i conòfeiamo , & giudichiamo  per 
una  certa  urrtù  nàfcofa  in  noi,  O*  non  per  altro: 
percioche  Jpeffe  fiate  noi  giudicheremo  una 
- Donna  effer  bellisfima  ; che  fe  confiderare  u or- 
remo  bene  a parte  , a parte , dijlinte  runa 

dall'altra  quelle  cofe  che  fi  conuengono  a far  una 
Donna  belLv,  noi  per  forza  diremo , che  ella  bella 
non  (in  ; perche  in  quelle  le  troueremo  mancar 
piu  affai  : ma  riguardandole  poi  tutte  itifieme  , 
rendono  tanta  uagbe\$a,  & leggiadria , che  di 
piu  dir  non  fi  può  : & quejla  e quella , che  noi 
chiamiamo  gratta,  adunque  non  Ji  può  dire  , 
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che  4 far  la  bellezza  le  uogliano  folamentele  parti 
ielle  : ma  conuien  dire , che  le  bifogna  una  prò» 
portion  uguale , & una  concordanza  de*  mem- 
bri , O*  che  queffo  fia  nero , comprendetelo  in 
queffo  che  gli  occhi  neri  da  ognuno  fono  giudi- 
cati i piu  belli  ; nientedimeno  in  qualche  uifq 
comparirono  affai  meglio  gli  occhi  per  fi 3 & in 
altri  gli  occhi  bianchi  ; & talmente  della  lor  bel 
le%$a  rendono  teffimonian^a , che  gli  huomini 
fono  sforzati  di  dire , che  tutta  la  uagbezxa  di 
quel  uifo  con  fifa  folo  nel  color  di  quegli  occhi  . 
& è ueroy  che  co  fi  come  il  buon  Mu/ico.mefchian 
do  le  confortante  perfette  con  le  imperfette , 
con  le  diff onante , rende  più  uaga , & piu  foa- 
ue  melodia 3 che  non  farebbe  facendole  tutte  per 
fette  : cofi  ancho  alle  uoltegli  occhi , una  bocca  , 
un  nafo 3 che  giudicato  feparatamente  fiaquafi 
brutto , renderà  nel  uolto  , ouefi  trouerà  poffo, 
fi  grato  ,&  fi  dolce  uedere , che  farà  fìupire 
chiunque  lo  uedera . <&  chi  dubita , che  non  fia 
meglio  affai  cinquanta  parole  compofte  debili , 
& gagliarde , & humili , & fuperbe  infìeme 
con  bella  corrifpondentia  3 & che  non  fiano  piu 
uolenticri  affollate  da  ognuno , che  cinquanta 
altre , 0 tutte  debili , 0 tutte  gagliarde  ; 0 Mera- 
mente tutte  humili  3 0 tutte  fuperbe  ? adunque 
la  compofitione  è quella  3 che  fa  la  belleZ^a  ; 
queffa , come  ho  detto  difoprafi  chiama  gratta, 
Queffa  Meramente  Meffer  Giouanni  è quella , 
che  per  eff'cr  cono  fiuta  da  una  occulta  uirtù  3 
che  è in  noi , ci  difpone  ancho  a riceuer  dentro 
V amor  off  colpo  3tlquale  folo  firiceue  dagli  occhi, 

E «y 
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tir  uogltono  alcuni  Tilofofi  in  quejlo  modo  ; ciào 
che  mentre , che  noi  già  difpojli  miriamo  negli 
cechi  della  Donna  che  ci  piace, fi  partono  da 
e/fa  Donna  alcuni  /piriti  dal  cor  di  lei  ; fanali 
fpirti  fono  generati  della  piu  eletta  , C7*  piu  per 
fetta , & forni  parte  del  fangue , & e/cono  da  . 
gli  occhi  in  uapori  inuifibili , & trouando  Vhuo 
tno  dijpofio  a riceuerli  ; fanno  Ventrata  per  gli 
occhi  fuoi , (j7*  Cubito  drizzano  il  lor  camino  al 
core  : & nella  guifa , che  noi  efalando  Copra 
uno  Jpeccbio  il  fiato , uediamo  fopra  il  detto 
Jpeccbio  rimaner  acqua  ,fi  condensano  , & ri- 
ducono in  fangue  ,&cofia  poco  a poco  ; fempre 
acquifiando  maggior  ualore  -,  uanno  contaminalo 
do  colui;  nel  cui  petto  fanno  albergo  : ilqual  è 
sformato  ; & non  fa  come , ne  da  cui  ; (Vantar 
quella , che  gli  attento  lo  ftrale , ctoègli  J piriti , 
quejlo  auiene , perche  ejfendofi  col  fua  me - 
/colato  il  Cangue  fioreftiero , non  è piu  ne  fe , ne 
altrui.  & pero  il  mi  fero  amante  , tirato  dagli 
/piriti  noni  : t quali  defiderano  fèmpre  appro/ìi - 
tnarfi , & congiungerfi  con  iljuo  fine  , o natio 
albergo  , è sferrato  a dolerfi  ,&a  lamentarfi , 
perche  fi  uede  hauer  perduta  la  liberta  , & J en- 
tefi  comandar  ne  fa  da  cui  : ànchora  , perche 

'molte  fiate  nel  Juo  petto  fanno  battaglia  Vun 
fangue  con  l altro , con  queflo  appetifce  talborn 
una  cofa,&  co  quello  un'altra . O amanti  quejlo 
è lo  /Itale  ; quejlo  è il  fuoco  ; queflo  e la  ca  tena  ; 
quejlo  èilueleno  d'amore,  in  ejjettoio  per  me 
conchiudo , che  quejlo  tale  amante , che  per  tale 
cagione  ama , non  babbiagiamai  un  bora  di  ri- 
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fofo.  Circa  Cantore , che  in  noi  s'mejla  per  me\e 
della  Mirti*  , M.  Giouanni , non  accade  , elfi» 
difeorra  troppo  nel  raccontare  il  modo  : perche 
noi  Jappiamo  che  il  dono  , che  ricettiamo  da  ejja. 
Mirti*  è , eh*  ella  ci  fa  amare  da  ognuno , che  ci 
conofce , & Jpefiifìime  Molte , ancl>o  da  chi  noi t 
ci  tude  mai . troppo  felice  amante  in  nero  mi 
fare  colai , che  fi  pone  adamare  una  Donna 
per  la  beitela  delC animo  , & patmi  poter  con 
Merita  dire , che  egli  prona  il  paradijo  in  terra  5 
a quefto  non  puon  nasconder  la  de  fiata  bellezza 
ne  mura  > ne  porte , pero  che  quejla  beitela  fi 
Mede  & gode  folamente  con  la  untemplò- 
tione . O felicita  inejlimabile  > goder  continua- 
mente quello  y che  fi  defia . non  debbo  adunque 
dire  che  tale  amante  proni  il  paradifo  in  terrà  C 
Meramente  fi  ; poiché  co  fa  neffuna  non  gli  può 
ni  et  are  quella , ch'egli  ama . quejlo  è quel  felice 
& uero. amante  y che  giamai non  piange,  non 
foffira , ne  fi  ramarica , an\i  uiuendofi  hetifii- 
m am  ente  in  contemplatunie  penetra  i cieli , & 
s'accofla  uiuendo  al  fuo  fatture  : perche  in  nere 
ejjendo  la  Mirti*  raggio  della  beUeT^a  diurna: 
colui  che  1* ama  > gode  non  può  fénon  fempre 

meditare  effa  helleT^a  diurna  : dalla  quale  me- 
ditatane ne  nafeono  poi  tutti  i buoni  ejfefti . qui 
faccio  fine  M ejfcr  Giouanni  cari  fimo  , per  non 
entrar  in  maggior  pelago , pregando»»  che  mi 
perdoniate  ,fe  come  forje  ajpettauate , non  ubo 
fodisfattojtaflaui  tl  defiderio  ch'io  tengo,  et  cb'ie 
hanno  fempre  di  farnt  cofa  grata  : taqual  cofa 
agn'horacU  mi  c$méndarcu  utdercte  ejfnueuu. 


tps. 
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AL C V N E LETTERE  SCRITTE* 

P E R D O N N I . 

* • i ir  , C :V;i.  \\  : ól;,  Ar  , . • r\l 

AtroN  offeruandifiimo , 
Quanto  meno  fi  contitene  ad 
una  Donna  l'ufficio , che  fac- 
cio , io  di  fcrtuere  aV . S.  non 
effóndo  prima  da  efarichie - 

I Jla  o prouocata  ; tanto  piu 

merito , che  quella  habbia  pietà  di  me  , perche 
conofcendo  io  , queflo  non  ejfere  ne  lecito  ne 
honejlo  , dette  fedire , che  efiretna  fòrZa  d'amo 
te  lo  mi  faccia  fare  : & cofi  e , dolce  Signor 
mio , che  dal  giorno  ch'io  godei  la  belleX^a  so- 
ffra , & parte  intefi  delle  uofbre  uirtù  , tanto 
m'accefi , che  poco  manco  ch'io  non  ne  moflrafii 
fegno  allhora  allbora;  & fempre  poi  e andato 
auanXando  in  me  di  giorno  in  giorno  queflo 
amaro  foco  ; benché  io  (ia  Sfata  fin  bora  a dar 
ne  auifo  alla  S.  V.  La  cagione  di  cofi  lungo  fi- 
lentio  è Sfato  il  temer , che  V . S.  non  sdegnafjè 
laferuttù  mia  , giudicando  da  queflo  fegno  me 
piu  tofio  Donna  di  poca  uergogna , cl?e  di  troppo 
-amore  . laqual  co  fa  non  douete  penfare , ne  pen- 
ferete  fconftderando  bene  lo  Slato  mto  , & la 
belleQtf  , & uirtù  uofira  ; perche  riuolgendoui 
a me  y mi  uederete  in  tal  periglio  pofla  per 
amar  noi  ; che  ben  direte , che  follmente  amore, 
c'ha  troppa  for\a  , mi  fpinge  a far  queflo 
. ch'io  faccio  ; fimibnente  ancho  le  qualità  uoftte 

*e  lo  debbono  far  credere  bawo  poter 

~ ~ ’ r ~~ìi~  •'  'r 
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di  fatui  amare  altodio  ifiefio . Signor  mio  io 
ni  prego  , che  uogliate  batter  ugualmente  tanto 
rifletto  (tll'bonor , quanta  compafiione  alla  aita 
mia  , & haucndo  caro , ch'io  ui  parli  ; eh* altra 
non  bramo  io , fidatati  della  predente  Donna  ; 
perche  ft  può  ; & fate  quanto  ella  ui  dirà  , chi 
ci  parleremo  domani  al  del  piacendo , 

CO  L v 1 , 0 colei  s che  inamar ata  uiue , cer 
tornente , dolce  Signor  mio , proua  cofe,che 
gtamai , e fendo  in  altro  fiato  , non  crederebbe 
ad  alcuno  3 che  fi  potefiero  prouare . A chi  già 
per  altro  tempo  haurei  creduto  io  , che  fofiè 
pofiibile  3 che  una  fola  cagione  in  un  mede  fi- 
mo punto  apportale  gioia  infinita , & tormen- 
to mfopportabile  ? a ne  fi  uno  , & pur  è nero  che 
mentre  io  miro  , dr  confiderò  uoi  , ad  un  tempo 
mede  fimo  prouo  dolce^a  ineftimabile , CT'  do- 
lore a nullo  altro  fecondo . dolcetta  ; & piacere 
fen%a  finegufio , mirando  quella  beltà  fenfy 
pari  3 che  in  mt  rifplende  : dr  quella  gratta- , 
che  in  ogni  uofiro  moto  con  tanta  marauiglia  di 
ehi  ui  mira  mo firate  ; & fimilmente  contemplare 
do- quelle  diurne  uirtù , che  non  furon  gì  am  ai 
con  tanta  ecceìlentia  tutte  raccolte  infieme  in  un 
/oggetto  filo  3 come  bora  fono  in  uoi . Ahimè 
Signor  mio  caro  , che  in  un  medefimo  momento 
per  quella  ifieffà  belleT^a , grafia  , & uirtà 
m'affale  cvudelifiimo  dolore  : che  cono fiendoui 
tanto  bello  , gratiofo , dP  uirtuofo  , temo  3 an\i 
credo  certo , ch'altri , d?*  non  in  nano , habbia 
tef  9 mille  latti , mille  inftdie  perstrricchirfi 

£ yé 
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di  fi  nobil  preda  . o dolore , che  pajìtgli  efiremi , 
• pena  che  non  (i  può  confiderare . allhora  mi 
riuolgo  con  la  memoria  a penfare , fe  io  ut  feci 
co  fa  giamai , per  lacjual  to  meritafit  il  uofiro 
sdegno . inquefio  dolce  patron  mio , t rotto  qual 
thè  fcintilla  di  conforto . perche  io  fon  [cunfii- 
ma  y che  non  ui  potrete  rammentar  co  fa  alcuna 
di  me  y che  ui  debba  fenon  fempre  piu  accendere 
; ad  amarmi. ma  quefio  conforto  tofio  manca , 
che  riuolgendomi  poi  alTalteT^a  e nobiltà  uo- 
Jhra  y & alla  bajfeì^a , & humiltà  mia , dubito 
di  non  ui  ejfer  cofi  bene  imprejfa  nella  memoria  % 
che  altri  facilmente  non  mene  poJJ'a  [cacciare . 
Quefio  dubbio  non  haurei  già  ,fe  l' amor  e , & 
•da  fede  fi  potejfe  mofirare  ; cb*to  fon  ben  ficura  , 
che  fe  l'uno  e l'altra  potè fle  uedere,  che  tale  cofi 
mua , & cofi  ardente  lo  uedere  fle  in  me , che 
mi giudicarefie  m quefia  parte  piu  degna  della 
gratta  uofira  che  Donna  del  mondo  .ma  poi  che 
quefio  far  non  fi  può , uagliami  almeno  le  tante 
prone , i tanti  fegtti , che  n'hauetc  hauuto  : & 
non  mi  abbandonate , dolce  Signor  mio  ; & fi 
miete , ch'io  utua , che  io  u'africuro  , che  non 
piu  un  momento  fura  lunga  la  uita  mia  di  • 
quello  y che  farà  la  gratia  uofira  , 

. V-  S fappia  ch'io  non  le  feri- 
e.----  no  in  quefia  materia 

. ' • > fen\a  cagione, et 

w n;;,  : Jfero fra 

: 4 ' 1 po~ 

ibi  giorni  poterlaui  roccoli 
.\i - . tare  a bue 4» 
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E H dolce  S.  mio 3 debtiio  effer 
quella  fola  al  mondo  cofi fuenta 
rata  3 che  ritroui  la  luce  ofcura , 
la  manna  amara  ,la  pietà  era 
dele , & il  profondiamo  mar 
della  cortefia  3 & gentilezza  j ecco , & arfi  ? 
debbio  effer  quella , a . cui  fia  dato  in  forte  di 
rompere  con  V acqua  del  pianto  un  marmo , un 
diamante , o pietra  ,fe  piu  dura  fi  troua  ? Ahi- 
me  3 quanto  mi  farebbe  piu  dolce  il  uolger  la 
ruota  deltinfelice  ìftone  3 che'l  pregar  uoi  ma 
fempre  indarno , quanto  piu  dolci  mi  farebbono 
le  punture  del?  affamato  3 & mfatiabil  corpo 
che'l  mi  fero  T itio  tormèta3che  quelle  che  mi  traf 
ftgono  il  cuore , penfando  alla  crudeltà  uojlra  : 
Ah  dolce  S.  mio  dolce  ^ dolce  fono  sformata  direi 
ben  che  fi  amaro  a me  ui  rendiate  ; dunque 
quella  benignità  che  ui  sforma  a giouar , òr  a 
dare  ancho  del  uojlroa  gli  nimici  uojln  ; non 
potrà  nel  uojbro  gentilifìmo  petto  impetrar  tate 
to  per  me  che  ui  fono  fìdelijìima , & amoreuo - 
Ufi  ima  ferua , che  non  mi  diate  morte  y & che 
mi  rendiate  il  mio , che  contra  ogni  ragione , & 
filtra  ogni  douere  mi  ritenete  f io  dico  il  mio  # 
£7*  dico  uoi  i che  ben  fapete , che  di  uoi  mi  fa - 
cefle  dono  y quando  mi  sforT^afle  & con  pianti , 
<^7*  con  prieghi  a por  la  uita,  0“  Phonor  mio  nelle 
man  uofhre..ben  chegiamai  non  fui  sformata  da 
pietade  alcuna  : che  dal  giorno  che  mi  fu  lecite 
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mirar  quefii  occhi  bora  a me  fi  auari  ,&  fi  par 
chi  de ' funi  foaui  {guardi , & allhora  fi  libera- 
li?  & fi  cortefi  ì fcmpre  mi  trottai  prontifiima 
a tutte  le  uofire  itogli  e ; <&uoi  ue  nafiicurafie 
co'l  uedermia  pena  tanto  indugiare  a dar  uene 
fegno , che  {offe  a baflanfa  per  farui  conofcere  ; 
che  in  me  ne  {offe  qualche  fcttitilla  d'honejìd . 
ahimè  , che  a tal  m'ha  giunto  amore , che  f a 
tanti  tormenti  non  poffo  anchor  hauer  quel  pia- 
cere , che  non  fuole  ejjer  negato  a tutti  gli  altri 
mi  feri , cioè  di  potermi  talhor  con  il  cielo  lame» * 
tandomi  sfogare,  quefio  m'e  tolto  dal  troppo 
amor , ch'io  ui  porto  : ilquale  mi  porge  timore 
gy  fammi  credere  , che  fe  a gli  orecchi  de  gli 
D ei  aggiunge  il  mejlo  ftton  delle  mie  graui  que- 
rele , ch'eglino  ne  debbiano  a noi  dare  conue- 
niente  cajligo . io  che  con  la  morte  uorrei  ogni 
minimo  dolor  da  noi  feparare , cerco  che'l  mio 
tormento  gli  fia  nafcufio . <&  cofi  uo  tacendo , 
fopportaudo  quello , che  in  nero  pochi  giorni 
homai  piu  potrò  Jopportare  ; fe  piu  tardate  a 
darmi  foccorfo’,  ilquale  non  merito,  che  mi  fin 
negato . 

SIGNOR  mio , e/fendo  io  ficura  cthauerui 
con  ogni  proua  homai  fatto  certo , che  Vamor 
ch'io  ut  porto , è infinito , io  non  diro  con  quale 
accefo  de  fiderio  affretto , che  la  V.  S.  faccia  ri- 
torno : perch'io  mi  credo , che  quella  confide - 
rondo  l'ajfettion  mia , laquale  è degna  di  con- 
fidtratione  , già  f a fe  penfato  fe  Phabbia  . 
Quefia  mia  (ara  dunque  per  {aiutar  Vr  S.  coir 
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ferma  fperanfa  , che  quella  di  tal  [aiuto  fi  deb- 
bia rallegrare . io  non  le  darò  auifo  dello  flato 
mio  circa  la  pace  de  II’ animo  ; perch’io  , non  me 
ne  poffo  riffiluere . P armi  dall’un  lato  uiuermi 
quieta , &•  pacificamente  3 pafcendomi  della 
dolce  memoria  delle  uirtù  uofire , & della  uen* 
tura  mia  nelTeJfirui  grata  ; dall’altro  uiuo  poi 
j con  folata , & piena  di  trauaglio  : perche  al- 
Infitto  non  ueggo  quelle  dolci  maniere , & que- 
gli bone  fi , fanti  cofiumi , di  che  il  mondi 
mai  non  fu  fi  adorno . fi  che  Signor  mio  caro  > 
di  me  io  non  fo  quello  , ch'io  mi  conchiuda  ; io 
fo  ben  3 ch’io  uiuo  in  tutto  cieca  y & priua  di 
luce  ; perche  quefii  occhi  miei  non  conofcom. 
altro  Sole , ne  d’altronde  pojfimo  haucr  il  lume  » 
c he  da  gli  occhi  uofiri . pur  mi  confila , che  V.  ' 
S.  laquale  è foggia , amoreuole , non  com- 
porterà 3 ch'io  uiua  lungamente  in  tale  flato , 

SE  io  non  fapefii  certo  , che  noi  conòfceted 
pieno  /* amor  ch'io  ui  porto  ; certamente  nel 
contemplare  le  dittine  uofire  uirtù , & uniche 
belWTffe , io  gufierei  affai  piu  dolore , che  pia- 
cere . percioche  haurei  ragion  di  temer , che  mi 
fofierubhatoda  eia  fama  t conofiendo  ejprejja - 
mente  noi  ejfire  per  le  infinite  eccellente  uoftre 9 
da  ogni  Donna  deftderafo  : ma  riuolgendomi 
alla  riverenza,  & all' amor  ineftimabtle , O* 
finta  pari  ch'io  ui  porto  ; & conoscendomi  effer  \ 
co/i  fola  in  quefio , come  uoi  nelle  grotte , O* 
nella  bellezza  dell'animo  , & Ad  corpo  ; mi 
tonfilo  ityjf  ero , che  uoi  non  lafintete gjamai 
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me  per  <i/fr4 , O1  prima  perche  uoi  non  potrete 
tifar  ingi  attendine , ejjèndo  folo  il  felice  albergo 
di  uirtn  : Poltra  perche  non  potrete  ueder  ma» 
ne  tanta  fede , ne  tanto  ardore  in  Donna  alct »- 
na  : perche  malgrado  di  ogni  tintore. con  gli  oc- 
chi fi  fi  fempre , & dia,  mia  demtione , & 
alle  uojhre  virtù  , contemplando  uoi  mio  folo 
bene , io  prono  quella  dolceT^a  , che  mi  [i  con- 
titene : laquale  farebbe  anchora  maggior , & 
ptu  perfetta  ,fe  non  fvjfe  nata  un  poco  dii  tilt  idùt 
da  gli  occhi  alla  mente , perche  quella  muede% 
& tti  gode  ogn'hora  : £?  quefii  allalor  voglia 
pochtfitmo . Prego  ut  adunque  > dolce  Signor 
mio , che  per  fi  poca  co  fa  non  lafciate  di  far  eh* io 
fia  compiutamente  perfetta  » cofi  in  quefio  , 
come  che  fono  nello  amami,  fate  che  quefii  occhi 
miei y t quali  non  hanno  altra  luce , ne  altro  obi  et 
to , ni  ueggano  almen  due  uolte  al  giorno  : eh* 
cj?i  mi  promettono  di  rimaner  contenti . 

**  t A ‘ 

ME  s s e r L odouteo  yfeio  portafìi  enfi  pò*- 
co  amore  a mio  marito  y come  penjate , & 
come  fate  noi  alla  ulta  uoflra , certamente  facil 
mi  farebbe  l'operar  co  fa,  onde  ne  andafie  a pie- 
no di  giufto  y & connetti  ente  premio  fidisfatta 
della  ttofira  uile  3 & fiocca  prefonthney  lo  uà 
ctutfo  adunque  a lafciarmi  Tiare  y & non  uoler 
e/fer  fi  poco  » moreuele  y&diuoi  fiejfi  di 

me  che  non  ui  feci  giamai  ne  piacere  > ne  dtjfìa-, 
cere,  che  vogliate  mettermi!»  pericolo  dt-  perder 
fer  qualche  {fatto  il  marito  * &* uo*  per  fimpt # 
U aita  Che  ni  maone  ad  battere  Jferan\a  dà 

conta- 
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contaminar  la  mia  honefeàì forfè  qualche  fegrto, 
o parola  , che  habbiate  battuto  da  me  ? di  quejlo 
ne  noi , ne  altri  non  fe  ne  potrà  gìamai  damati 
to.ma  forfè  pcnfauatedi  acquifear  V amor  mio 
con  la  prudenza , che  hauete  ufata  nel  mandar 
mi  la  lettera , laquale  m'hauete  fritta  ì Voi  tal 
niente  in  quefto  portato  ni  fete , che  quando  io 
fofei  ancho  della  maniera , che  defederate , ch'io 
fia  ; mi  farefte  manco  per  l'auenire , che  pel  poffa 
to  Slato  non  mi  fete  : benché  non  ui  bebbi  io 
giamai  in  confederatane  ne  uoi , ne  altri . ui  pd 
re  che  fea  co  fa  da  /aggio  mandar  lettera  ad  una 
gentil  donna  fen\a  modo , & fenfa  uia  per  una 
infame  & uil  feminuT^a  ? chi  le  uieterà,  ch'ella 
non  dica  a fua  pofea  io  fui , & portai  alla  tale 
lettera , & ambafciata  ,fen\a  feguire  : ella  mi 
/cacci  o con  minacele  ; & uillanie  ? chi  crederà  , 
che  uoi  non  habbiate  hauuto  qualche  occafeone 
di  farlo  ? rimaneteui  huomo  di  poco  ualore  di 
molefearmi , & con  uagheggi amenti , & tot» 
lettere  : perche , fe  farete  altramente , uoi  tofeo 
u' anelerete,  quanto  lia  danno  fo  il  tentare  quelle 
donne  , che  hanno  uolontà  di  uiuer  bonefea? 
mente * 

L’A  M o r I ch'io  ti  porto  , ingratifeimi 
amante , è tale , & tanto , che  piu  è il  tot ? 
mento  , ch'io  acquifeo  non  potendo  lafciar  d'a~ 
morti  ;poi  ch'io  conofeco  chea  te  dt/piace ejjer 
amato  da  me  ; che  non  farebbe  quello  ch'io  per * 
derei , s'io  non  t'amafei . Deh  crudele  da  quefto 
effètto  confedera , l'io  merito  cofeda  te  ejfero 
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sbando  nata . fe  io  mi  doglio  di  te , /àppi , che  la 
pena  porto  io , che  hauer  deurejìi  tu  per  la  cagio 
tie  (he  mi  dai  onci' io  mi  doglio . non  credi  tu  -, 
themtfiadi  grauifiimo  dolore  il  pentirmi  sfor* 
Tiare  a chiamar  crudele , ingrato , & disleale  te, 
thè  amo  piu  che  la  uita  propria  ? Ahi  quante 
molte  meco  di  me  fieffa  doluta  mi  fono  , dicendo, 
adunque  potrai  ufar  tanta  crudeltà  a te  medefi - 
ma,  che  chiami  crudele  lituo  Signore  ; benché 
egli  crudebsjimo  ti  fia  ? & co  fi  gran  tempo  pa- 
rendomi di  commetter  pur  troppo  grane  peccato 
mi  fon  paffata  confilentio  il  mio  dolore,  ma  bora 
non  poffò  piu  yfhrZa  è , che  io  mi  doglia  di  chi 
mi  percuote . ma  la(fo  (ciocca  , a che  effetto 
{forgio  tanti  fofpiri , tanti  pianti  s’io  fon  certa, 
& fi  cura , che  piu  fei  atto  tu  a far  refiflenKa  a 
quelli , & ai  caldi  preghi  miei  ; che  non  è f aldo 
& fermo  alle  minori  onde  del  mitre  qual  meglio 
fondato  fcoglio  entro  ui  fi  ritroui  ? ab  babbi  al- 
meno tanto  dì  pietà , che  ti  piaccia , ch’io  lan- 
guida , & ch’io  mora  amandoti  con  tuo  uolere . 
C-r  quando  queflo  non  uuoi  far  per  compasfione 
mia , fallo  almeno  per  ri/petto  tuo , che  ueramen 
te  tu  non  potrai  far  giamai , ch’io  non  t’ami  piu 
che  la  uita . & fe  non  farà  di  tuo  uolere  , non 
potrai  non  fentime  dolore  ejìremo . altro  non  ti 
dico,  prego  Amore  che  t’inffiri  a donarmi  quel 
io } che  ritener  non  mi  puoi . 

PENSA,  nemico  d*ogtt  pietà , s’io  t’ama 
di  core  , che  conofcendoti  uago  & ingorda 
della  mia  morte , io  non  pcfja  hauer  tanta  pietà 
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di  me  Tiejfa , che  mi  induca  a cercar  di  rimo - 
uerti , o cow  pianti  , o con  pr leghi  da  fi fiero  uo- 
lere . Q uejìamiamn  farà  adunque  per  ram- 
mentarti la  fede , ne  la  conjlantia  mia , ut  lo 
incomparabile  amor  ; eli  io  t'ho  portato  fempre, 
accio , che  me  ne  renda  il  merito  ; ne  gli  affanni 
& i martiri,  ch'io  ho  fopportato  tutto  dì  per  tua 
cagione ; perclìe  m'habbi  compajìione  : ma  fi  bea 
per  pregarti , che  tu  non  fia  tanto  anfiofo  dello 
Jpirito  mio , che  non  potendomiti  dare  poi  cofi 
tojìo  come  uorrejli , n' babbi  a da  riceuer  dolore , 
& tormento  ; benché  non  molto  tempo  può  egli 
h ornai  andar , che  tu  rimarrai  fati  sfatto  a pieno 
d' ogni  tuo  defìderio . &fe  per  donarti  cofi  dol- 
ce , & grata  nouella  io  poJJ'o  impetrar  qualche 
gratta  appreso  di  te  , io  ti  prego , che  mi  con- 
ceda quefla , che  tutte  le  mie  altre  lettere  con  la 
prej ente  infieme  fubito  doni  al  foco.  & queflo 
dei  farefe  punto  ti  è caro  Cbonore  : che  ben  fai 
come  lettera  alcuna  non  hai  delle  mie , che  non 
foffe  (officiente  a dar  inditio  ad  ogni  uno  cofi 
della  tua  crudeltà  , come  dell  amor  euolefj 
\a  mia . 


IO  ti  prego  & feongiuro,  crudeli sftmo  aman- 
te-,  per  l'allegréT^a  che  hauerai  leggendo  qut 
fla  mia , laquale  farà  l'ultima , che  mai  piu  ti 
poffa  fcriuere  , che  tu  ti  sforai  a farmi  tanto  di 
gratta  ch'io  tipojja  uedere  con  gli  occhi  del  cor- 
po almeno  una  fol  uolta  auanti  ch'io  mora . uie- 
ni  , & non  temer  ch'io  poffa  riceuer  tanto  ui- 
gor  dalla  tuauifia , ch'io  non  debba  poi  contea 
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torti  a pieno  della  mia  morte , come  ho  fatto 
oncho  fempre  della  uita . fra  pur  ficuro , ch'io 
non  fon  piu  atta  a rie euer  conforto  alcuno . ma 
fe  brami  faper  per  qual  cagione  io  tanto  defile- 
rò uederti , auanti  che  l'alma  abandoni  quefla 
infelice  ff°glht , io  ri  ti  diro  , acci  oche  tu  ricetta 
il  piacere , che  haurai  udendomi  per  te  morir 
eon  tanti  tormenti.  No»  mi  negare  adunque  cru 
iele  la  tua  uenuta . & fi  qualche  ardor  di  pietà 
bora  che  piu  non  è tempo  , ti  fcaldajfi  il  core, 
u (alami  in  quefio . V ieni  piu  che  mai  armato 
di  crudeltà  a ueder  la  mia  morte  : & non  mo - 
ftrar  punto  di  non  haueme  quella  gioia , che 
n' haurai  ; che  in  qucjlo  m'ufirai  quella  pietà  che 
per  te  fi  potrà  maggiore , perch'io  fentiro  tanto 
minore  il  dolor  della  partita , quanto  piatene 
uedio  bramo  fo  & contenta  # 

QV  A N D o tu  fii  fiato  fianco  del  dolore 
che  tu  t'imaginaui , ch'io  fòpportafii  per 
non  faper  nouella  di  te , tu  m'hai  pure  fcritto  , 
£r  fritto , ch'io  uorrei  ejjer  nata  cieca  per  non 
hauerla  potuta  legger , & • forda  per  non  udirla, 
& priua  d'ovvi  uirtù  per  non  imaginarlami  • 
A h perfido  , & disleale  huomo  ; adunque  tu 
non  uuoi  piu  uenire , oue  tante  uolte , auanti  la 
partita  tua  giurafii  che  lafciaui  il  core  ? tù 
hai  potuto  f offerire  di  fcriuerlomi  ? No»  hai 
adunque  ; allhora  che  hauefii  determinato  di  dar 
mi  co  fi  cruda  nouella  t fintila  lauoce  mia  chia- 
mar ue ridetta  di  tanto  tradimento  ? o pur  hai  tu 
penfato  , che  i Dei  non  fintano  le  noci  de  gli 
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Afflittilo  pur  creduto , che  non  habbiano tra 
loro  alcuna  fcintiUa  digiuftitia  ? ma  perche  non 
t'ha  moffò  a pietà  il  uedermi  forfennato  Jlratia- 
re  quei  capegli , che  già  foleui  dire , che  t'ha- 
titano  circondato  il  core  di  mille  indi/folubil  lac- 
ci 1 perche  non  il  conuertirfi  in  fonte  quegli  oc- 
chi , che  erano  già  luce  de * tuoi  ; fuor  de  i quale 
diceui  non  ueder  cofa  alcuna  1 perche  non  il  ue- 
der e fbruggerfi , & cadere  quella  bellezza  che 
già  tanto  ti  piacque  1 0 infeliciflimo  dono  di  na- 
tura : non  fofì'io  giarr*ai  /lata  ricca  di  te  , poi 
che  per  tua  cagione  io  doneua  rimaner  fi  pouera 
d'honore  ; finalmente  priua  di  uita . D eh 
potejjèro  ueder  tutte  le  Donne  del  mondo  la  tua 
impietà , & la  mia  fede  infieme  colgraue , anTf 
incomprenfibile  dolore , ch'io  perle  /opporlo  ; 
acci  oche  impdrajfero , non  come  fanno , a nutrì 
re  & aumentar  la  lo  r belleT^a  ,ma  fi  ben  a 
di/prel^atla , & /pegnerla  in  tutto , accioche 
altri  inuaghendofene  non  cerchi  farfene  po/fejfe 
ve  per  far  pofeia  ( fatto  di  quello  ) firatio  crude - 
lifiimo  di  chi  troppo  amoreuole  tpoco  foggi  a t 
meno  bone/la  gùe  ne  fece  dono . Confiderà  , 
crudcl , che  io  piu  piena  dì  amore , che  tu  bora 
di  crudeltà  non  fei  t non  uolli  giamai  comporta- 
re , che  d'una  fol  lagrima  pagafii  la  gratta  mia  » 
laquale  fapeua  certo  che  allhora  baurefii  compra 
ta  per  un  lago  di  [angue . Potrai  forfè  dire , 
ch'io  ti  donafii  l'amor  mio  per  Jperan^a  di  gran 
guadagno  ? quefio  non  potro  io  giamai  credere 
che  tu  creda  : percioche  fu  bene , che  delle  ric- 
cheT^eio  ne  po/feào  quafi  piu  che  mia  parte*. 
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delle  quali  riccheT^e  quando  ancho  io  n'haùejt 
battuto  bifogno , o ne fofii Jlata  ingorda  di  piu  % 
tu  non  mene  potetti  in  parte  alcuna  fati  are, 
forfè  dirai , che  per  timore , che  tu  praticando  in 
cafamia  hauefii  ueduto  cofa  che  ridicendola 
mi  potejfe  nocere  o nella  uita , o nelTbonore  ? 
co  fi  non  mi  nocefli  tu  bora , & nell* uno  & nel- 
V altro  ; come  a quel  tempo  non  lo  poteui  fare  ; 
macheuado  io  dimofirandoti  Vamor  mio  efjer 
fempre flato  perfettifiimo , grhauer  cominciato 
in  perfettione  ? non  lo  fanno  chiaro  mille  tue 
lettere , nelle  quali  ti  chiami  il  piu  felice , & 
bene  amato  amante  , che  fi  troui  al  mondo? 
Ah  ingrato  per  qual  cagione  m'abandoni  adun- 
que ? quale  ficufa  puoi  trouar , che  ti  uaglia  per 
ritornartene  felina  biafimo  alla  patria  ? forfè  la 
pietà  della  madre , laqnale  fen%a  altra  \ compa- 
gnia uecchia , uedoua , & fola fe  ne  rimarrebbe? 
qtiefio  non  ti  feufa  ; pero  che  tu  fei  flato  lontano 
■da  lei  tanto  tempo , che  tu  puoi  ben  credere  , 
ch'ella  fi  fia  ufata  a uiuere  fen\a  di  te , V altra  » 
non  fi  deue  credere , che  ti  muoua  hor  quefia 
pietà  a re  fiat  e , fe.  la  nouella  della  morte , che 
le  predijjero  i medici  ,gia  compie  uno  anno , non 
ni  ti  (fin fi . ahimè , che  fin%a  piu  quefia  mi  do 
uena  dare  a cono  fiere , & a temer  la  tua  cru- 
deltà, Vieni  adunque  disleale  ; che  quando 
anchora  tu  uedefii  apertamente , che  ella  perla 
tua  partenza  fene  doueffe  morire , tu  non  dei 
prolungare  la  uita  uno  anno  ; che  poco  piu  per 
la  indtfpofition  fua  può  ella  homai  piu  uiuerei  ad, 
una  uecchia , che  è wjfuta  al  mondo  la  fua  parto 


P . R I.  M O.  119 

& piu , per  femore  quaranta  ad  unagiouenet- 
ta,  che  a pena  ci  ha  aperto  gli  occhi,  fe  dirai , eh* 
lamor  della  patria  ui  ti  ritenga , tu  non  dici  il 
uero  ; od  a me  non  lo  diceui  ; quando  giuraui 
neffuna  citta  al  mondo  ejjerti  piu  in  odio  dell 4 
tua . Per  gli  honori  che  tu  forfè  babbi  non  ere? 
dero  mai , che  maggiori  ti  fi  pojfanofare  nella 
tua  patria,  che  in  Wtnegia  : perché  qui  fono  mol 
topiuhonorate , & premiate  le  tue  uirtù,che 
in  parte  del  mondo . tu  non  dirai  già  per  la  beU 
leT^a  del  paefe  ; ch'io  non  ti  tengo  co  fi  paT^o  • 
fe  le  commodit  'a  uolefi  dire , che  ti  ci  tenejfero  , 
doue  fon  io  , qual  commodo  ti  può  mancare  ? o 
doue  lo  puoi  trouar  maggiore  ? chi  ti  tien  adun- 
que ? Vamor  de ' parenti , & de  gli  amici  ? que- 
llo non  deue farti  refare  ; fe  ciò  fi  disdice  ancho 
alla  madre. fe  Vamor  di  nuoua  amata ; ilche 
credo  certif imamente  ; è cagione,  che  tu  non 
uieni , come  hai  promeffo , & giurato , mi  pia- 
ce ; che  douendo  io  rimanere  priua  di  te  ,fia  piu 
tofo  per  tal  cagion  .* , che  per  ogni  altra  : 
perche  fen%a  dubbio  alcuno,  s'io 
mipoffo  fchermire  per  qual- 
che tempo  dal  crude - . 

Itfimo  dolore  , 
ch'io  fop- 
por- 
to-, 

ti  uedero  a peggicr  termi- 
ne condotto  , ch'io 
bora  non 


ALLO  ECCELLENTE  Ni 
Lodouico  Domenichi. 

AgNIFICO  M ejfer Lodouico % 
certamente  quanto  piu  conofceuate 
difficile  & alta  la  materia , di  che 
mi  prouocate  con  la  uojhra  bellifii- 
ragionarei  tanto  meno  doueuate  ere 
dere  di  rimanere  fatisfatto  dal  mio  giudicio . 
ma  poi  eh* io  conofco  in  ciò  fami  piacere , ne  ra- 
gionerò ,fempre  pero  rimettendomi  al  parere 
uojhro , & ideili  huomini  che  fanno.  V oi  mi 
domandate  yfe  il  gelofo  fi  può  chiamare  aman- 
te : & per  qual  cagione  nelThuomo  nafee  la  ge- 
lofia  : & la  differenza  che  è fra  ejfa  gelofta  , 
CJ?*  il  timore . Alla  prima  domanda  io  ui  dico  , 
che  il  gelofo  non  ama  ; an*i  odia  inimiets finta - 
mente  ; come  conofceremo  dalli  effetti  fuoi  : & 
pero  non  merita  nome  d'amante . ma  prima  ve- 
diamo per  qual  cagione  ella  nafee.  Signor  Lo- 
douico io  fondi  ferma  opinione , che  la  gelofta 
nafea  nello  amante  allhorache  egli  fi  giudica  in- 
degno della  gratta  della  amata , & uoglio  cre- 
dere , che  co  fui  fermamente  fi  creda  di  non  ejjer 
punto  amato , perche  fe  altramente  fofje , non 
fora  posfibile  che  uno  huomo  tanto  ^affliggejje  ; 
come  fa  quello  infeliceycbe  diuien  preda  di  quella 
ingorda  deuoratrice . ne  ci  lafciamo  ingannare 
da  coloro , che  dicono  y che  la  %elofia  è un  timor 
di  perder  la  cofa  amata  ; che  eglino  in  ciò  non 
hanno  ragione  alcuna  : che  fe  ciò  fife  ( dr 
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foluero  F ultima  richiefta  ( Coltra  forte , éJ* 
d’altra  maniera  procederebbe  il gelofo  nelle  amo 
tofe  imprefe  di  quello  che  fa . Che  quantunque 
il  timore fui  uano  affetto  . che  ci  conturba  sfa- 
cendoci penfare  a quelle  co  (e  , che  ci  poffono 
nuocere , non  è pero  cagione , che  l'huomo  uiud 
difperato  ; coni è la  gelofia  ; 0 t queflo  auiene  ; 
perche  il  timore  fempre  nafte  in  n oi  di  cofe  che 
pojfono  co/i  non  ejfere  , com'ejfere  : la  onde  il 
.timorofo  non  riman  mai  priuo  di  fferan^a , 0 
pero  non  refia  mai  di  ufar  tutti  quelli  rimedij* 
che  fono  pofibili , perche  la  co  fa  di  che  egli 
teme , notigli  attenga , 0 neramente  colui , che 
teme  fempre , 0 mafìime  nell' amore  ; procederà 
utrtuofamente  ; perche  il  timore  èVifiejfa  uirtù  , 
ejjendo  me%p  fra  due  eftremi  ; che  cofi  come  U i 
liberalità  è uinù , per  effer  mety fra  la  prodiga 
lit'a  t 0 Vauaritia  , che  fon  due  efrremi  : cofi 
queflo  è uirtù , offendo  anch’ejfo  me^o  fra  la 
furia , e y.lauiltit  i chefimilmente  fon  due  eflre 
mi  ; che  il  furiofo  non  Stimerà  di  faltar  nel  me* 
%o  di  dieci  fuoi  ntmici , potendo  , 0 con  hoitdr 
pio  , ritirarli  : laqual  cofa  fempre  da  huomini  di 
giudicio , farà  nominata  furia,  0 non  umiltà: 
che  uirilità  è il  difenderli  animofamente  , quai $ 
do  s'è  nel  pericolo  , <0  non  lo  entrami , quandi 
fe  ne  può  flar  fuori . uiltà  è quella  poi  , che  con r 
duce  Vhuomo  cofi  debile , che  egli  non  fa , ne  pu p 
difender  fi  da  uno  affai  minore  di  lui  di  forcai 
comò  bene Jpeffe  uotle  fi fìtole  uedere  netti  Stecca 
ti  ; che  alcuni  cofi  uilmente , 0 con  fi  poco  core 
fapprefenteranno  in  campo , che  al  primo  colpo # 
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•vaieranno  loro  tarme  di  mano  } & tanta  farà 
■la  lor  uiltà  j che  non  affrettando  , che  tl  nemico 
gli  dica  parola  ; da  fe  Siepi  grideranno  effer 
prigioni  : quefii  neramente  fono  quelli , che  fi 
po/fono , & debbono  chiamar  uili  : co  fi  come 
quelli  altri  furio  fi , che  come  ho  detto  di  f opra 
ferina  ragione , o confideratione , od  ordine  al- 
cuno andar  anno  a trouar  gli  inimici  loro  : ilche 
non  farà  il  timor ofo  ; ilquale  non  come  uile  fi 
lafciera  fuperchiar  da  ognuno  : ne  comefuriofo 
.non  fora  ftima  di  neffuno  : ma  fi  ben  come 
uirtuofo  3 cercherà  ogni  uantaggio  , & in  tutte 
quelle  cofe  , che  egli  cono fc  era  il  fuo  nemico 
• effer fòrte  ; Studierà  anch'egli , o di  effer  tale  , o 
di fuperàrlo , odi  torli  la  uia , ondleffo  fuo  ne- 
mico poffa  ufar  la  predetta  fua  fortezza.  O 
fantifiimo  timore , ben  ti  conobbe  quel  faggio 
R ornano  : ilquale  diffe , che  allhora  3 che  Cariba 
gine  foffe  difirutta,  i Romani  perderebbono  ogni 
uìrtu  . ne  altro  uolfe  dire  tfenon , che  eglino  non 
i hauendo  piu  compagnia  con  ejfo  fico , fi  dareb - 
bono  all'otio , & piu  non  opererebbono  quelli 
gefti  t che  con  inuidia  di  ogni  popolo , & dlogni 
fecolo , fon o cagione  , t he  fempre  usueranno . I? 
credo  , che  quefio  mibafii  per  bora  di  mofhrarui, 
che  il  timor  fa  cagione , che  noi  fempre  operia- 
mo bene  ; onde  dal  cattino  operar  del  gelofo  po- 
tremo  chiaramente  conofcere , che  lagelofia  noto 
•è  timore  di  perder  la  coft  amata  : ma  fi  bene 
una  rabbia , che  nafce  da  una  ferma  credenza 
dlhauerla  perduta  : & che  cto  fia  nero , noi  ue- 
demo  3 che  Vbuomo  quando  è diuenuto  gelofò  j 
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-don  opera  piu  ne  come  amante , ne  timoroj os? 
ma  fi  come  disperato  uiue . come  amante  non 
può  egli  operare  ipercioche  naturalmente  ogni 
■ uno  odia  chi  li  fa  dispiacere , & qual  dijpiacére 
al  mondo  fi  potrebbe  imaginare  maggiore,  che 
quello  che  ricette  l'amante , che  fi  uede  abando - 
.nato , CT'  dispregiato  dall amata  ; o neramente 
che  fe'l  creda  ? chi  crederà  che  cofiuiami  piu £ 
chi  crederà , che  fi  come  il  ueleno  ha  for^a  di 
occider  uno  in  un  fiubito  , cofi  quefia  rabbiofa 
pefie  non  habbia  poffanza  di  [cacciar e l'Amore  , 
introdur  l'odio  ? o pena  inconfiderabile  > 
ch'io  mi  credo  che  allhora  fopporta  quello  infeli~ 
ce  amante  : dal  quale  amore  per  una  tal  cagio* 
ne  fi  parte . lo  mi  credo  certamente , che  manco 
dolore  affai  fentirebbe  egli , fe  l'anima  fe  gli 
partiffe  dal  core  : & quefio  attiene  , perche 
fanno  battagliane!  (ito tormentato  petto  mille 
Sdraiti  pensieri  : de'  quali  il  minor  dtjp'acere  ere 
do  , che  gli  apporti  quello , che  lo  configlia  ad 
occider ft . Partito  che  e amore  filquale  fi  par» 
te  rifolutamente , fe  alquanto  dimora  lo  amante 
con  credenza  . che  l'amata  lo  habbia  abandonu 
to  i aWjor  domina , &fignoreggia  l'odio  $ ilqua 
le  ci  dona  quella  afflittione , ch'io  mi  credo , che 
per  qualche  momento  almeno  ogni  ut  Mente  bab- 
bitt prouato . & accioche  conofciamo , che  in 
quefio  infelice gelofo Solamente  regni  odio  ; com 
prendiamolo  dagli  effetti  fiuoi . Quefio  e fieni* 
pre  pteno  d'ira  ;giamai  non  fi  uede  lieto , fem\ 
pre  chiama  colei  ( che  noi  talhora  falfamente 
crediamo  die  ami  ) crudele  , inarata , dtfieale^ 
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ad  ogni  minimo  foretto  che  gli  nafta  ; che 
fia  in  pregi  udicio  di  lei  ; fubito  dà  ricetto,  & 
preflafede . ne  piu  con  la  modeftia , con  la  fidel 
tàcerca-dj^  far  file  grato  ; an%j  dtjfettofamen- 
te  y pafjando  mille  fotte  il  giorno  dauanti  la 
fua  cafa  ; non  ha  piu  riguardo  alcuno  al  peri - 
gito  in  eh*  egli  fi  pone  di  perderla  ; facendo  fi  , 
che  altrui  che  ghia  pojjk  torre  yfe  n*auegga, 
egli  ùmilmente  conia  fideltànon  fegli  mofird 
amante.  & che  fot  uero  , uoi  non  trouerete 
gelofo  al  mondo , che  riceua  difo tacere , per  fa- 
per  ch'altri  fappia , dotte , & quale  fia  il  fino 
.oggetto , & fimilmente , che  ue  lo  celi , fi  gli  lo 
domandate . anchora  il  gelofo  non  s'allegra,  per 
nederfifar  cortefie , ne  fattori  dalla  fua  Donna: 
anXj  credendo  certo  di  non  le  effir  piu  in  grattai 
tanto  maggior  riceue  il  difpiacere , riputando 
per  ciò  piu  atroce  il  tradimento  . Vorremo 
■noi  adunque  dire , che  cofiui  fia  amante  ? o che 
egli  tema  di  perder  la  cofa  amata  ; ej  fendo  egli 
di  tal  natura , & operando  in  quefla  guija  ? 
quefto  non  crederò  io  giamai  ; che  fi  quefiofojfe 
amante , egli  guarderebbe  molto  di  non  dare 
cagione  all'amata  di  odiarlo , & fperando  come 
fanno  gli  altri  ueri  amanti  , usuerebbe  lieta- 
mente , & uirtuofamente  . Similmente  che 
egli  tema  non  fi  può  dire , che  s'egli  temeffi  , 
cercherebbe  di  diuentare  cofi  nobile  foggetto  » 
eli' altri  non  lo  poteffe  auan^are  in  mrtà  alcuna 
per  uiuerfi poi  ficuro  nella  fita  fehcita.non  fi  può 
adunque  dire , fenon  , che  egh  fi  creda  firma - 
piente , che  la  fua  Donna  lo  babbi  Infoiato , 
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lodi/prefyi  come  co  fa  indegna^  poi  che  egli  epe • 
ra  come  di/perato , & come  inimico . quefia  è . 
Signor  Lodouico  , la  opinione  mia  5 laquale , 
come  ho  detto  difipra  , fempre  cederà  a miglio * 
ri  ragioni,  , 

AL  DOTTISSIMO  M.  ber- 
nardino da  niello.  . t 

On  orando  M efjer  Ber 
nardino,  fe  noi  fojle  opiu  noc- 
chio , 0 manco  faggio  di  quel 
che  feto  ; certamente  io  giudi- 
cherei ; che  0 rinterefj'o  pro- 
prio , 0 la  curìofita , ui  mouejfe  bora  a doman- 
darmi le  ragioni , che  mi  muouono  a dire  tutto 
dì , che  i uecchi  non  pojjono  amare  : ma  perche 
io  ui  ueggo  gioitane  di  età , & uecchifiimo  di 
fapere , perche  ficurìfiìmo  fo  che  ne/funa  delle 
fopr  adette  cagioni  ui  /finge  ad  interrogarmi  ; 
io  penfero  che  lo  facciate  , per  far  col  mio  col. 
tello  di  loro  uendetta  di  qualche  torto  riceuuto 
da  efii . Quel  che  fe  ne  fia  cagione , io  non  re- 
fiero  di  dirne  quello  3 ch'io  ne  /apro  circa  tal  ma- 
teria . ma  auertite , che  fempre  ch'io  parlo  de * 
uecchi  ; quantunque  in  generale , io  parlo  fem- 
pre con  riuerenfa  d'infiniti  ;che  fifa  bene , che 
per  tutto  y & mafiimamente  hi  que/la  fanta  , 
O*  benedetta  \inegia  ; h oggi  dì  filo  fchermo 
d'Italia  , & nero  albergo  di  fede , di  giufiitia  , 
& di  clemenza  ; ce  ne  fono  infiniti , che  potreb * 
bona  con  la  lot  prudenza,  ogn'un  di  loro  gouer- 
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- f tare  3 & agevolmente  Pimperio  di  tutto  il  moti 
do.  D#  quejh  tali  non  ragiono  io  in  quejlo 
foglio.  Tornando  adunque  al  proposto , io  ui 
dico  3 che  molte  fono  le  ragioni , che  mi  perva- 
dono a credere , che  i vecchi  non  amino  : & pri- 
ma ; come  fapete  meglio  dimoila  conferuation 
mantenimento  d’ Amore  non  e altro } che 
una  (perorila  d'acquifiar  la  cofa  de  fiderata  : 0* 
certamente  quando  quella  non  [offe  3 la  belletta 
< h'aurebbe  ben  for^a  d'introdurre  il  desiderio  nel 
P animo  di  chi  la  miraffe  : ma  che  ui  fi  potejfe 
imprimere , od  albergar  lungo  tempo , non  già - 
mai . Qual  è colui  che  confiderando  le  commo - 
dita , &gk  honori , che  ha  un  Re , non  defideri 
in  quel  punto  e/fere  anch'egli  Re?  ma  perche 
troppo  diffidi  è P ottener  tal  cofa , la  Jperan%4 
non  fufcita  : & co  fi  non  è a pena  nato  il  defide - 
f ioche  conuien  che  fi  muoia:  fi  come  tojlo  s'eflin 
vue  il  pauero  di  una  lucerna , che  dentro  non 
babbi  a humore  alcuno  . Certamente , Signor 
Bernardino , niffuno  mi  farebbe  mai  credere , 
che  amor  potejfe  regnar  fetida  fferan\a  : effen- 
do  quefio  , come  potremo  noi  dire  , che  il  vec- 
chio ami , fe  egli  non  ha  in  fe  parte  alcuna  , 
onde  Jferar  pofj'a  di  ejfere  amato , per  con - 
fequente  di  dover  acquijlar  la  cofa  amata , £7* 
de  fiderata  ? Cominciamo  prima  da  quello  3 che  è- 
piu  fito  proprio  : diremo  noi  che  egli  habbia  ffie- 
ranfa  per  la fua  fauieT^a  di  ejfere  amato  ? cer 
to  non  : perche  ei  conofce  chiaramente  , O*  io 
n'ho  domandato  a molti  3 i quali  dicono  tutti 
d'accordo  3 che  la  maggior  pd^ia  non  potreb- 
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borio  eglino  fare , che  innamorar  fi  in  uecchie%- 
H/i  lecco  adunque  , che fapendo  il  uecchiodi- 
mojhrarfi  pdfyp  ; di  qui  non  può  trare  Jperan\a 
alcuna . No»  credete  noi  , che  eglino  J appiano 
homai  quanto  alle  belle  , e ualorofe  giouani , fia 
odiofo  queflo  nome  di  nicchio  ? alla  qual  noce 
non  con  manco  prefitta  fi  fegnano  il  uifi  ; che 
facciano  le  piT^ochere  / intendo  nominare  il  ni- 
mico . ma  che  dico  io  ? non  è propria  natura  de * 
necchi  il  temer  continuamente  ? & cufi  per  la 
ijperien\a  che  hanno  del  falfo  mond  o ; come  per 
la  indignità  loro  ? come  uolete  adunque , che 
pongano  amore  ad  alcuno , fe  fono  sformati  a 
pet  far  fempre  di  effer  ingannati  per  le  predette 
cagioni  ? mi  uiene  bora  in  propofito  di  rifonde- 
re al  nofiro  Domenichi  : ilquale  l'altro  giorno 
ragionando  io  in  quejla  materia  diffe;  che  il  uec - 
chio  harebbe  amato,  perche  fi  farebbe  pofioj 
come  fempre  il  piudi  lor  fanno  \ ad  amar  f og- 
getto baffo , con  Jperanfa , che  quella  tal  perfo - 
na  non  conofcendo  la  indignità  fua , lo  doueffi 
amare  : quejla  regione  a mio  giudicio  fu  piu 
arguta , che  foggia  t perche  prima  è neceffario 
che  Vamor  nafta  in  noi , o per  elettione , o per 
dejlino . per  dejlino , come  far  ebbe,  f e un  mede- 
fimo  pianeta  gouemajfe  la  uitadi  due , che  fijfe- 
ro  nati  fitto  i mede  fimi  fegni , od  afeendenti. 
certamente  quei  due  s*amerebbono  perfettamen- 
te, & quello  fi  potrebbe  dire  amor  per  dejlino  \ 
C-r  cofi  anchora  coloro  s'amano  per  dejlino , che 
hanno  una  certa  fimilitudine  di  compie fiioncj 

come  dicono  i tifici , & mille  altre  cagioni  j che 
• * ■ __  • • •• 
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recitandovi  la  opinione  di  molti  vi  potrei  dire . 
di  quefio  amore  non  potremo  noi  dire  che  fia 
'.adorno  quel  vecchio  che  fi  elegge  una  innamora 
ta.  .perche  ei  non  può  faper  fe  ella  è della fina 
mede fima  compie  fifone , o veramente  da  i me- 
defimi  pianeti  governata , o pure  fiotto gl' ijìefii 
fiegni  nata  ,o  egli  fi  potrebbe  abbattere  ; fi , mt 
è cofia  da  non  credere . Se  vogliamo  bora  , che 
egli  p fifa  amare  per  elettioae , poi  che  egli  fie  la 
elegge  tale  : io  vi  dico  che  amore  rifgvarda  fiem - 
pre  al  bello , al  buono . fie  quefio  è , che  fegno 

darà  dunqve  colui  dibatter  amore  : delqvale  il 
' Ubero  volere  corra  al  brutto , & cattivo  ? que-  • 
fio  farà  piv  tofio  : che  d'amor , fegno  d'ira  > & 
odio  concepvto  contra  fe  fiejfio  : qua/i  che  voglia 
fe  mede  fimo  pvnire  : perche  fi  trova  indegno 
d*  e fiere  amato  da  cofia  nobile . <&  che  fia  vero  3 
voi  vedete  fiomprc  per  lo  piv  i vecchi  vagheggia- 
re genti  povere , o de * beni  di  fortuna 3 o dt? 
beni  dell'animo , & quefio  fanno  perche  ponen- 
do in  t ai  fogge  t ti  qualche  difior  dinata  ajfiettio- 
ne , fia  loro  f acili  il  trarfi  la  voglia  di  ogni  fino 
ingordo  appetito  .ma  ancho  in  quefie  tali  non 
poffiono  ponere  amore  : perche  come  fimilmente 
ho  detto  di  fiopra  ; confidtratklo  le  povere  3 & 
baffi  di  /finto , conviene  che  piv  tofio  le  di - 
ffre/zjno  3 & odino  ; che  l animo  , od  habbian 
care . fe  fon  povere  di  robba 3 tanto  maggiormen 
ge  hanno  cagione  Codiarle  : l'uva , perche  non 
hauendo  in  fe  cofia  3 che  degna  fia , penfiano  fiem- 
pre  com’è  vero  y che  fie  quelle  che  moftrano\  ctap 
fregarli  non  hauefiiro  bifiogno  de'  loro  dana- 
ri: che 
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ri  : che  non  pure  non  gli  amerebbono  ; ma  ti 
fcaccterebhono  come  la  pejle . ? altra  poi  quanto 


fa  bene , che  Vauaritia  orefice  con  gli  anni . ma 
io  concludo  in  queflo , che  i uecchi  non  pojfono 
amare , perche  non  poffòno  credere  d'effire  ama 
ti  » & quando  anchora  credejfero  ctejfrr  amati  » 
non  amerebbono  ; perche giudicberebbono  colei  > 
che  amaffe  loro , indegna  d'ejjer  amata . Ver 
tale  effetto  , Signor  bernardino  parte  hauete 
intefo  delle  mie  ragioni  : lequali  u'bo  fcritte  , 
piu  toflo  per  haueme  una  buona  lettione  dalla 
S V.  m contrario , che  per  acquifiarne  laudo 
apprejjo  di  lei . 


. * ' ‘ • 1 ì 

A M.  HORATIO  BRVNET- 
. to , uirtuofo , & gentile  • 


conclusone  alcuna  , che  buona  fia  fen\a  un  me- 
%p  di  cafa  pervenga  ; uè  ne  diro  alcune  ragioni  * 
& prima  ; La  S.  V,  fa , che  alle  figliuole  nonfi 
la  fia  parlare  da  perfine  di  fiora' di  cafa , nt 
'bafterebbe  adoperarne  una , che  famiglìarifìima 
fofj'e  : perche  in  pochi  giorni  fin  certo  , che  ella 
non  p>  irebbe  fare  di  non  dare  foffitione  di  ft$ 


AGNIFICO  MefferVlora 
i tio  y accioche  non  ut  paia  firn 
| no  3 fi  io  ut  difii  V altro  gior - 
• no  non  ejfere  pofibile  3 che 
i colui  s che  innamorato  et  una 
l d on\ella  fi  ritroui  y giamai  a 
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t altra  una  donzella  ha  bi fogno  tfun  contìnuo 
/limolo  ; che  quantunque  per  la  caldera  del 
[angue  effa  naturalmente  fta  diffojla , & in- 
cimata  allo  amore , fi  deue  pero  credere , che  il 
'de fiderio  in  effa  donzella  non  fia  cotanto  arden- 
•te , come  nelle  maritate , o uedoue  : lequali  per 
ifferien\a  fanno  quanto , & quale  fta  il  piacer  t 
che  felicemente  amando  gufar  fi  fuole . QjteJla 
ragione  mi  credo  io  , che  farà  fempre  buona  , 
che  non  fi  deue  credere , che  uno  nato  cieco  ; 4 
cuigiamai  non  fu  lecito  di  conofcer  la  perfittio - 
ne  della  luce , tanto  defiderar  la  debba , quanto 
Colui , che  per  qualche  altra  fuentuta  ne  farà 
rimafo  priuo  . Offendo  adunque  manco  il  defu. 
derio  in  loro  di  ritrouarfi  con  l'huomo  yfegue  , 
che  piu  diffìcile  fta  il  ridurle  & diffonerle  , & 
■quanto  più  difficile  è , tanto  minore  fferaii^a 
debbi  ano. poner  nel  melfo  di  fuor  di  cafa . L'al- 
tra , V.  S-  fa  colui  che  procede  nelle  attiotti 
fuor  di  tempo , non  folamente  non  ha  for\a  di 
ridurre  una  perfona  a fare  un  piacere , ma  bene 
ffeffo  non  potrà  dtfponerla  a riceuerlo.  come 
potrà  procederà  tempo  in  fimile  imprefauna 
Donna  y che  non  Sha  continuamente  in  cafa  i 
laquale  conuerrà  hauer  riguardo , &•  di  noi» 
■parer  profontuofa , & non  dar  di fe  [affetto  al- 
cuno ? onde  farà  sformata  a perdere  mille  perfèt- 
te occafioni.  E'  neceffario  anchora  di  hauer  il 
me\o  di  cafa  per  eff  'er  la  giouanetta  inefperta 
'■&  facili [ima  nello  fmenticàrfi  l'amante  \ 
pero  comi ene  che  efjo  amante  le  h abbia  conti— 
WMmtntt  àppreffo  c hi  U mordi  iamor  o* 
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r affettion  fua . Signo  r H oredio  qui  farò  fini  : 
riferuaudomi  a ragionare  piu  in  lungo  un’altra 
volta  con  la  S.  V.  allaquale  mi  afferò , et  racco - 
mando . , 

A G G I y N T A. 

A MADONNA  GIOVANNA 

VAGO  AVGELLO. 

Atrona  ojjeruandifiim/t , 
io  ui  mando  le  Jlan\e , ch'io  ui 
fcrifii l’altro  giorno, ch’io  ba- 
vetta compofle . quefii  fono  i prò 
mi  fi-utti  del  feme,  che  hanno 
Jparfo  in  me  le  belleXj/e , & le  gratie  , &uir- 
tu  uojhre . V.  S.  non  le  sdegni  ; che  ella  fide - 
gnerebbe  le  cofe  fue . io  in  quefie  mi  fono  sfor- 
mato di  moflrar  pdrte  del  uojlro  valor  al  mondo * 
piu  tojlo  perche  « non  mi  riprenda , s’io  v’adoro 
che  per  fferariZadi  poter  giunger  al fegno  deJ 
ncjlri  meriti , Ai  quali  fon  / latro  di  non  po - 
ter  aggiungere giamai  ,fe  non,  con  la fede  , & 
con  lo  amore . & a\.  S.  bafcio  le  matti , 

D onna  faggia , gentile , honefia , # bella,  % 

Che  co/i  noflra  et  ode  adorni , e honori  ; 

Come  a V aprir  de  la  Tlagion  novella 
I prati  Vherbe , egli  odorati  fiori  : 

I vorrei  pur  ; eh* Amor  me  ne  puntellai  3 

Cantar  le  gratie  , la  beltà , gli  honori 
Di  voi , che  fola  al  mondo , & fen\a  efempio 
V inde  di  Himte  albergo , e tempio  * _ 
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M a tant'ho  a dir , che  incominciar  non  ofo  : 
ft  umce  ogni  mio  ardir  freddo  timore 

- ' Dunque  flirto  leggiadro  , & amorojo  , * 

C/?e  dar  potete  altrui  Cenno , & ualore  , 

A y?  homrata  imprefa  il  cuor  pauro/ò 
Scorgete  uoi  donandogli  il  fauore 
i Di  quelle  luci  in  ogni  parte  fole , 

C he  danno  i raggi , £r  la  belle^a  al  Sole . 

. 

O cebi  beati  a mi  conficco  , & dono 
D'ogni  mia  uolontd  l’arbitrio  intiero  * 

D4  uoi  occhi , da  uoi  legato  fono  ; 

E t di  cfo  lieto  ogrìhor  piu  uado  altiero  : 

Che  i lacci , i ceppi  , & le  catene  fono 
Quei  dolci  [guardi, che  tra  il  bianco , el  nero 
Mi  tirati  l’alma , ch'iui  [ente , & trotta 
Quel  ben , che  in  Cielo  alma  beata  proua » 

O faette  damar , eh* a mille  a mille 

- Quinci  monete , & nonni  s'ha  alcun  [campo* 
* ~ folgorando  a Vufrcir  quelle  frantile , 

O udio  dentro  & di  fuor  ardo , & auampa} 
felice  chi  da  uoi  fi  troua  in  mille 
, farti  ferito  ,&da[t  chiaro  lampo 
A ccefo  il  cor,  poi  che  ferina  ch'ei  muoia 
frena  come  fi  mordi  troppa  gioia, 

j . . > 

O miraeoi  felice  di  natura. 

Dònna , che  ben  oprando  aprì  & dimojlri 
Amila  ni  a piu  dritta,  & piuficura 
Digirfen  lieti  a gli  fuperni  dnofiri  > / 
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felicitimi  noi , che  habbiam  uentura 
Col  martel , co  i colori , & con  gVincbiojhi 
Per  tante  gratti  ,&  per  fi,  <tuan  beltade . 
Schermir  dal  tempo  quefea  nofira  etade . 

M a chi  a? intaglio , od  al  ritratto  fa 
Cloe  poftga  mano  > o pur  defcriua  in  carte 
I co  fumi , il  ualor , la  leggiadria , 

Che  a uoife  largo  il  ctilo  boggi  comparte  £ 
S'ogm  ff irto  gentil  non  pur  tra  uia  • 

P oflo , perde  tofeil  ,£  ingegno , e Parte  ; t 
C om'il  dì , cbe  mirar  mi  fu  conceffo 
V oflra  beltade  , anch'io  perdei  me  Tleffo  ? 

Qui  faro  felle  adunque , anima  betta , 

Poi  che  non  lice  ad  buom  di  noi  parlare 
Pregandoci , per  gli  occhi  almi,  cy  per  quella 
fronte ferena , oce  mai  fempre  appare 
Amor  di  Tirali  armato , & di  facelLi , 

Senljt  indarno  giamai  colpo  tirare. 

Che  me , concio  ui  fon,  perno  degiette  ; 

Et  qual  è la  mia fe ffejjo  mirice . . 

AGGIVNTA. 

ALLA  VIRT  VOSI  SS;  I MA 
Madonna  Francefca  Baffi  • 


N o R A N d A Signora  F rànce 
fca , io  defederò  piu  che  quello  inge- 
gno & quelle  uirtu , che  dite  , che 
fono  in  me , ci  fi  ano  neramente  per 
boterei  dimoferar  l'amor , ch'io  ui  portai  che 
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per  preualermene  in  altra  gufa . & certamente 
'non  rm  biforcerebbe , ch'io  fofit  di  manco  ualore 
a poterlo  ejprimere , perche  come  fino  infinite  le 
no  (Ir  e uirtù , cefi  infinita  e l'ajfettion  mia  3 la- 
cuale prego , che  da  noi  fìa  conofciuta , & ha • 
ttuta  cara . Io  pero  non  mancherò  mai  di  pren- 
dere occafioiie , onde  ella  ne  po/Jd  trar  qualche 
chiaro  fè<rnc3  benché  io  fio } che  V.  S.  con  l occho 
deW intelletto  uede  chi  orficamente  i cori  di 
tutti  quelli , in  cui  ella  fi  degna  mirare . ilche 
a me  è tanto  piu  caro , quanto  piu  che  ogni  altro 
la  conofco  dtuina  j & per  tale  la  riuerifco3  amo , 
& ’honoro, 

PATRONA  cari  fiima  , V.  S.  fia  pur 
fteura  y che  quantunque  io  fia  lontano  da  Vi 
negia  ; ch'io  finito  però  la  noce  fua , laquale  mi- 
nacciandomi fi  duole , & fi  lamenta , perche  io 
non  le  ho  fatto  motto  nella  partita  mia  ; laqua- 
le non  fu  pero  partita  3 fe  doue  non  e l anima  > 
Yhuomo  non  fi  ritroua . Signora  mia , quando 
V.  S.  non  fi  dolejfe , 0 lamentaffe  di  me  ; io  mi 
dorrei  C?  lamenterei  di  lei  : perche  mi  parrebbe 
ejfer  molto  mal  guiderdonato  delTamor  ch'io  ui 
porto',  quando  auoi  non  par  effe  ijlranóilmn 
vedermi  ogni  giorno  ricordami  Cajfettion  mia . 
tna  con  tutto  ciò  io  non  po/Jo  fare , clfio  non  me 
ne  turbi  con  mio  graufiimo  dolore , /apendo 
quanto  poffa  uno  sdegno  in  un  bene  accefò  core  • 
ilquale  quando  in  uoi , ilche  tolga  iddio , fi  [offe 
pofto  , ancho  in  me  bau  crebbe  egli  pofto  la  mor- 
ii . Io  non  farò  feuft  alcuna } perche  ferina  falla 
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f 'a  quattro , o/ei  giorni  io  faro  a noi , otte Jperò 
di  farlo  con  la  uita  ? laquale  uederete  fi  afflitta  9 
attenuata , che  non  fulamente giudicherete  , 
che  ella  habbia  fatto  la  penitenza  d'ogni  fu» 
errore  ; fe  pur  il  mio  per  error  uolejie  ; ma  per 
pietà  u' adirerete  contra  uoi  faffa , uedendoui 
e/Jere , aneli  or  a che  fernet  colpa  uofra , cagione 
di  tanto  mio  dolore . 

* V V.  y ■ * 

P ercoffo  da  rahhiof  & fieri  uenti. 

Lriuo  d'aiuto  in  quejlo  fagli  legno  , 
'Lontano  d'ogni  gente  : & d'ogni  porto 
Senna  della  mia  cara  & fida  falla 
Scorger  l'amata^  defiata  luce 
Condotto  fon  fa  perigliofi  fogli , 

C hieggio  foccorfo , ahimè  y che  qu'efi  ’fcogB 
Lieta  non  hanno  & crejce  ogn'hor  de' uenti 
V orgoglio  intorno  al  mal  guidato  legno  ; 

M ojlrato  m'ha  già  il  Qiel  piu  d'una  luce  ; 
Ond'io  forfè  per  lor  trouafi  il  porto, 
Mafilfo  nauigar  per  una fella , 

S tomi  pur  in  fituor  con  ogni  fetta 

La  Lundj  e'I  $ol , e'I  Ciel  3 che  fuor  de*  fcogli 
damai  non  mi  trarranno  in  fido  porto  » 
Sicuro  dal  furor  de' crudi  uenti;  ■ - 

Se  pria  non  ueggo  la  mia  cara  luce , i 
Qh'aficurar  mi  può  in  piu  dcbil  legno» 


* 
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S’  andar  gran  tempo  dee  quefio  mio  legni 
. Errando  in  quefio  mar , o fiera  fiella 
. Q'bqiefii  auXi  ch'io  mai  uedefii  luce 
Di  me  il  gouemo  ; homai  fi  a quefii  /cogli 
• In  preda  a le  rapaci  onde  ,&  a'  uenti 
Dammi , che  quejlo  a me  fia  dolce  porto  • 

e v . • 

N on  fi  raccolfe  mai  fi  lieto  in  porto 

Stanco , afflitto  nocchi er  in  picciol  legno 
B en  combattuto  da  tempefia  & uenti , 

Coni' io  in  quejìe  falce , o dolce  Tiella  > 

X nque  mi  accoglierei  fe  fiotto  i fcogli 
lo  credejsi  ueder  l'alma  tua  luce . 

• 1;  • , J • 

M a , lajfio  , me  , che  perderan  la  luce 
^ Quefii  occhi  miei  : che  pur  miran  fie'l porto 
Votefiero  trouar fi-a  quejli  /cogli  ; 

Et  far  a aperto  & fi\iccaJJato  il  legno  ; 

A nXì  ch'io  uegga  te  mia  dolce  fiella  ; 

Che  puoi  fola  acquetar  il  mar  ,ei  uenti, 

C refeono  t uenti , gr  io  fien\a  la  luce 
Dite  mia  fiella  differando  il  porto. 

Guido  il  mio  legno  fia  piu  duri  fcogli  „ 

M ifiero  me , eh* alle  mie  ffefe  imparo 

Come /ente  dolor  crudel , e Tirano  , * * -. 

Chi  dalla  donna  fina  fi  fia  lontano  » 

A mor  non  mi  fa  torto  \ > ( . 

benché  mi  fàccia  gire 
Si  colmo  di  martire  $ 

* C he 
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Che  là  colpa  è pur  mia . 

• S'io  {offro  pena  ria, 

O mio  cor , o mia  ulta , o mio  confort » 

Sia  per  me  fempre  il  Ciel  di  pietà  caffo  ; 

Se  mai  da  te  piu  m* allontano  un  paffo . 

O crude  pene  mie  • 

V oi  fol  per  quefio , aln  laffo  , crude fite$ 
Eercbenon  m' uccidete: 

C he  fe  mentre  lontano 
Dalbelfembiantehumano 
Di  Madonna  pianalo  mia  dura  forti 
Et  la  noiofa  uita  , ’ 

Mi  donajle  la  morte  , 

Saria  pietà  infinita . 

Dunque  uoi  crude  fete,  \ 

P erche  non  m'uccidete . 

- t i 

A G G l V N T A.  | 

Al  VALOROSO  SIGNOR. 

GOTTARDO  OCCAGNA. 

dolci  commandamenti  uo- 
, Signor  Gottardo , co  fi  mi 
ffero  [apiente , a fatisfar 
, come  mi  fanno  ardente  ad 
dirui  , certamente  V.  S. 
farebbe  molto  meglio  da  me , cl>e  da  qual  altro  fi 
fia , rifoluta  del  belhffimo  dubbio , che  ella  mi 
moue  circa  i tre  amori  : de  iquali , benché  mal 
uolentieri , per  non  efferne  molto  eff  erto  * par- 
lerò ; poi  che  da  uoi  tm  è comandato . E quanta 
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al  primo , dico , che  icofa  da  faggio  il  guardar 
di  non  inciampami  dentro , per  la  molta  fatica, 
che  coiiuienfi  batter  prima , che  peruentr  fi  pojja 
ad  alcuna  rifluì  ione, della  qual  fatica  non  ragio 
nero  per  batterne  parlato  affai  in  un'altra  mia  , 
che  V.  S potrà  uedernel  prefente  libro  , fritto 
al uirtuofo  M.  Horatio  Brunetto  Quanto  poi 
al  fecondo,  a me  Meramente  pare,  che  fa  un 
dolce  amore  ; perche  amando  una  tale , non  fo- 
lamente  non  fi  patifce  la  fatica , che  nel  primo 
patir  fi fitole  ; ma  ffeffe  fiate  ella  la  toghe  a chi 
ama  di  penfare,come  peruenir  pojfa  al  defide- 
ratofine . Quante  ne  fono  fiate , che  in  fi  fatti 
cafi  hanno  in  un  punto  trouato  rimedij , che  in 
mille  anni  non  harehbono  imaginato  i piu  acuti 
huomini  del  mondo  ? O felicità  grande  di  uno 
amante  ; a cui  fia  conceJJ'o  ueder  per  fiublime 
ingegno  della  fita  Donna , quafi  al  difpetto  di 
fortuna , pofto  ottimo  fine  al  fuo  de  fiderio  : chi 
potrà  confiderar  la  dolcezza , che  all  bora  fente 
quel  fortunato  , che  ad  un  tempo  fi  certifica  del - 
V amore  dell  amata , & di  amar  co  fa  di  gran- 
di fiimo  ualore , poi  chenonmenglififeopre  Un 
gegno , che  laffettione  di  chi  egli  ama  ? Oltra 
ciò , effondo  caldo  l 'huomo  dt  quefio  fecondo  ar- 
dore , può  egli  fempre  hauer  piu  Jperan\a  di 
confeguir  l intento  fuo , che  in  ogni  altro  : & 
nonmen  perle  coperte , che  hanno  quefie  tali 
Donne  alla  fina  pietà , che  per  la  commodità  , 
che fimilmente  hanno  di  ufarla . quefie  non  han 
no  poi  bifogno , che  fi  gh  dimoftri  quale  , & 
Quanta  dolceT^t  ben  amando  gufar  fi  J itole : 
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perche  elleno  ne  fono  chiarifiime  3 o almdnto 
n hanno  una  gr  andifinna  arra . onde  fono  quafi 
fempre  dfpofie  a riceuer  tamaro fo  foco  . Si  che 
Signor  mio , non  mi  /piace , an^i  mi  rallegro' , 
tjual  hor  io  veggo  uno  amico  mio  darfi  in  preda 
allo  amare  per  [imilfuggetto , del  qual  non  dirò 
altro  perch'io  fo  , che  V.S.  fa  molto  meglio  di 
mela  dolceT/fa  3 che  fe  ne  traile.  Circa  poi  il 
ter\o  3 io  in  tanta  riverenza , co/i  degno 
Janto  & dolce  amor  le  tengo , che  qua/i  non 
ardifco  parlarne  ; temendo  pure  di  ftemar  le 
fue  lode  , come  neramente  faro  parlandone  „ 
Que/lo  e quello  ardore , che  fempre  aumenta 
nel  petto  di  chi  amor  degna  accenderlo .come  per 
infiniti  efempi  d'huomini  ualorofi  appare.i  quali 
fempre  fino  la  morte  hanno  amato  eftremamente 
ferrea  mai  credere 3 che  piu  felice  ulta fi  pote/fe 
goder  qua  giù  Quefio  è quello  amore 3 che 
Jolo.fi  pofiiede  fenica  timore  3 che  fi  gode  fenica 
gelo  firn,  O dolci  fguardi , o dolci  ri  fi  3 o dolci 
parole , che  dolci  fono  ben  neramente  piu  che 
V ambrofia  delli  Dei . pofcia  che  confederando  chi 
le  dice , non  fi  può  temere , che  artificiofamente 
dette fiano , onde fi  godono  poi  quei  fituori  per - 
fettamentei  il  che  non  lice  in  altro  patto  godere; 
forfè  che  chi  ama  perfone  tali  ; può  dubitar  di 
non  e/fer  fempre  tenuto  caro  3ofe  a forte , i Iche 
non  può  auentre  , gli  nafceffe  timore  3 che  altra 
gli  fojfe  compagno , non  fe  ne  chiarirebbe  al  pri- 
mo tratto  3fen\a  mille  ami  portare  nel  petto  ' 
P inferno' , come  interuiene  a chi  non  fa  fare  co/i 
Sicura  3 O1  degna  elettione  . C he  dirò  poi  dì 
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. 4 fucila  f anta  commodità , che  s'ha  da  ragionare 
ad  ogni  hcra  con  chi  s'adora ? laqual  cofa  è troff • 
pò  a far  felice  un' Intorno . ilquale  ferebbe  degno 
d.' infinita  pena  > (e  battendo,  cotal  commodità 
non  rompeffi  un  diamante , o non  infiammale 
un  ghiaccio . Infinite  fono  le  ragioni  , per  le* 
quali  io  potrei  chiaramente  far  conofiere  la  fi - 
licita  di  quefio  amore } fu  per  are  tutte  V altre  : 
ma  uoglto  , che  mi  bafiino  quefie  poche ; poi  ch'io 
fi  ch'elle faranno  a bafian\a  per  fami  ano] cere 
V animo  mio . fra  tanto  V.  S.  mi  tenga  nella fua 
gratta  & mi  comandi. 

A G G I V N T A. 

Vant inique  piu  che  ad  ogni  altro  a 
me  fi  disdica  il  far  tuffi ciò , che 
bora  mi  sporsero  di  fare , non  re- 
fiero pero  M.  G.  ch'io  non  cerchi  di 
confolar  uoi , che  per  ogni  ragione  douete  e/fer 
piena  di  doglia  per  la  morte  di  colui  ; che  fopra 
ogni  altra  cofa  ui  doueua  ejfer  caro  . ma  come 
porgerà  conforto  ad  alcuno  giamai  uno , che  fia 
nel  profondi  fimo  abiffo  pofio  di  tutte  le  mi  fe- 
rie ì come  potrà  formar  egli  parola , che  altxó 
filoni  che  lamento  ? che  altro  (igni fi  chi  che  dolor 
mfopportabile  ? come  potrà  io  creder , che  la  fua 
morte  u'aggraui } s'io  non  mi  fi  imaginar  cofa , 
che  di  piu  utile , o conforto  mi  fofj'e , che  il  mo- 
rire ? crederò  io  che  ui  dijpiaccia , che  egli  hab- 
bia  pofio  fine  al  lungo , & perigliofo  trau agitar 
di  quefia  uita  , che  piena  d'altro  non  e che 
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d'affanni  , di  mali tia  , di  pcrficutione  , (jj* 
d'inganni?  ma  pofio  da  canto  ogni  cofa  Jopra- 
detta,  faro  io  cofi  profontuofo , ch'io  configli  la 
prudenza  iftefjà , 0 faro  cofi /ciocco' , ch'io  creda 
che  le  mie  parole  da  noi  fono  piu  afcoltate  ? que 
fio  dico  perche  io  fon  piu  che  certo , che  V.  S mi 
vorrebbe  ucder  in  ogni  mifero  fiato  ; ilqual  uo - 
firo  volere  bramo  chefia ; <jr  per  veder  voi  fa- 
tisfatta , & contenta-,  & ancho  per  veder  me 
manco  tormentato  : che  in  vero  io  non  mi  so  ima 
gmar  infelicità  alcuna  fi  grande , che  auenir 
me  potejje  : che  felicità  non  mi  foffe  appreffo 
quella , in  ch'io  fon  pofio  : poi  che  crudeli  sielle 
mi  tolgono  lagr atta  uoflra  & fen\a  mia  colpa , 
vi  potroio  facilmente  dimofirare  : perche  tutte 
quelle  tofe , eh  io  ui  fcrifìi  nella  ultima  mia  ; £7* 
cofi  foffe  ancho  fiato  il  fin  della  mia  uita  ; tutte 
erano  parole,  che  aduna  Donna  eff  erta  nello 
amore  doueano  piu  che  d'odio , effer  di  grandifii 
ma  affettane  ueraaflimo  argomento  . l'una  ; 
perche  i fegni , ond'io  della  uofira  fede  dubitar 
doveva , erano  poteiuifiimi , & in  gran  nume- 
ro : 1 altra  quel  manigoldo , com'io  ut  firifligia, 
fi  ne  andana  uantando . Io  fiapeuà , cioè  la  cotn 
modità , che  egli  banca , era  grandifiima . la 
conofcea  poi  V.  S.  di  tal  belle^a , & di  tonta 
grat  ia , eh  io  m i douea  ben  creder  certo , che  co- 
fini  quantunque  fieddo  piu  che  una  pietra  fofft 
fiato  : cioè  egli  fenica  dubbio  farebbe  accefio  . che 
douea  io  penf or  offendo  amante?  la  natura  de* 
quali  non  pur  è di  prefìar  fide  afimil  fegni , ma 
di.  veder  la  ofeurita  nella  luce*  turo  è che  pia 
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npdejìam  etite  basirei  potuto  fcriueruile  ragià* 
ni  mie , ma  chi  può  far  dolce  f amaro  ? Deh  p offa, 
no  coloro , che  di  ciò  mi  riprenderanno  incorrer 
in  tal  dolore  ; accio  che  prouino , s'egli  è pofiibi- 
le  di  morir  fen%a  doler/i.  io  non  doueua  penfara 
C he  uoi  fojle  di  co  fi  baffo  animo , che  degnafle  un 
filmile  per  fchiauo , non  pur  per  amante  uojlro . 

5 <rli  è nero , ma  chi  m'ajìicuraua , che  il  mio 
ejìino , Uguale  mai  non  mi  fu  benigno , non 
sfor^ajje  uoi  a far  contra  & la  grandezza , & 
la  fede  uojlra  ? perche  non  doueua  io  temer  di 
quefio  hauendomi  conofciuto  fempre  rubello  al 
mio  bene  ,fenon  nello  acquifiar  la  gratin  uojlra ? 
nella  qual  co  fa  non  mi  s'oppofe  per  dimojbr armi- 
fi  , come  bora  fa , poi  piu  crudele . Ma  perche 
V.  S.  che  già  infinite  proue  dello  amor  mio  uedu 
to  hauea , non  hebbe  risguardo  a quelle  ; & non 
penso  che  quella  lettera  foffe  fcritta  con  infinite 
lagrime , cjr  con  infiniti  fojfiri  ? perche  non 
confiderafie , che  chi  pofiiede  una  cofit  rara  , ha 
ragione  di  eJJ'erne  gelofio  ? perche  non  hauejh 
pietà  de ' miei  dolori  ? ahimè  che  ogni  parola 
ch'io  ui  fcriuea , ini  apriua  il  core , che  dall'un 
lato  Pamor  infinito , che  m'hauetemojbrato , & 
con grandifiimo  uofiro , & mio  perielio  mi  ri- 
prendeua , & dall'altro  lo  ineflimabile , ch'io 
porto  a uoi , parendoli  di  ejfer  mal  guiderdona - 
to , mi  perfuadeua  &•  sfor\aua  a lamentarmi , 
0Jdiiui?&  per  che  cagione  ? O felle  crudeli 
uoi  pur  mi  facefle [abito  partir  di  Vinegia  dijfe 
rato  ; con  fperan\a , che  il  mare  doueffe  effert 
caro , & f elice  albergo  delle  mifere  3 arfe  , 
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afflitte,  membra  : ma,  poi  non  hauefie  tanto  di 
pietà  , O1  pur  mene  defle  piu  cTun  fegno , &• 
non  fidamente  il  mare , ma  /opra  gli  offri , 

Sterili  monti  ; oue  uillanello  non  fu  per  afflitto,, 

& pouero  ch'io  uedefli  che  da  me  inuidiato  non 
/offe . Deh  Signora  mia , poi  che  i cieli  m'hanno 
negato  co/i  defiderata  morte , non  uogliate  uoi 
ch'io  uiua  co  fi  odio  fa  wta . ritornatemi  nella  gra 
tia  prima  & baftiut  per  penitenza  del  mio  er- 
rore il  dolore , ch'io  ho  fopportato  fin  bora  il» 
quale  è cofi  grane  y che  decrebbe  metter  pietp 
'nelle  pietre . Affetto  rijfofla  da  V.  S.  che  qua- 
le fi  fìa,  ad  ogni  modo  farà  fine , & termine  di 

mtcUnnf^.  ^BUOTFcò; 

*aSS»£ 

f 0 1 uolete  pur  per  mia  morte 
auan\ar  di  durerà  il  diaman- 
te , di  fréddo  il  ghiaccio  , & di 
crudeltà  le  tigri . ma  dite , che 
____________  farà  poi  quando  per  uofira  ca- 
gione io  Jaro  iifiito  di  uita  ? credete  forfè  per  la 
ficurtà  , che  ni  porge  il  fiero  animo  uofiro  ,di 
fentirne  un'eflremo  , & eterno  piacere  ? uoi 
h' ingannate  , fe  ciò  credete  : ch'io  u'afiicuro  , 
che  non  folamente  piacer  alcuno  non  fete  per 
trarne  ; ma  fi  ben  infinita  doglia , che  quandi 
bete  la  uofira  crudeltà  ui  faccia  fchermo  cantra 
la  fede  > l'amore , & finalmente _ la  morte  mia  ‘T  ' 
dU  tor  non  ui  potrà  già , ne  minuire  V acute  pun 
Predella  confcicn\<t,  che  di  continuo  tornea * 


A G G I V N T 
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tandouii  faranno  uiuo  prouar  t inferno . fo  ui 
'prometto , che  piu  mi  duole , che  a me  fiate  cru- 
dele per  lo  tormento , ch'io  prendo , cJje  di  cim 
dm  e te  fopportar  noi , che  per  quello , che  hora 
fi apporto  io . Ahimè  potranno  quelli  occhi , a 
cui  fien\a  pure  fcuotermi , prigion  mi  diedi  , 
veder  la  morte  di  un  fuo  c*fi  amoreuole  feruo  ? 
potrà  la  corte fut,  O1 1*  benignità  ifiejfa  potendo 
con  poca  co  fa  ficcorrer  uno,laficiarche'l  perifca? 
Deh  cagliaui  di  me  ; ne  comportate , che  quefta 
lingua  t fidamente  nata  per  honorarui  , & 
laudami , fi a sformata  a fiempre  lamentarfi  , & 
•4  Jèmpre  dolerfi  di  cri  per  ogni  ragione  la 
deurebbe  addolcire  : rompa  homai  la  mia  fedel- 
tà la  uofira  dureìja  ; il  mioardor  dijhrugga  , 
£7*  ccnfìimi  ilfieddifiimo  ghiaccio  la 
crudeltà  y di  che  hauete  co  fi  cinto  d 
* core  : accio  ch'io  canti  ad  un  .j 

tempo  y & la  bellc^j  ì 

cor~ 

v tefta  di 

chi 

a fuo  piacer  mi  può 

donar  morte,  ’>,•,* 

i\  O*  ri - i\  • fi 
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DELLE  LETTERE 

AMOROSE  DI  M.  GIRO- 

L am  o farabosco. 


Olvi,  ualorofa patto 
na  mia  ; che  feruendo  non 
cura  , che  la  fua  Donna 
fappia  la  feruitu  & l’ af- 
fezione che  egli  le  fa,  O* 
porta ; a me  pare  o che  po~ 
co  ami , o che  di  poco  giu» 
dicio  Ha  , benché  alcuni  Jono  di  parere  ; cbe\  il 
nero  e perfetto  amore  fta  quello , che , non  ha - 
uendo  rifguardo  alla  mercede , s* appaga,  & con 
tentafoldi  feruire  lacofache  egli  ama.  llche 
cojigli  auiene  fapendo  ella  effere  amata , come 
non  mai . Io  per  me  reputo  uana  quefta  loro  opi 
nione , & quando  anchera  noi  ne  uedefiimo  in» 
finiti,  doue  uno  non  fe  ne  troua , che  feruiffero 
cofi  feltra  altra  mercede  o fperan\a  : a me  par* 
che  molto  maggior  fegno,  & di  piu  perfetto  amo 
re  dia  colui , che  ne  ricerca  la  mercede  , che 
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quegli  che  ad  altra guifa  fi  governano,  percìoche 
Miramente  colui  che  piu  audacemente  dimanda  , 
< ancho  il  piu  delle  uolte  il  piu  degno  di  ejjere 
e faudito.:  che  raro  fuole  auenire,  che  altri fta  ofò 
di  dimandar  minutamente  una  coja , che  non  fe 
ne  fenta  in  qualche  parte  fiottarne  merito  , e 
fappiate  pur  cerio , unica  Signora  mia  , che  chi 
non  è ardito  a richieder  piacere , o non  lo  meri- 
talo ad  altri  che  bifogno  ne  foJJ'e , non  lo  fareb- 
be egli  : lequai  due  co  fe  lo  fanno  indegno  d' ogni 
gratia . Io  adunque  non  per  bellona  , non  per 
wrtù  , non  per  chiarella  di  ftngue , ma  per 
eflrema  affetti one  , degno  della  gratia  di  V.  S. 
fup plico  quella  per  tale  affettione , che  è in  me 
fernet  paragone , & per  l’unica  bellelga , & 
diurna  gratia fua , per  quei  fuoi fanti  cojht - 

mi  y che  la  fanno  idolo  del  mondo  : che  degni  un 
-fuo  feruo  y&fele  parejfe  ch’io  non  hauefìt  tutte 
quelle  parti , che  mi  fi  conueniffe  per  ejjer  degna 
-to  a ftmil fattore;  quella  pet  ciò  non  refi  di  farlo , 
che  non  le  ejfendo  io  feruo , poco  le  noce , o gio- 
ita , o ch’io  le  habbia , o non  : ma  degnandomi 
a tanta  uentura  , ella  può  bene  effer  fteura , 
ch’io  fubito  faro  degno  quanto  altro  ttiua  in  tut- 
te le  parti.  Tale  riceue  da’  bei  uofiri  occhi  uir- 
tute , chiunque  mirate  con  benigno  affetto  • 

risposta. 

p*  ' T V*  . .*!  ■ : 'Vi  ' / . ' 

AD  inganno  m’è  capitata  una  uofira  àUe  ma 
ni  y nella  riffofia  della  quale  ficura  fono, eh  e 
fe  punto  di  giudicio  batterete , comprenderete 
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motto  chiaramente  in  altra guifa  non  poter  ejfer 
giamai  da  me  Hata , ne  letta  , ne  accettata . 
Cotale  inganno  tifatomi  , forfè  noi  reputate  fa- 
uieT^a'i  ma  apprejjò  di  me  , egli  è tenuto  fegtto 
di  poco  amore , e di  molta  fioccherà  : perche 
egli  apportaua  fecole  periglio  di  miauita^e 
certo  danno  di  uofhro  piacere  ,fe  pur , come  dite 
noi , ui  foffe  tanto  cara  la  gratia  mia  EjJa 
lettera , come  fapete  , mi  fu  data  in  man  propria 
prefente  mio  marito , per  parte  di  mio  fratello  , 
hora  affette  da  Vinegia.  al  quale  lamanftone 
beni  fimo  s'accommodaua . Ditemi  uoi  \ quale 
affettione  è la  uojbra , per  laqual  dite  di  meritar 
tanto  appreffo  di  me  ? quale  direte  uoi  che  fra  , 
poi  che  a pena  uedutami . mi  bauete  pofro  in 
periglio  di  morte  ? che  altro  non  ne  farebbe 
certamente  di  me  feguito  , fe  per  cafo  il  ma- 
rito mio  haueffe  uoluto  legger  quella  fc+ittura>9 
come  il  piu  degli  altri  haurebbono  fatto:  laqua- 
le fidanza  ui  potrà  effer  certeTjga  di  non  Ottener 
da  me  giamai  ne  gratia , ne  disgrafia , attefb 
che  egli  fi  fida , perche  fa  poterfene  fidare.  C -bob 
biate  hauuto  molta  fcioccheT^a  non  fi  pitone- 
gare  , che  oltre  che  non  bauete  hauuto  riguardo 
a darmi  fegno  di  poco  amore , alla  uita , & 
all'honor  mio , ancho  uifiete  pofio  in  bilanci  di 
farne  male  i fatti  uofiri  uoi , che  fapete  qu  el  che 
in  frmili  caft  fogliono  far  gli  buomini , dhaHtto 
caro  Fhonore  .•  Voi  dite , che  coloro  ( per  rifpon 
derni  al  tutto  per  fempre  ) che  fono  in  qualche 
parte  degni  di  gratia , & di  mercede , piu  im- 
portunamente la  dimandano  polendo  per  ciò 
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inferire  t che  noi  che  importuna  &r  profonttioja- 
.utente  la  domandate , ne  fete  degno , come  acce n 
nate  per  l'ajfettione  fola  ; lacuale  affettane 
non  effóndo  in  uoi , come  ubo  prouato  di  fopra  » 
ni  lafcia  di  uojhra  fenten^a  abandonato  d'ogni 
faucre , e fapete  pur  certo , che  in  uoi  non  è fcin 
• tilla  d'amore , che  s'ajfettionato  fojle  ; quella 
iSieJfa  ajfettione  che  ui  mone , dite  quafi  come 
s per  merito  a domandar  mercede , quella  (iefft 
.ancho  ui  riterrebbe , facendoti  temere  d'acqui- 
ftarne  la  disgratia  mia , ejfendo  meglio  affiti  il 
‘ ' uiuerft  in  dubbio  del  bene , che  con  certezza  del 
male  . Rimaneteti  adunque  di  Tlimularmi 
perche  fe  bene  io  fon  di  molte  altre  piu  foggia  , 
in  non  uoler  dar  orecchie  a cofe  men  che  ho - 
nefle,io  fon  forfè  men  delle  altre  pietofa  , nel 
darne  cajligo  achiconejjo  meco  le  ragiona  & 

ricerca.  \ . -, ■ .v 

* • /x  * 

MADONNA  al  cielo  è piaciuto , che  uoi 
fiate  Signora  , & Donna  di  ogni  mio  noie - 
re , io  u'ho  per  tale , & già  fondifpojlo  ubbi- 
dirti in  ogni  cofa , & quando  V.  S.  fi  degnerk 
farmi  degno  di  qualche  filo  commandamento , 
io  mi  terrò  il  piu  felice  huomo  che  tiua  : & pef 
lo  contrario  uiuero , an*i  mono  infelice . Io  ue 
■lo  atifo  accio , che  poliate  render  merlo  a chi 
u'tidora  ; o neramente  dar  cajligo , a chi  per  trop 
po  ajfettione  commette  idolatria . Voi  mia  Deat 
uoi  mia  Signora  da  uoi  ogni  mio  bene  de- 
fende et  finalmente  ogni  mio  male  può  Mentre. 
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qE  a L C/efo  è piaciuto  , che  uoi  mi  amiate, 
&io  non  ni  ho  ne  colpa,  he  meritò  alcuno',  quan 
do  ben  ciò  ritornajje  o in  uojhro  danno , o in  uo- 
Jhro  utile  : ma  perche  uoi  nòn  habbiàte  cagione 
alcuna  di  dolenti  di  me  io  ut  rìfoluo , & dico. V 
che  ui  debbiate  dijponere  per  Donna,  c'habbia 
Maggior  bìfogni  di  feritore , che  io  non  ho  ; & 
tafciate  d* ojferirui  a me  $ & fe  ui  par  è che  taf-'  " 
fettion  uofranon  ne  debbia  andar  fetida  merito, 
pigiate  in  guiderdóne  le  perfmfoni  * gr  animo  * 
nitioni , ctito  ui  faccio  dirimanerui  di  trtolèflar - 
ini , & lodateui  di  eflèr  benif  imo  remunerato  t 
perche  feguendo  uoi  l'incominciata  imprefa  , 
danno , <&  infamia  eterna  fenfa  dubbio  alcuno 
ue  n'atterra . 

■ - 1 
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DOlce  P atrona , cofi  graue  è \il  danno  3 
& il  dolor  ch’io  fòpporto,  fe  della gratia  uo 
fra  fon  priuo , che  non  Solamente  altro  danno  , 

0 dolor  che  auenir  mi  poteJJ'e  ho  per  tuilla , a par. 
dt  quel  ch'io  prouo  ; ma  & la  morte  non  mi  può 
Jpauentare . Ohimè,  che  dich'io  Jpauentare 
anTj  quella  mi  farà  di  fommo  contento  ogn'bor  , 
che  uoi  non  mi  degnerete  per  uofro  fruitore  *» 
Però  unica  Signora  mia  rifolueteui  a darmi  0 la- 
gratia  uo  fra , 0 la  morte  ; & fiate  fi  cura  ch’io 
Hon  referodi  fcriuerui  giamai  yfin  che  0 per- 

G il) 
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f deh  fimo , & amoreuolifiimo  ferito  mi  conce- 
derete  il  uofiro  fattore  x o ueramenletfer  morta- 
le , O1  odiofo  nimico  mi  darete  morte  • 

*kVì~.  ? cW’O  j h "A>è 

; risposta, 

• ti»  ‘AO  OW  '.ll  CV.’^M  A'.  '*',  T.  '."T  / V.-*  'Vi • : 

S E voi  m'amafle , come  dite  in  quella  uo - 
fra  y <&io  fofi  Signora  d'ogtiì  ttojbra  u egli  a, 
come  batic  te  detto  nella  prima , certamente  mi 
non  potrete  Holer  yfytVh  quel  ch'io  uolefit , O* 
Hi  farebbe,  a.  cuore  ogni  mio  comandamento . lo 
u' ho  detto , che  UJciate  di  molcflarmi  con  uojìrt 
lettere  j (g  che  procacciare  miglior  Montura  ; ne 
pero  api  per  mia  fodjsfattiooe , ne  per  uojbro. 
utile  uoletc.  anchora  ne  lafciar  l'uno  yne  cercar. 
I filtro  : ilche  mi  da  manifeftfimo  3 & chiariti 
tuo  inditto  in  uoi  non  eJJ'er  ne  quello  amore , ne 
quella  pronte\\a  d'animo  che  dite  . Io  ut  repli- 
co di  nuouo , che  mi  lafciate  fare  promettendone 
la  gratta  mia , chetatilo  mofrate  apprettare  , 
fe  piu  non  mi  fcriuete. 

RISPOSTA. 

OSfertMitdifiima  Matrona  .grande  è il  premio 3 
che  promettete  al  mio  filentio  : ma  imponi- 
bile è ch'io  mi  rimanga  di  mojlrarui  di  meritar- 
la in  qualche  parte  : nebauendo  altro  in  ch'io  mi 
cpnofca  degno  , che  l'affettione  ejlrema  , (glo 
amore  incredibil  ch'io  ut  f orto  i for^a  è ch'io  grò 
di  fempre  nelle  uofre  orecchie  : cofi  non  arde 
Motigli  elio , come  per  uoi  arde,  il  mio  core  j tatù 
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t'acqua  non  ha  il  mare , quanta  ne  fcende  dagli 
occhi  miei  per  noi  ; tanto  uento  non  pofsiedt 
Eolo , quanto  è quello  che  in  caldi , & ardenti 
fojpiri  m'efce  dal  petto  : co  fi firmo  non  è il  mag- 
giortmonte  del  mondo,  come  ferma  è la  mia fide * 
Deh  uita  mia  non  ui  dolete  di  me , s'io  ui  ferino 
fpejfo  , che  fi  in  ciò  ui  compiacessi  , haurefie 
ragione  di  negarmi  la  gratta  uofira , non  che 
farmene  cofi  cortefi dono 3 come  dite.  Ohimè, 
non  darei  io  fegio  grandisfìmo  di  poco  amore  , 
fi  per  timore  alcuno  io  refiasfi  gtamai  di, f aiutar 
ui  ì colui  neramente  poco  ama , che  la  uita  ritira 
da  periglio  alcuno  in  fimili  accidenti . lo  qui 
faccio  fine , pregando  V.  S.  che  f degni  ricordar 
fi  dell' ajfett ione , ch'io  porto  alle  infinite  bcllé%*- 
Xj , gratie , virtù fue , & uoglià  trottar  mo 

do  , ch'io  le  pofja  parlare  una  filuolta , & poi- 
mi  condanni  a perpetuo  filentio , ch'io  refiere 
lieti  fimo  di  cofi  fatta  fentenTfa . 

> ;:.uv-  «va. 

t7N  ICA  Signora  mia-,  io  ut  mando  il  So- 
* netto  che  V,  S.  mi  fece  richieder  a bìeffer 
M.  da  queflo  quella  potrà  conofcete  in  quale 
fiato  mi  troui , & fa  quanti  lacci  pofto , & in 
quanta  fiamma  con  quante  ferite . V.  S. 

che  fuchi  potrebbe  addolcire  ogni  mio  amaro  y 
fi  degni,  per  pietade  , quando  che  fia che  le 
torni  commodo  ; parlare  quattro  parole  in 
fauor  mio  , io  .le  ne  renderò  càmbio  , 
in  ciò  che  ella  fi  degnerà  mojhrarmi  che  io  fia 
buono . . a 

G iiìj 


LIBRO 

$ i pojfenfè  Fard  or,  lo  (frale,  e*l  laccio  , 

‘ Con  cui  mi  ( calda  Amor , ferifce , e tiene  , 

’ C h’arfote  impiagato,  homai  perde  ogni  fpène 
~ Lo  cuor , che  fciolto,  fu  diamante, e gluaccio: 
M a fe  mentre  languifco  , & mi  disfaccio , 
c Per  la  fiamma , la  piaga  ,&  le  catene  , 

• i V eggio  il  bel  crin , le  luci  alme , & ferene  : 
? Ne  caldo , ne  dolor  , ne  fento  impaccio  : 

A »Xì  quel CI}C  mi  sface  > ancide , & lega  , 

, Si  dolce  coce , punge , & fb'inge , ch’io  ; 
Liberta , refiigerio , e uita  fpre^o . 

0 foco , o ferro , o nodo , i pur  defio 

1 Struggermi  ogn'hor  , morir,  legato  irimeX$p- 
\ a unefca}a  un  fegno,a  un  preda,  e Amor  no’l 

( nìega. 

HO  ueduta  la  uojfra , nella  quale  mi  raccor 
date  il  tacere  di  quanto  è fiato  fra  noi . 
State  pure  dolce  Signora  fen\a  timore  alcuno  , 
che  quando  io  non  mi  copofcesfi  hauer. for\a  di 
tacere  tanta  mia  felicitade , & uentura  ; io  mi 
priuerei  della  lingua , piu  tofto  che  cofit  ne  fitcce 
tle/Je , che  in  uofiro  danno  o diìh onore  auenir 
potejjè . Io  faro  fempre  mutolo  con  etafeuno  , 
ben  che  mille  lingue , & mille  uoci  mi  gridano 
fempre  dentro  al  petto  , le  foaui  parole,  le  gra- 
te accogliente  ,gli  amoroft  sguardi , i cari  ab-' 
bracciamenti , i fofpiri  da  fouerebia  dolcetta 
Jpinti  fuori , i dolcisfimi  baci , i lafciui  fcherzj  , 
il  felice  uaneggiare , & finalmente  il  beato  mo- 
rire . lo  refiero  di  dirlo  : ma  non  giamai  di 
ringratiarne  uoi,il  cielo , & la  mia  forte , & 
cìnamerommi  fempre  felice  , che  coft  grande 
. O efiimo 
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efiimo  quefia  u enti  fra , che  ogni  oltraggio , ogni 
mina , che  auenir  mi  potefje , non  può  far  ch'io 
non  fta  fempre  tale . Qui  pongo  fine , ricor - 
dandoui  che  il  cibo  dell'alma  è homai  con  fuma - 
,toy&  come  fi  dice , la  candela  è giunta  al 
uerde . 

Bellissima  Madonna , colui , che  con 
il  merito  del? aff  'ettion , che  io  porto  alla  bel 
le%%a  uojlra , cerco  metermitii  in  gratta , m'ha 
riferito  3 che  V.  S.  uenendole  in  propoflo } ra- 
gionando y mi  diede  nome  di  mojlro , che  nel  ra 
gionamento  che  era  allljora  il  uojhro , non  poffo 
per  altro  interpretarlo  3 che  per  huomo  diffor- 
me 3 & brutti  sfimo  : laqual  cofa  ui  concedo , ne 
me  la  reco  a uergogna , ne  a danno  3 ne  a diff  ta- 
cere alcuno  : perche  colpa  mia  non  è Veffer  dijfor 
me  3 e brutto  * poi  che  la  belletta  è dono , che 
per  uentura  dalle  fafce  ci  uiene  : ma  io  ui  dico 
bene , che  quanto  piu  mi  uedete  priuo  di  bello  9 
tanto  piu  mi  fete  uoi  tenuta , & obligata  ; per- 
che il  cielo  3 che  uoi  uolle  far  efempio  perfetto  di 
bellezza , & di  uirtù  3 ad  ogn’uno  tolfe  parte 
del  bello  che  gli  perueniua , per  fame  dono  a uoi 
fola  ; perche  fi  deue  credere , ch'egli  piu  togliere 
' 4 chi  piu  manca . A me  che  tanto  in  quefia 
: parte  manco 3 che  da  uoi,  che  di  perfetto  giudicio 
'fete  3 metto  nome  di  mofiro , giudicate  quanto 
: fiate  obligata, poi  che  tanto  del  mio  hauete: 
■ & certo  oltre  3 che  a quella  ragione  uidouet  e 
rimettere , piu  ejpreffamente  ui  dimoftraPeta  > 
eh' ugualmente  pofjèdiamo  3 quanto  io  per  uoi 
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tyibbia  perduto  « Voi  ha  uenti  anni , & io  ha 
uenti  anni , che  aprimmo  le  luci , £r  in  uno 
ftejjo  mefe , & in  uno  fiejfo  giorno  nafcemmo  :r 
di  pochi  fune  bore  lontani , uedete  adunque  fe 
nel  mede  fimo  punto , che  uoi  fojle  mandata , io 
fimilmente  mandato  fui . Confederate  dico  s*io. 
fui  rubato , o neramente  f ? il  cielo , che  non  fel- 
lamente quefeo  nofero , ma  mille  altri  fecolt  ha 
impouerito , per  arricchire  uoi  (fogni  bello , (j ? 
d'ogni  gentile  ; haueua  penfeer  di  me  . Ver  ca - 
gion  uofira  adunque  in  qualunque  modo  che 
fta  , io  ho  perduto  quel  bello , eh1  io  non  posfiedoi 
uoi , fe  punt  ura  alcuna  di  confidenza  ui  fli- 
tnula , douete  effermi  liberale  della  belleT^a 
uo fera , poi  che  per  darlaauoi  samelatolfeil 
tielo  ; alquale  uolentieri  perdono  ogni  mio  dan- 
no , s'egli  confente  che  talhor  mi  lafciate  godere 
almeno  con  gli  occhi , quello  di  che  tutti  i fenfi 
appagandone  3 uiuerei  beato . 

f * 

Crederete  uoi%  dolce  Signora  mia, 
che  co  fi  mi  filano  dolci  le  pene , ch'io  foppor- 
• io  per  uoi , eh' a pena  rnhabbia  potuto  rifoluere 
a daruene  auife?  e certamente  fe  non  foffe , ch'io 
■ non  uoglio  far  quefeo  torto  alla  bellezza , & alle 
. hirtù  uoftre  a uoi , & ad  ognuno  celerei  Veffer 
di  uoi  prigione . Torto  le  farei  perch'io  terrei 
afeofa  parte  della  gloria  fua , che  quantunque  io 
. non  fendei  piu  degni  prigioni , eh*  Amore  pojfet 
per  lei  condurre  auantial  fuo  trionfale  carro  % 
f ut  fono  io  fiato  uno  dei  piu  difficili  da  con- 
- quifeare  : O*  fappiate  purè  ì dolce  Signora  9 che 
'f  'j 
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altra  fiamma , altri  Tirali , od  altri  lacci , mm 
cocente , meno  acuti , o men  forti , non  poteua- 
vo  fcaldarmi , pungermi , o ritenermi  il  core  ; fi 
thaueua  io  freddo , duro , e fugace . Gloria , 0 
bonor  u'è  adunque  y ch'io  fta  uoflro  prigione  > 
^ <o  per  non  ue  lo  defraudare , piu  tofto  che  per 
altro  mio  interejjoi  ue  l'appalefo , Ne  ricerco 
da  uoi  altro , che  quello , che  a pouero  prigionier 
fi  concede , che  è ? alimento  ,0  il  cibo  ond'ei 
foflenti  la  uita . lo  che  eternamente  inamorofa 
prigione , dal  fato , & dal  uoler  mio  per  uoi  fon 
dejlinato , & che  folamente  ho  gufto , 0 uiuo 
della  belleT^a , della  grati  a , 0 delle  uirtù  uo- 
fhre  ; fupplicoui  per  tutte  in  freme  , 0 per  quella 
tfrrema  affettione , 0 feruitù , ch'io  ut  porto 
£?  per  quello  fupore , & marauiglia , che  ne 
prende  il  mondo , & ‘perla  gloria  che  riha  la 
N atura  , 0 per  l'honor  che  n'hauete  uoi , che  ui 
piaccia  con  ejfo  meco  effer  fr  liberale , ch'io  uina 
di  quello  , di  che  a uoi  il  cielo  è flato  cofr  prodigo , 
gy  che  può  effer  fen\a  danno  uojhro  . No/j  mi 
negate  l'alto , & diurno  fplendor  dei  begli  occhi 
uojìri  ; da'  quali  moue  uirtute } che  fcaccia  ogni 
tenebre , 0 ogni  nube , che  pofja  effer  neWalmttì 
di  chi  mirate  con  affetto  benigno  ,0  dai  quali 
mettono  quelle  fiamme , 0 quelle  faette , a cui 
cifrare  non  può  freddo  di  ghiaccio , ne  durerà  di 
diamante  . Voi  queflo  facendo  pon  mi  ne~ 
gherete  fimilmente  t Angelico  uofhro  Molto  j 
nel  quale  mirando  fi  uede  di  quante  gratm 
il  cielo  adorno  può  fare  diuiita  fattura  ; 0 
farete  c agion  ch'io  uiuends  in  feruitu  odierò  9 

6 yf 
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Cjr  Jpre\\ero  eternamente  la  libertate  . 

GIove  pt,  belhfima  & crudelifiima  Don 
na , ch'io  ben  mi  penfai  che  fife  altiera,  & 
orgoglio  fa  ; & che  JpreT^areJle  la  fomiti*  mia  ; 
ma  creduto  non  haurei  io  giamai , che  a tanta 
belleT^a  , fiffe  congiunta  tanta  impietà  , che 
mi  negaffe  morire , per  ufcir  d'affanno . Vai  mi 
tenete  uiuo  con  mille  falfe  luftnghe , & mille 
falfe  fyeranfe  che  mi  date  : & poi  quando  a noi 
■pare , con  parole  ajfre , & con  guardi  orgoglio 
ft , mi  date  morte , & a quella  in  ftt  Cejbremo 
•paffo  poi  ogn'hora  mi  ritogliete  : ne  anchora 
( o troppo  o flirtata  uoglia  ) mi  pojjò  pentire  cfha 
.iterai  amata,  & feruitacon  tanta  fede  : anfj 
quefìa  ui  fcriuo  in  auifo , che  l'alma  meco  s'è 
configliata  di  uoler  fuggir  lo  firatio , che  fate  di 
lei , u fendo  fuor  di  queflagraue  , £7*  tormenta- 
la falma.  Ritenetela  uoi-,manon  con  gliufit- 
ti  rimedij , ch'ella  è dtffofa  non  uoler  mai  pilo 
credere , ne  a (guardi,  ne  a parole  uofbre:  o 
'-fiatele  pietofa  , o pregate  Gioue , che  le  faccia 
fir^a , ilquale  ben  pregherei  io  , cofe  bramo  , 
ben  che  con  tanto  mio  tormento , ch'adempita 
refi  ogni  uoflya  uoglia  : ma  io  fo,  ch'io  non  fa~ 

' rei  in  cofa  alcuna  efaudito  da  lui , perche  non 
lui  filo , come  io  deuret  ; ma  uoi  fola  adoto  , 

* C2r  ho  fempre  per  mio  uero  idolo  & Nume 
adorato  • 

' ■ ■ ; t * 

OGni  giorno  piu , dolce  Signora  mia , io 
conofio , & con  mio  gran  diffiacere  , che 

V'  v 
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£ran  pòrte  delle  parole , che  detto  m'hauete  per 
lo  paffato  y fono  piu  tojlo  fiate  dette  per  mode - 
filò, , che  perche  cofi  ut  pota . Voi  mille  uolte  ui 
fete  sformata  con  parole  dtmojlrarmi  ejjer  certa 
ch'io  u' ami  ( come  è nero  ) ardmtifiim à m ente , 
òpprejfo  ch'io  fono  per  fona  di  qualche  igiudi- 
ciò  ; dotte  bora  dalla  uofira  lettera , tutto  l con - 
trario  effer  con  ogni  ragione  debbo  interpretare  ; 
quando  mi  dite  noi  altri  huomini  bauer  il  piu 
delle  uolte  parole  in  bocca,  che  il  core  non  con- 
ferma , gr  non  concede . io  intendo , che  uoi  di - 
cbiate  ejfer  all' op polito  di  quel  ch'io  fempre  ubo 
detto  : laqual  credenza  tolga  Amore  dal  cor  uo- 
firo , cofi  coiti' et  non  può  aggiunger  nel  mio  fcin- 
tilla  di  piu  ardore . Che  uoi  poi  mi  teniate  Into- 
rno di  poco giudicio  fi  uede  necejfariamente  , poi 
che  fate  dubbio  fa  s'a  me  piacciono  le  belle^e , 
& i cofiumi  uofiri  diurni  \ e non  uoi  neramente 
,fete  tale , che  piu  ui  fi  può  dare , con  ogni  ragio- 
ne , & con  ogni  cagione  , nome  di  diurna , che 
. d'bumana . Siate  adunque  dolce  patrona , ficu- 
ta  della  mia  fede,  ne  mi  tentate  per  huomo  cofi 
in  tutto  prìuo  d'ogni  fenfo  , <&  d'ogm 
giudicio  , ch'io  non  ueda  , cono - 
■ fcò,  & ami , & miri , £7* 

adori  l' angeliche  uo- 

fire  bellezze  , . . 

- ...  ....  . c Pi  ditti-  . .. 

1»  . . 

uofiri  cofiumi . 
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• < ' * * * *Y  * • ' * l?*  -#'».♦  i ; 

ALLA  M.  M.  L.  A. 

AGNIFI  CA  "Patrona ,fe a 
tutto  il  mondo  foffero  note  le 
marauìgliofe  bellefje  y & le 
diurne  uirtù  uojbre , come  fono 
__________  a me  : certamente  fi  farebbono 

ueduti  per  tutti  i T empij  offerir  uotiy  sporger 
per  ogni  parte  a gli  Dei  caldijiimi  & pietofifi- 
tni  pneghi , per  Jalute  uojlra  : ma  perche  pochi 
fapeuanu  la  commune  perdita  di  tanto  bene , 
non  fapendo  il  uofro  male , ne  cono fendo , col- 
pa dell'ufo , ne  le  belleTfae  , ne  le  uirtù  uofire  ; 
fochi  ancho  fono  fati  quelli  c'hanno  pregato  per 
uni  3 lo  come  un  di  quei , che  mercè  del  cielo , 
ho  hauuto  ventura  ftefle  volte  di  mirare , &am 
mirare  quanto  ha  il  mondo  di  belìo , & di  gen- 
tile 3 & che  tutto  fi  vede  nel  bellifimo  uofro 
Molto  3 ho  [far  fi  quei  piu  caldi  prieghi , che  per 
me  fi  fono  potuti  ; onde  a voi fojj'erefala  furata 
fanità } & amela  ftcureTf^a  di  uederui  ancho - 
ra  3 come  a celefe  Dea , drizzar  colo  fi , egy  tem 
fi  3 come  mentano  gli  honefisfimt  enfumi , & 
le  divine  uirtù  , cr  beUefffe  uofre . Quefo 
Sonetto  ui  dimofrera  parte  dell'ajfettion  mia , 
Cr  c^me  devotamente  il  del  pregai , <£?  quanto 
grave  efimaua  il  danno , che  della  partita  ho  • 
fra  a noi  farebbe  auenuto  • 


>1  entri  un  piu  chiaro , e piu  lucente  Solo 
Vi  quii , eh' a noi  mortali  adduce  il  giorno , 
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Ofcura  nebbia  oppreffo  bauea  d'intorno. 
Me/lo  dicea  un  'pafior  quefle  parole . 

S e pietade  può  in  del  quant'ella  fuole  \ 
\oiDei,  ch'eterno  in  lui  fate  foggiamo; 
Now  confentite  anchor , ch'ei  uadi  adorno 
Del  ben  che  dejli  a noi , c'hor  fura , & uole, 
O fe  noftro  fallir  forfè  contende  , 

Ciré  fuor  d'ufo,  e coflume  di  natura 
Di  due  bei  Sol  qua  giu  godiamo  i rat  : 

P rima  fi  tolga  quel  che  fu  rifplende 
N el  cerchio  de  le  felle  ; e a noi  fa  affai 
M engraue  il  danno,  £r  men  la  notte  ofcura . 


PATRONA  mia  (ingularisfima , io  ho  quo 
fa  mattina  riceuuta  l'amoreuole , leggiadra 
& dolce  fua  lettera . Quanto  ella  m impone , 
faro  giufa  mia  forila , <y  fi  in  qualche  cofa  , 
per  mia  disgrada  ,foj]e  impostile  fodisfarla  ; 
faro  fi  ch'ella  neuedera  Fimpoifibthth  ; & no 
darà  V.  S.  infume  con  ejjo  meco  colpa  al  Cielo . 
Ter  riffondere  ad  un'altro  capitolo  , dou'ella  mi 
farebbe  pur  troppo  gran  torto  , s'ella  dicendo 
eh' io  cerchi  altro  foggetto , & piu  honoreuole  , 
degno  alle  mie  Kime  ; uoleJJ'e  dire  non  ejjier 
ella  foggetto  da  fiancar  ogni  dium  Poeta,  non 
che  me  per  natura , & per  arte  troppo  debile , 
& impotente . Tortomi  farefie  Signora  mia , 

. dicendo  non  ejjer  degna  d'effer  lodata  da  me  , 
che  quando  neramente  ut  reputafie  indegna  : 
ne  ceffari  amente  feguirebbe  ancho  , che  poca  cre- 
den*a  haurefie  ch'io  uamasfi  come  cofa  perfet- 
ta ,&  diurna  : O’  ilthefe  fojje , non  amureftt 
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me  y come  dite  femore , cìtio  fo  ben  io , per  dirlo 
tome  fi  dice , che  il  bene  fa  uolere  il  bene  , & 
che  Amore  a nullo  amato  amar  perdona , ma 
fé  lo  dicefie  poi  ( come  coft  credo  ) per  tnodefia - 
mente  uolermi  riprender  della  profuntione , che 
io  ufo  in  uolermi  porre  adimprefa  fi  grande, 
come  è il  raccontar  le  lode  uojlre  ; di  queflo  me 
ne  uer gognerei , <*r  rimarrei , piu  tofio  an- 
chora  me  ne  farei  rimafo . Ma  quel  che  io  di - 
fpenfo  in  raccontarne  qualche  una , io  non  lo 
faccio  per  uolerdar  luce  al  Sole , ne  per  che  io 
non  conofca  effere  imposfibile  a lodami  uguale 
al  merto  delle  uirtù  uofhre  ,ma  fi  bene  per  dimo 
jbrar  al  mondo  ch'io  ho  ragione , & che  ripren- 
ficne  non  merito , s'to  ut  adoro . 

Patrona  fingularisfima , egli  è uenuto 
ti  giorno  che  V.  S.  potrà  efprejjàmente  ue- 
der  quello , ch'ella  non  ha  mai  uoluto  credere , . 
ciò  e y ch'io  fia finga  alma,  &•  finga  cor  e:  ch'io 
uiua  filo  del  ricordarmi  che  l'uva  ■ & l'altro 
fia  nel  petto  uofiro , ecco  che  in  qttefia  mia  aua- 
ra  partenza  lo  vedrete , che  fi  io  non  morro  t 
fegno  farà  ch'io  non  hauro  uita  ; e fendo  che  uoi 
'benifiimo  fapete , che  un  filmile  tormento  può  mol 
to,  ben  trar  di  uita  quel  mifero  , che  lo  proua, co- 
me prou'io , che  pero  non  fon  finga  fenfifien  che 
feniyt  core . V oi  dite  che  di  qiiefia  mia  partita 
fentite  Tirano , & ismifurato  affanno  , do- 
lore . Io  ue  lo  credo  certo , & per  lo  amore  che 
f mercè  uofira  ) mi  portate , & ambo  per  lo 
wio  core , Cvme  hogta  detto , che  nel  uofiro  petto 

dimora  ; 
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dimora  ; Uguale  non  può , non  in  qualche  parte  ^ 
fentireie  graui  punture  del  martire , che  fop- 
portano  i / enfi  , in  compagnia  di  quefia  mia 

frane  t & noto  fa  falma , fi  come  ancho  fi  tur - 
a y & di  minor  helleT^a  diuiene  il  ungo  fiere  3 
fe  auiene  che  il  materno  uirgulto  fia  in  qualche 
parte  ojfefo . lo  me  ne  andrò  , poi  ch'io  non 
pojjo  far  forila  al  cielo  , che  cofi  uuole . V ot  che 
’ da  lui  impetrar  potete  ciò  che  ui  piace , impetra- 
te tanto  di  for\a  a quefii  miei  fenft , che  bafii 
loro  per  fopportare  il  grane  pefo  de  gli  acuti 
martiri  di  ch'io  fon  fi  pieno  : accio  ch'io  pojfa 
anchor  ueder  quei  begli  occhi  ttofìri , nei  quali 
fi  uede  quanto  di  bello  , & gentile  uede  Apollo  , 
ouunque  gira . & dei  quali  co  fi  appreso  un 
folo  sguardo , che  lieto  me  n'andrei  s'ìofofii  certo 
uederli  anchora  una  fol  uolta , poi fubito  morire, 

SIGNORA  ioni  mando  il  Sonetto  fatto  per 
lo  uofiro  Seluaggio , nel  foggetto  che  mi  com- 
mandafle , io  prego  il  cielo  che  i prieghi , de'  qua 
li  egli  è pieno  , habbiano  uentura  d'impetrar 
piet ode  appo  di  lui.  lo  fimilmente  cangiando 
folamente  del  nome  una  mede  3 me  ne  ferui -, 
rò , che  troppo  in  propojh  miuiene  , che  non 
è men  fugace  , Jfrietata  , e ria  a me  la  pa- 
Jlorella  mia , che  a uoi  fi  fia  il  uofiro  S du  ig-, 
gio  . Yi  darò  fubito  auifo  di  quanto  ne  Jarìi, 
fuccejjo  , affrettando  udir  con  defìderio  gran- 
de y Riabbiate  uinta  la  durerà  di  chi  ut 
tiene  il  core . 


j • 
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Dvn  Qjr  £ Seluaggìo  mio  potrai  [offrire  , 

. . Chl a te  fia  dato  di  mia  morte'l  nanto  ; 

Settica  pur  confentir  , ch'io  miri  alquanto 
Gli  occhi  y che  far  mi  puon  dolce  il  morire  i , 
F ermailueloce  piè . Deb  non  fuggire  , 

Deh  non  fuggir  crudel  chi  t'ama  tanto  , 

Afcolta  almen  quefìo  mio  ejlrema  pianto  , 
Mentre  morendo  acqueto  tl  tuo  defire . 

F erma  il  corfo  crudel , che  fentirai 

Quai  fon  le  pene  , & quai  fono  i tormenti  , 

. C he  il  uiuer  fanno  altrui  grane  , e noiofo  • 

R iuolgi  a me  quei  dolci  ardenti  rai , 

Che  fe  un  giro  di  lor  pur  mi  confenti  , 

D/rc  che  fempre  a me  fofti  pietofo . 

ALLA  VIRTUOSISSIMA  M. 

Polifèna  Frizzerà . 


) r A fi  Signora  Volifena  , 
che  io  crederò  che  il  canto  di 
Orfeo  hauejfe  for%a  di  f tre  re - 
f far  tutti  benigni , cjr  humtlii 
piu  crudi  ferpenti  , che  par- 
torifee  la  piu  feluaggia , 0>  deferta  parte  della 
ardente  Libia , pofeia  che  pure  ho  ueduto  uoi  co' 
dolcifimi  accenti  uofhi  ,far  diuenire  di  marmo 
le  genti  ; che  hanno  hauuto  gratta  di  afcoltarmi 
me,  tre  accompagnata  l'angelica  uoce  , con  il 
foauifimo  leuto  , ejplicate  Vamorofe , & leg- 
giadre parole  di  queflo , & di  quell' altro fpirtt» 

f enfile . D eurebbefi  in  ogni  libro  fcriuere  della 
elitra  j della  gentilezza , & della  ttiriu  no - 
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(ha  , che  neramente  ognuna  di  quefie  parti  co/t 
ri/plende  in  nei  3 che  darebbe  /oggetto  ad  un 
tratto  a mille  lingue,  Hauefi'io  pur  parte  di 
quello  ingegn  o che  battete  uoi 3 che  qualunque 
io  fapefit  di  mett  ermi  a nouerar  le  sielle , perir 
non  rejlerei  che  io  non  ne  raccontaci  parte  ; ma 
poi  che  auaro  cielo  3 o mia  indignità  mi  fa  men- 
dico di  quello , di  eh  ? uoi  co  fi  ricca  fete  > con- 
tcntateui dell' affettione , che  io  porto  allenirti* 
uoftre  ; laquale  non  è co  fi  grande  come  quelle 
fono , perche  in  gu  fa  alcuna  non  le  può  cofa  al- 
cuna agguagliare  ; ma  è bene  quanta  n?  pojfa 
hauere  uno , che  beni  fimo  le  conofca  & arden- 
ti/imamente  le  amt . 

Gentili  firn  A Matrona , poi  che  me  ne  richic-  * 
dete , io  ui  conterò  le  pene  altrui  3 anchord 
che  io  non  habbia  lingua  /ufficiente  3 ne  parole 
a bafiaii^a  per  narrami  le  mie ; at£(i  per  meglio 
dtr  uenture  3 che  le  uogliate , o credere  3 od  ha 
uerne  pietade . Io  mi  ritrouai  hierfera  prefente , . 
quando  l'amico  tolfe  licenza  di  par  tir  fi  da  Ma- 
donna A,  Quejìo  Sonetto  pajlorale , ilquale  io 
uinto  da  pietate  feci Jla  mattina , ui  dirà  quello 
ch'ella  diffe  a lui  ; allaquale  egli  nulla  rijpofe , o 
pure  rifpofe  piu  che  affai 3fe  dai  fo/piri ,&• 
dalle  lagrime  fi  pojfono  intendere  le  parole , & 
i concetti  del  cuore , 

V ift  <>uVj,v.  •*»')  £y*.v . 

S tillando  perle  da*  begli  occhi  ardenti  , 

Glori  gentil  3 con  pallidetta  faccia , 

Mentre  partendo  il  fuo  Damun  (abbraccia  # . 
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Motte  la  lingua  in  tai  pioto  fi  accenti  :■  > 
A hi  ingrato  pajìor , poi  che  confenti  ■ • • 
V art  ir  da  me , ne  fi  ti  (calda  o allaccia  , 
F oco  , o nodo  d'Amor , che  ti  difpiaccia 
P teda  lafciarmi  a mille  ajpri  tormenti. 

S . ia  tanta  in  te  pietà  crude l almeno  , 

Che  lo  mi  facci  ,fe  tornar  non  dei 
In  quefia  parte  piu  chiaro,  & efyreffo, 
C he  fe  do  uuol  il  del  morrommi  adejfo  , 

' Ne  uentur a maggior  hauer  potrei, 

S'al  fin  del  mio  gioir  ti  muoio  in  fieno . 


I • • 
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DOlce  introna , limili  a , & impietatr- 
altrui  ha  ben  potuto  ritorne  quel  che  beni?' 
gito  fato  ci  hauea  concejfo , cioèficuro  , & corn- 
inolo loco  a nofiri  piaceri,  & infieme  quanto 
di  bene  haueuamo  ; nut  n»nhagia  potuto  fare  , 
ch'io  uinto  da  gli  affanni , & dalle  pa fiotti , ; 
che  per  non  poter ui  aWu fato  godere , & mirare 
ho  fi  lungo  tempo  foppottato  , habbia  mai  cerca-' 
to  uia , ne  modo  alcuno  onde  trìujcifie  della  me-' 
moria  ; ben  ch'ogni  altro  rimedio  allo  fcampo 
mio  uano  uedefii . V oi  fiata  mi  fitte  fempre  & 
bella,  & leggiadra,  & uirtuofa  , come  fete • 
fcolpita  nel  cuore  ; dal  quale  cancellar  ncn  ut  \ 
potranno  mai  quante  atiuer fitta  fi  ponno  fioppor - , 
tiare . lo  u'ho  fempre  ueduta  , gy  ho  fifefiifiime 
uolte  in  fpirito  ragionato  con  effo  noi  ; laqual' 
co  fa  e forfè  fiata  cagione , che  fin  bora  da  tanti 
dolori , fj?  dalla  morte  fchermito  mi  fono  , che' 
pure  haueua  tregua  talhor  con  le  niie  afpre  pafiio 
ni  9 credendomi  ragionar,  con  noi  mirar 
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quelle  diurne  .luci , dàlie  quali  depende  tutto  tl 
uiuer  mìo.  lo  l'ho  creduto  mille  uolte  certo , 

’ cefi  mi  u'ha  Amore  tenuto  congiunto . Vofira 
Signoria  adunque  poi  ch'ella  è ficura  ch'io  le 
fono  quelferuitore  ,cbe  le /ite  diuine  qualità  me 
le  hanno  eternamente  dejlinato  >fi  degni  bora  , 
che  pietofa  Stella  ci  fa  dono  di  quefìo  commodo  , 
con  una  fua  rifiofla  notificarmi  lo  flato  fuo 
. fi  t amore  in  finito , che  a mille  proue  con  tanto 
mio  periglio  ella  ha  chiarifiimamente  ueduta 
ch'io  le  porto , ha  bauuto  fiordo  di  tenermele 
cofi  nella  memoria  ; come  per  tener  lei  firn» 
pre  nel  cuore  a me  , hanno,  hauuto  ualore  le 
fue  angeliche  belleTf^e . non  ui  marauigliate , 
dolce  Matrona , ch'io  dubiti  della  fede  uofira  , 
che  anelo  ora  che  per  F off  et  t ione  ch'io  ui  porto  f 
io  non  douefii  dubitare  che  cofi  ingrata  fojle 
giamai , come  farefie  fe  della  grada  uofira  mi 
facefie  pritto  > pur  deggio  temer  conofcendomi  , 
Come  fi  dice, ejfer  augello  nodrito  in  cattiua  uaUe. 
lo  affetto  intendere  da  uoi  la  rifiolutione  del 
uofiro  penfiero , nella  quale  fla  la  rifiolutione  a 
della  urta,  o della  morte  mia . 

' i ••  ,»  ■ »*•  . 

•rN  effetto  Signora , io  concludo , che  faciime» 
^te  ognuna  può  farfi  meretrice ; ma  diffidimelo 
te  pttomofirar  meritare  chehuom  gentil  le  uo- 
glta  bene.  Voi  pur  tutto  dì  con  farmi  dire  , 
che  uoi  fiete  nobile , & gentil  donna  mi  uorrefie 
uendere  fornelli  per  farne . lo  fon  folio , & 
fianco  di  pigliarmi  fi  affo  & piacer  di  quefieuo - 
fire  menzogne  : lequali  quando  ambo  io  le  ere - 
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’ defi , nulla  di  piu  in  uojlro  prò  riufcirelbone» 
Cerche  quando  uoi  fofie  gentildonna^  Q*  del  pia 
illuflre  /angue  del  mondo  fio  intorbidate , anfi 
gli  togliete  ogni  chiarella , gr  fate  ofc  uri*  fimo 
con  l'ejfer  uenditrice  dell'honore , gr  della  uita 
uofìra . Ne  fo  qual  gentilezza  ritrouano  mille 
goffi  nelle  par  uoflre  ,fe  per  auentura  non /offe 
quella , c'hauete  ufata  a me , facendomiui  cono * 
/ cere  per  la  piu  auara , gr  infatiabile  meretrice % 
che  fi  ritroui . Q uefia  è fiata  una  gentilezza , 
gr  cortefia  efirema  che  ufata  m'hauete , perche 
conofcendoui  io  taley  ubo  lafciata  fenfa  la - 
fciarui  io  del  pelo . Di  quefia  cortefia , gr  gen- 
tilezza ue  ne  renderei  cambio  gr  merito  con  lo 
ammonirai , che  corregge fle  la  uita  uofira , fio 
credesfi  che  f offe  posflbile  che  uoi  fempre  non 
fofie  la  piu  federata , la  piu  diffoluta , gr  la  piu 
auara  P.  del  mondo . Dieci  feudi  mi  fono  flati 
richiefli  in  pagamento  di  quel  ch'io  ricercaua 
da  uoi:  gr  tutti  auanti  ch'altro  ne  feguijfe . 
Voi  operate  con  giudi  ciò , conofcendo  la  uofira 
mercantia  trifla , gr  di  nejfuu  ualore , a cercare 
ch'altri  prima  la  paghi , che  ne  faccia  proua  : 
ne  io  mi  porto  da  /ciocco , non  udendola  ne  pa- 
gare , ne  prouare . V tuete  adunque  fteura  dito 
non  porto  inuidia  di  fua  u altura  a chi  piu  u'è  in 
gratta  ; benché  io  non  credo  , che  ne  ancho  per 
cofhtmi  y fta  per  fona  da  effer  inuidiata  colui  , 
die  amato  da  uoi . Qucfio  dico  perdilo  fo , che 
conofcendo  uoi  la  indignila  uofira , non  potete 
credere , che  alcuno  fp  irto gentile  ti  ami , gr  ciò 
non  credendo  non  potete  amar  tali  ; ma  fi  bene 
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qualche  gaglioffo  , & di  poco  giudicìo , con  cre- 
denza che  egli  ami  uoi , non  battendo  uirtù  di 
conofcere  le  uojlre  orche  , dishonejlc , & uil 
quali  tati* 

lISFOSTii  ! 

; f ‘V  ' J < '*  *'•«•  « 4 ,.•<  ^ i A 

IO  ho  riceuuto  la  uoflra  lettera  : nella  quali 
mojlrate  effer  rifoluto , eli  una  Donna  corte (e 
non  fa  degna  di  pratica , ne  di  affettione  dima 
mo  nobile , & gentile . Io  non  mi  marauiglio 
punto  , che  co  fi  ut  paia , perche  in  ogni  cofa  non 
farefie  ignorante,  tome  f et  e , s' altrimenti  ui 
parejje . Io  mi  rido  bene  , che  fiate  tanto  teme- 
rario , che  uogliate  prefumerui  di Japer  il  merita 
dell  Intorno  gentile , ejjendo  uoi  & per  /angue  3 
& per  natura  nato  ut  le  ,&  da  poco , & piu 
mi  marauiglio  , che  uoi  ui  lafciate  ufcir  di  boc- 
ca , che  io  habbia  prouato  col  chiamarmi  gentil- 
donna uenderui  flornelli  per  J lame  ; non  fapenda 
uoi  di  che  fapore  elle  fi  fiano  : come  dalla  mife- 
ra uita  che  ( colpa  delle  uojhrc  infami  quali tat i) 
menate , fi  può  giudicare.  Voi  dite  che  a me 
uolete  effer  tenuto  per  la  cor  te  (la , di  io  uha 
ufita , dimofhrandoui  tofio  di  qual  natura  io 
fono , & die  me  ne  renderete  merito , ammo- 
nendomi , ch'io  lafciafi  la  uita  ch'io  tengo , (e 
posfbil  f offe  ch'io  me  ne  rimanesfi.  lo  uiho 
ufata ccrtefia  fi,  a non  pigliarmi  gran  peZjo 
piacere  delle  ùojhre  fa  oc  eh  èffe  : ma  non  uoglio 
pero  uoflra  obligatione , & manco  che  me  no * 
guiderdoniate  nel  modo  che  dite , che  farejle  : 
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perche  s'io  mi  rimanesfi  di  tener  la  uitach'io 
tengo , io  mi  rimarrei  della  pratica  di  mille  gen- 
tili /piriti  £r  abbraccierei  quella  di  mille  goffi , 
&•  infelici  uoftri  pari . No»  ui  marauigliate 
poi , ch'io  u Labbia  fatto  richiedere  dieci  ducati 
aitanti  tratto , che  queflo  ( benché  la  uofhrafcioc 
che/^a  non  ue  rhahbia  la  fiato  conofcere , ) 
d flato  tardanti  licenza  modeflamente , che  ben 
fapeu'io } che  uoi  nonglihauejìt  mai , che fo/Jeto 
Mo(lri  . di  io  l'habbia  fatto , perch'io  habbia 
conofciuta  lamia  robba  trtfla  3 non  direte  mai 
piu  fe  ui  darete  a penfare , chi  uoi  ui  fiate  v per- 
che tale  ui  conofcerete , che  ogni  trifla  robba  non 
potrà  eJJ'ere , ne  parerui  poi fenoli  troppo  degna. 
Voi  dite  anchora  che  non  hauete  inuidia  a chi 
mi  uiue  in  gratia . queflo  ui  credo , perche  chi  e 
ufato  andarfène  ignudo,  poca  inuidia  porta  a chi 
di  buonisftmi  panni  fe  ne  ua  coperto . Voi  dite 
anchora  che  coloro , che  mi fono  grati , non  poffo 
no  effere  fenon  huomini  di  nefjùn  ualore , iquali 
•non  hanno  uirtù  di  conofcere  ch'io  mi  fia.  V oi 
non  dite  nero  ch'io  non  ho  amante , che  non  fta 
perfona  uirtuofa , & gentile  ; & per  non  co- 
minciare ad  hauerne  de'  quali  dite  uoi , ui  ho 
faccialo , che  pure  affai  tempo  hauete Jpefo , & 
affai  opera  per  diuenirmi  feruo . La  ferua  m'ha 
detto  , che  uoi  uolete  far  libri  di  me  ,fate  il  uo- 
{ ho  meglio , che  farete  bene . io  poco  mi  curo  di 
uc (Ir  e clami  e. 
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LI  Veccati  tuoi  , federata  femind  , bann*  ' 
permejfo  ciré  tu  babbi  a rifpofio  alla  mia  let- 
tera , per  pronocarnn  meglio  , & fai  ch'io  piti 
udienti  eri  , con  maggior  diligerla  faccia 

libri  della  tua  diffoluta , /porca  uita  . Io  lì 
faro , & priego  , che  co  fi  non  mi  manchi  p aliena 
\a  di  fcriuerli , come  io  fon  certo , che  non  mi 
mancherò,  foggetto  di  fame  mille . Già  baurei 
incominciato  ; ma  fra  le  tnnumer alili  tue  Jpof- 
citie , anchor  non  ne  rilrouo  una , che  mi  faccia 
ficuro  di  non  Stomacare  fenica  piu  nel  principio 
colui,  che  a leggere  incomincierà  Vhifloriade* 
tuoi  uergognoCtcofttimi . ma  bora  che frinendo- 
mi da  quella  che  fei , m'hai  dato  fegno , col  prò  - 
uocarmi  a farlo , che  piacer  hai  che  qual  fta , & 
quale  per  lo  paffato fa fiatala  tua  uita\' inten- 
da , io  incomincierò  qui  ; & quantunque  fio  co- 
fa  Tlomacofa  in  fentire -,  che  tu  babbi  a piacere , 
che  le  tue  horrende , federate , putride  operatio 
ni  fiano  intefe , & conofiiute , pur  è quefia  la 
piu  fopportabile  che  ci fio . Muti  adunque  lieta , 
poi  che  di  do  fai  fiima , che  tofio  il  mondo  fa- 
pra  parte  de  i tradimenti , delle  dijfilutio - 
ni  3 dotte  fei  fempre  ui/J'uta  , &•  bora  piu  che 

mai  nini  fepolta . 

" ’ ' • - — J* 

OS feruandifiima  patrona  , egli  c ucnuto  il 
tempo  che  V.  S.  potrà  attenermi  quel- 
lo , ch'ella  Ita  mille  uòlte  promejfo , & ch'io  con 
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tanto  de  fiderio  ho  tanti  me  fi  affrettato . I o pre- 
go V.  S.  ad  hauere  pietà  di  chi  uiue  fuo  ■ lo  le 
mando  quefie  fei  ftanite  paftorali  , chele  di- 
stanno quello  ch'eUa  per  ragione  dee  fare , & 
quello  che  per  mio  fcampo  io  uorrei , ch'ella  fa- 
c effe-  V.  S.  fi  ricordi  che  le  occafioni  fino  ue- 
locifiime  a fuggire , & dopo  la  partita  cofi  pi- 
gre 3 tarde  a far  ritorno , che  trottano  per  il 
piu  fempre  diffrerato  chiunque  le  affretta , & 
talhor  lafciano  priuo  di  loro  chi  piu  anftofamen- 
te  le  defidera . Io  fi  che  V.  S.  efaggia , & cre- 
do ch'ella  m'ami , che  cofi  merito  per  l'ajfettione 
ch'io  porto  alle  beitele , & alle  uirtù  fue , & 
Jfrero  ch'ella  prouederà , & faro,  in  modo , ch'io 
non  re  fiero  ingannato , ne  della  fua  benignità  , 
ne  della  mia  ffrer arP^a  3 gy*  aV • S*  con  nuerett— 
’/fa  bacio  le  mani . 

DEH  Clori  mia  gentil  confimi  homai , 
dìe  de  le  mie  fatidìe  il  fi-utto  mieta  ; 

C he  piu  indugiar  non  dei , poi  che  non  fai 
Qual  lunga habbiamo  al uiuer  nofiro  meta . 
Po» fine  agli  amorofi  alti  miei  guai , 

Hor  ch'empia  Siella  non  ce'l  toglie , 0 meta  : 
dìeficuranon  feis'auaro  tempo, 
p ur  di  uederci  piu * ci  darà-  tempo . 

• * ..  .1  • «t 

P rendi  froccafion  di  c'hora  il  Tato  , 

E7  Ciel  cortefe  a noi  face  prefinte  , 
di' a chi  la  ffrre\\a , ei  per  ragion  irato , 
die  U foffrir'in  uan  fempre  confiate . 
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Tu  che  fanciulla  fii  non  bai  prouato 
Quanta  nel  cuor , quando  non  ualfi  pente  : 
Sente  doglia  colui , cui  piu  non  lice 
Sperar  quel  ben , ibe'l  potea  far  felice  • 

Q uefia  unga  beltà , di  c*hor  fi  altiera 
T en  uai  3 credilo  a me  fé  tojlo  al  meno; 
Troppo  propinqua  a l'alba  habbiam.la  fera 
E poco  è lungi  la  pioggia  al  fereno . 

For^è , che  lofio  ogni  belleT^a  pera  , 

E 7 uiuer  noflro  f agli' , e terreno . 

. Però  Clorida  mia  labbia  pietade 
Di  me , mentr'e  in  me  uita  3 e in  te  beltade  » 

P orgimi  quella  man  3 ctiauan\a  il  latte 

. Di  candiderà , e in  me  quegli  occhi  affi  fa  , 
C oncuifempreuincendo  Amor  combatte  , 

E i cuor  de' fuo  fedeli  imparadifa  : 

Onde  mojfer  già  tante , & mi  fur  tratte 
Saette  accefe , che  da  me  diuifit 
T engon  l'alma  » che  far  meco  non  degna  ; 

Et  a ragion , tale  ha  fianca  fi  degna  0 

Qjtei  lei  coralli , attifi  que'  bei  rubini  > - 
C he  chiudon quelle  perle  orientali; 

Valli  a la  bocca  mia . falli  uicini9 
Mentre  punto  è'I  mio  cor  da  mille  frali  : 

Et  mentre  F alma  già  fopra  i confini , 

Ver  ufiir  fuor fi fia , battendo  l'ali , r < \ 

"Calma  che  tocca  da  quei  labri  bei  * 

; Lieta  fin'  uolara  fra  me%$o  a Dei . 

H q j 
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M ordimi  quefid  lingua , & fa  uendetta  , 

- S'a  torto  mai  di  te  mi  lamentai , 

Condannami  a morir , che  lieto  affretta 
f * Quefla fentenZjt,  il  cor  duo  ti  donai  : . 

M a fa  come  a me  par  la  morte  eletta 
dori  gentili  & fe  morir  mi fai, 

N onmi  negar , che  V alni  a il  fuo  fin  faccia 
: Fra  le  tue  belle , crude  , e dolci  braccia , 

y ' | 

SIGNORA  io  non  fo  fe  l'intender  la  liber- 
tà , che  apportata  m'ha  il  lungo  , & ingiufo 
adeguo  uofiro , auoi  apporterà  noia , o piacere . 
come  che  fi  fa , pur  è uero , dito  fon  libero  , & j 

fciolto  dalle  graui , & affrre  catene  uvfire , le- 
gnali un  tempo  ( ffrerando  feruir  donna,  & non 
fiera  feluaggia  ) fimi  paruer lieui , & foaui , * 
ctiio  non  penfai  mai  ferina  mio  grandi  fiimo  do- 
lore , poterne  , come  bora  fono  ; e fiere  fciolto . » 

H ora  conofco  interamente  gli  oltraggi  itor 
ti  che  m'hauete  tifato  ; a i quali  troppo  affettio - 
ne  mi  teneua  gli  occhi  chiufi  ; laquale  affetti one 
tanto  hor  migioua , quanto  allhor  mi  fece  dan- 
no , perche  quanto  piu  mi  conofco  efiere  fiato 
meriteuole  della  grafia  uofira  ; tanto  cono- 
fco maggior  la  crudeltà , O*  'V ingratitudine^, 
eh' fiat  a m'hauete  : e tanto  piu fi  fa  forte  lo  feu- 
do del  cor  mio  contra  alle  falfe  lufinghe  della 
bellefga  uofira , ondi  io  non  pur  di  uoi , in  cui 
fo  non  albergare  fcintilla  di  piétade  : ma  ne 
d'altra  piu  temo  portarne  il' giógo  al  collo  . lo 
muro  mio , ne  faro  pur  tutto  affitto  da  crudel 
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timore , o con/olato  da  uana  JperanZjt . H ora  ne 
per  reptdfe  , ne  per  promeffe  alcune , non  mi  par 
ra  lungo  ? attender  in  mille  anni  un  falfo  rifo , 
od  una  bene  ordita  menzogna.  Uora  fato  piu 
caro  a me  , eh  altri  a me  fia . H ora  non  darò  , 
tormentato  da  infiniti  afeofi  tormenti  , regno  di 
fuor  d' imm  enfio  allegrerà.  H ora  cono  fiero  il 
nero  , & il  falfo . Hor  a non  farà , chi  con  finte 
parole  mi  folleui  fopra  il  ciclo  , o con  turbati 
/guardi.,  m'abbafh  nello  Inferno . Uora  non 
agognerò  in  fogno  il  falfo  bene , ne  uegghi andò 
fentno  il  uero  dolore  , Uora  non  gouemerò  la 
ulta  mia  a uoler  d'altrui.  Uora  non  porterò 
inuidia  ad  alcuno,  ne  \di  me  fentirò  pietade. 
A mi  tocca  bora  a foffrire  i colpi  della  mia  Un - 
guai  fi  come  a me  fatto  foffrire  hauete  i colpi 
. della  uofira  crudeltà  i&ame  tocca  di fiudiare, 
ch'uguale  ne  uada  la  pena  al  merito  : alla  qual 
cofa  non  mancherò  , giufia  mia  fior^a  ; lofio 
ch'io  m' dileggia , che  JfreZ^amento  di  me , &• 
non  naturale  crudeltà  uofira , mi  u'habbia  fatta 
fi  dura  , &fi  ritrofa,  & aprirò  gli  occhi-,  & 
il  penfiero  per  ogni  parte.  Procedete  adunque 
o cafa  > o cautamente  ,fe  piu  temete  la  lingua  , 
che  non  hauete  hauuto  cura  la  mia  feruitù. 

• Vx  : • . . - 

\7“IDI  la  Uofira  dolce  , leggiadra  Ietterai 
v laquale  in  un  tempo  mi  colmò  di  gioia, 
di  noia , & quefio  fu  quando  io  leggei , che 
temeuate  ci)  io  lafcìafii  d' amarui  : gioia  fentei 
infinita , confiderando  ejferui  pure  anchora  tanto 
caro  , eh  io  potefii  farui  in  qualche  parte  temer 
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dt  me  : dal? altra  parte  poi  uedendo  noi  non  ejfer 
anchora  per  tante  proue,fiftcura  della  mia  fede, 

(fre  bajli  a fcacciare  quejìi  falfi  penfteri  ; non 
pojfo  far  ch'io  non  me  riattrijli  allo  e fremo . 

Che  oltre  il  cordoglio  ch'io  n'ho  per  uederne  uoi 
afflitta,  e combattuta  ; ambo  ne  fento  noia  gran 
di  fiima , dr  credendomi  non  effere  amato  da 
uoi , com'io  de  fiderò  , dr  come  io  merito , per 
l affetti  one ch'io  ui  porto,  & perla  fede  ch'io 
u'ojferuo  ; che  neramente  manco  m'amate , <\uan 
to  men  penfate  ch'io  ui  fla  fedele . Scacciate  dal 
petto  uojlro  queflo  uano  timore  ; ne  penfate  ch'io  f 
poffa , ne  ch'io  uoglia , ne  ch'io  uolejfii  poter  vo- 
ler , efjer  giamai  d'altra  : & uiuete  ficura , che  | 

tanti  lacci  per  uoi  mi  fùngono , & circondano r 
il  cuore , che  fe  mille  al  giorno  ne  rompejfe  , 0 
/degno  uofhro , 0 belleffa  altrui , in  mille  anni 
io  non  farei  anchorapoi  difciolto  daluoflro  amo- 
re ; alquale  co  fi  mi  piace  ejfer  legato  con- 
giunto , che  anchor  ch'io  fla  da  tante  catene  cir- 
condato , non  pojfo  non  temer  taPhor  che  crudo 
Voto  non  me  ne  faccia  libero . A V.S.  bacio  le ' 
mani . 

V • * . 

Certamente  fra  le  infinite  cagioni , che  io  ho 
d' amami , nejfuna  ue  n'ha  maggior  pero , 
che  il  comprendere  io;  & certamente  conofcert 
ejfer  amato  da  uoi  : decitale  amore  tanta  / lima 
faccio  ch'io  fj>ré%£p , ho  per  nulla  ogni  altra 
uentura , cb'auenir  mi  potej]'e,ejfend'io  jìcuro 
della  gratta  uoflra  , come  io  debbo  ejjère , & 
perii fegni  gratuli  fimi , die  dato  me  ribattete , 
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(7*  anchora  perche  cofi  mi  promette  V amore , la 
lealtà  la  feruitù  mia . Io  non  prejlerei  mai 
fede  a parole  che  mi  fojfero  dette  3fe  mi  per  fu  a- 
defii  cheuoinonmi  fofiequelU  amoreuole  Va- 
trona , che  mi  fete.  Vero  è che  fe  in  qualche 
parte  io  3 o con  P ànimo  % o con  Popera  mancaci 
o di  feruitù  , o d'amore  3 che  giudicando  ejjeme 
degno  , talhor  mi  creder  et  3fe  detto  mi  fojj'e  f 
che  uoi  meco  adirata  fojle.  Mi  fa  adunque  il 
uofiro  prefiar  fede  a menzogne  altrui  3 credere 
JpeJJò , che  uoi  non  m'amiate  a quel  fogno,  che 
già  piu  di  mille  fiate  detto  m'hauete , & che  ne- 
ramente per  amore  io  merito  : perche , come  he 
detto ; mai  non  crederei  che  uoi  m'amafie  fe  o con 
Panimo , o con  il  feruire  non  ue  ne  donafii  cagio- 
ne . uoi  credete  che  in  me  fa  intepidito  il  foco  , 
C/  non  me  ne  fapete  raccontar  fègno  alcuno , che 
ueduto  n'habbiate  Dehuita  mia  3rimembra- 
teui  le  prone  3 che  del  mio  amor  ueduto  hauete  9 
& fiate  certa , che  punto  non  ui  fete  ingannata  , 
quando  m'hauete  giudicato  per  fona  fedele , & 
confante  : per  lequal  mrtù  m'hauete  ancho  dè- 
gnato  3 dite  uoi  3feruitor  uo flro . Tonimi  a me- 
moria quello  c'ho  fopportato  per  ejferui  grato  ; 
laqual  cofa  confiderando  bene  , conchiuderete 
ancho  neceffart amente,  che  mi  fete  piu  che  la  ui- 
' ta  cara  3 & per  la  uoftra  infinita  belleT^a  3 & 
mrtù  3 & perche  ancho  con  tanti  fi  enti , & con 
tanti  affanni  m'ho  acquifiata  la  gratin  uofira  ; 
della  quale  uoi  , come  faggia,non  mi  fete  pero 
fiata  mai  liberale  , fin  ch'efferne  degno , per  in- 
finite prone  ueduto  non  m'hauete . Io  adunque 

H iiij 
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atfufato  nino  u tifico, y & prima  fi  uedràfenX* 
It+cc  il  Sole , ch'io  non  arda  nel  foco  del  uofiro 
amore  mel  quale  cofi  foauemente  mi  di  (Ir  uggo , 
che  mi  duole  di  non  efier  tutto  efca  3 O1  tutto 
folfo . 

STgNORA  mia  yfe  io  rifguardo  al  merito 
dell'amore  infinito  ch'io  ui  porto  ; certamente 
con  ogni  ragi otte  io  mi  rendo  ficuro , che  non  mi 
potrete  negar  gratin  alcuna , che  da  me  ui  fard 
richiefia  : ma  s'.io  rifguardo  poi  dall'altro  lato 
tìfla  dure+fa , & alla  crudeltà  y di  che  per  tanti 
miei  affanni , & tormenti  co  fi  piena  fete  y io 
non  poffo  fenon  temer , anXj  efier  certo  di  non 
poter  giamai  battere  da  noi  cofa  ch'io  defideri  : 
benché  di  pochifiimo  momento  fta . H ora  mi 
uiene  occasione  di  farne  prona:  ma  lofio  y che 
dico  io  di  prona  ? quai  fègni  maggiori  pofi'io  uè-, 
der  della  ingratitudine  uofira  , che  quei  che  fin 
bora  dato  m'hauet e ? uedendomi  mille  uolte  mo- 
' rire  con  tanto  & tale  fratto  3chaurebbe  fiuto 
pietofo  qual  piu  crudo  ferpe  fi  ritroua  , O1  pur 
mai  itna  fol  lagrima  od  un  foljpfiiro  u tifici  o dal 
petto  > o da  gli  occhi  ì da  i quali  occhi  ben  fono 
ufcitemillc , te  mile  flette  3 che  con,  tanto  mio 
tormento  m' bornio  d'imitimerabili  punture  tra- 
fitto , & aperto  il  cuore . ohimè  clic  la  impietd 
uofira , & le  pafiioni , ch'io  per  uoi  Jop porto , 
mi  fanno  ufcir  di  me  fé  fio  juore  ; ond'io  a pena 
mi  ricordo  di  quel , perduto  ui  ferino,  lo  ui 
fupplteo  dolce  patrona  per  quella  infinita  helle\- 
\a , per  cui  Amore  ua  di  tante  Jffghe  altiero  3 

Cr'per 
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& per  quegli  occhi , che  danno  al  mondo  giorno,  • 
. ch'io  ardifco  dire  3 che  egli  fen\a  quei  farebbe 
ofcnro  , & tenebroso 3 io  ui  fupptico  dico  3 
per  la  infinita  de  i mie  offri , <*r  acuti  martiri  : 
cheui  piaccia  che  toflo  ui  parli , ariti  ih* altra 
deliberation  di  me  faccia  la  crudeltà  uoflra  : prò 
mettendcui  pofciadi  far  quanto  damimi  farti 
impojlo  3 ch'io  faccia,  & morirmi  tacendo  fetida 
cercar  da  uoi  aita  alcuna  3 poi  che  per  troppo  * 
amarui  a tale  da  uoi  dejìinato  fono . 

( 1.  ' . 

Patrona  fi ngulari fiima , io  ui  mando 
quefta  canzonetta  y poi  che  ui  degnate  richie 
dermi  di  qualche  cofa  delle  mie  3 benché  baffi , 
C-7*  indegne  compofttioni  . Quefta  è fata  in  lode 
de * bei  uofin  occhi  : ne  iquai  chi  può  fifo  mirare 
una  fot  uolta  , e-r  non  refiare  3 0 morto  0 prigio- 
ne ; può  ancho  arditamente  andare  a mirate  9 
bafiUfchi  3 che  non  meno  hanno  forila  d'occidere, 
& d'infiammare  gli  (guardi  uojhri , che  s'hab- 
bi ano  gli  occhi  di  quello  animale  3 che  pure  pri - 
uadi  ffirito  chiunque  mira . Se  rodi  poca  lode 
gli  ho  fregiati  3 non  dimando  perdono.:  perche  io 
da  me  fteffo  (enfa  effèrne  richie  fio  da  V.  S.  le  la 
mando  3 come  cofa  degna  , ne  che  per  hottor  fuo 
ella  me  n'habbia  hauere  obUgo  alcuno  :mafi  bene 
per  non  le  negare  cofa  3 che  da  lei  domandata  mi 
fia . oltre  ch'io  fon ficuro  3 che  tanto  farà  qucfia 
appreJJ'o  al  merito  fuo  ; quanto  farebbe  un'altra 
compofitione  piu  leggiadramente  detta  ,01  di 
piu  fublimi  emetti  ornata  : ejjendo  ogni  lod 9 
- ' H y 
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nulla , appar  di  quello  3 che  meritano  le  beitele 
& le  uirtù  uoflre . 

$ e di  noi  canto  , & parlo 
Dite  noi  mio  bel  Sole  ; 

Ne  temiate  disnor  s'a  propria  lodi 
Saran  uoflre  parole  ; 

Quant'ho  ragion  di farlo ? 

ho  Ja  il  mio  cor  cui  dentro  punge , & rode 

* Tarlo  amorofo  3 & gode  • 

V ot  che  goderlo  fate ; 

Occhi  beati 3 poi 

Ch'io  uo  parlar  di  uoi  ~ ; £ 

Datemi  aita  a dir  uofira  [beltate , 

Si  che  il  mondo  l'intenda 
E s'io  u' adoro  poi  non  mi  riprenda . 

O echi  che  mi  ferite 
S i dolcemente  il  core. 

Che  Palma  è fol  quel  dì  lieta 3 & contenta 
Che  di  mille  ferite 
Da  uoi  trafitta  muore  : 

Et  fi  beata  nel  morir  diuenta  3 V- 

Che  morendo  pur  tenta 
Hon  benficura  e certa. 

Che  cofi  dolce  morte 
\ngir  di  uoi  le  apporte  , 

Sia  quel  di  che*l  defio  la  tiene  incerta • 

Qui  fio  timor  le  tempra 

Il  bene  oncfella  a fatto  non  fi  fiempra  • 

© chiari  3 e uiui  Soli , 

C'h  auefie  il  ci  elfi  amico  3 . 

Ch  e non  curo  de  l’alta  fua  bellona. 
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Ter  farui  al  mondo  foli  , 

R efiarpriuo  e mendico 

Voi  foli  occhi  diuin  date  conteTffjt 

Quanto  hahbiano  dolcetta 

A ogni  gentil  per  fona  , . ; v , 

Gli  ffirti fortunati , 

Che  in  del  uiuon  beati  : 

Ne  minor  dramma  un  uofiro  sguardo  dona 
A chi  mirate fi  fi  • 

Del  ben,  chegodon fu  nel  Taradifo  , 

C oficonfenta  Amore, 

Cb’a  me  dolci , & corte/i 
Siate  maifempre  occhi  leggiadri , quaqfr 
Adeffo  fete , & Ihore 
Del  mio  ttiuer  in  mefi 

Si  cangiano , od  in  anni , (jy  duri  tanta  " 
il  uoflro  lume  fanto  , 

Sensati  qual  non  uorrei 
Viuer  in  terra  un'hora  , 

Che  fe  per  uoi  fon'hora  : 
felice  fi , ch'io  non  inuidio  i D ci  7 
Tonfate  qual  faria 
Triua  effondo  di  uoi  la  aita  mia, 

O fin  del  uoler  mio , 

T er  cui  Palma  non  fente 
Depodi  tiuedercofe  piu  belle , 

Occhi  bei,  ragion  ch'io 
Me»'  uolo  al  del  finente  $ 

Occhi  che  date  al  Sole  tratte  TlelU 
il  lume,  & lefactlle  , 

Amor  do  nate  onde» 

- * 

N on  pur  punge , & inuefea } 

U vi 
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M x r ende folfo  , &&fca 
I cor  di  ghiaccio  piu  ritrofi , & rei  ► 

Qui  pongo  meta , O'fine 
Per  non  fcemarui  bonor  luci  diuine  2 
N ejjitn  ti  chiederà  quai  fon  qtiefii  occhi 
Canyon  di  ch'io  t' adorno  , 

Che  il  mondo  fol  da  lor  riccue  il  giorno . ^ 

Glint  ili  fiima  Madonna , In  prudenza  di  V.  S. 

non  era  men  nota  a me,  di  quello  fojje  l ejlre 
ma  bellezza  fua  ; pero  quantunque  fojfe  fegno 
di  prudenza , il  nonuoler  accettare  uno  humile 
frefente  , di  un  fuo  af'ettionatifiimo  firuo  , 
j fu  pero  con  eJJo  meco  fuperfluo,&  di  uant aggio, 
ejjendo  io  benifitmo  informato  , quella  efjcr  tan 
to  d'ogm  altra  donna  piu  foggia , quanto  bella . 
pure  non  folamente  non  mi  uoglio  doler  di  que - 
fio  ; ma  uoglio  , che  mi fa  un  tenaci  fimo  laccio , 
che  perV.  S.  legato  in  perpetuo  fico  mi  tenga , 
ben  che  io  fio  fnhora  dada  fua  efrema  be~eZ^at 
gr  da' fuoi fiuini  co  fumi , fi  fattamente  legato, 
che  di  piu  lacci  non  habbia  bif gno  il  cor  mio, per 
cjfer  ficuro  di  nonfcioglierfi  giamai . Prego  fot 
quella , che  non  sdegni  la  feruitu  mia , & che 
fa  contenta , che  cofi  come  poffo  dire  arder  nel 
foco  d'amore  per  la  piu  bella  , & gèmil  donna 
che  uiua , poffa  ancho  dire  efj'ere  il  piu  felice 
amante , che  fi  troni  2 £y  quefio  ella  fora  quan- 
do m'asfuurcra  della  grafia,  fua , laquale  piu 
tofo  uoglio  che  l'imperio  di  tutto  il  mondo . 
duella  degnando  la  fenati*  mia  ,fara  contenta 
darmene  fegno  con  una  fua  dolce  rif}>ufia  j la- 
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quale  piu  anfiofamente  affretto  , che  cofit  che  con 
maggior  affetto  fi  defideri , & h umilmente  ba~ 
dandole  le  mani , me  le  raccomando. 

SIGNORA  mia , io  faro  ogni  opera  perri- 
bauer  la  lettera , ch'io  perdei  aquefli  giorni: 
laquale  per  quanto  io  intendo } è capitata  in  ma 
no  di  perfine  poco  inuefiigatrici  de  gli  altrui  fi- 
creti . Il  peccato  è della  fortuna , & non  mio , 
effindomi  caduta  di  fino  : ma  io  non  me  ne  uo - 
glio  pero  tanto  adirare  con  effò  meco , che  bafii 
a far  e ch'io  non  ue  ne  dimandi  perdono,  ohimè 
che  dico  ? non  incorrerei  io  in  maggiore , O*  pn * 
graue , & manco  remisfihile  peccato  ,fi  ciò  fa- 
ceti ? non  potrefte  uoi  penfare , ch'io  mancasfi 
tanto  piu  dì  amore  uer fi  di  mi , quanto  piu  ab • 
bondasfì  d'odio  uer  fo  nie  fie(J'o , in  qttefla  parte  ? 
io  non  uoglio  adunque  mettermi  a fi  gran  ri- 
fililo : pero  uita  mia  perdonatemi , non  il  poco 
conto  dì io  faccio  delle  uofire  lettere  t non  la  tra - 
feuraggine  mia , che  in  quefio  non  appare  ; ma 
la  mia  mala  fortuna , del  cui  peccato  ben  ho  io 
fatta  intiera  penitenza  : tanto  ho  fin  bora 
fintito  trauaglio , pena  di  cofi  fitto  acci • 
dente . 

GRANDE  è la  beitela  uofira  , & di 
gran  preìffo  degna  ,&  io  cofi  bene  haurei 
fin  bora  potuto  confumare  il  tempo , ch'io  ubo 
fruita , O3  in  cofi  honoreuole  imprefi , che  ben 
x parmi  boni  ai  bauer  meritatola  gratta  uofira . 
Io  non  mancherò  per  lo  inan\i  di  firuirui  ,fi 
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con  qualche  effetto  giufio , & pietofo  ta  me 
dimofirercte  batterlo  per  lo  adietro  battuto  caro  • 

LA  dapocaggine , & uìltà  tua  ingratifiima 
f emina , ad  un  tempo  medefimo  mi  pone  tar- 
mi in  mano  & me  le  toglie . lo  non  poffo  fare 
ch'io  non  m'adiri  cantra  la  tua  auara , Cr  J por- 
ca natura , & ch'io  non  cerchi  uendetta  de  gli 
oltraggi , che  fatto  m'hai . & dall'altro  lato  poi 
non  poffo  par  ch'io  non  mi  uergogtti , che  per  qual 
fi  fia  ni  a , s'intenda  ch'ioti  fia  fato  amante  . 
Vitti  adunque  ficura  della  mìa  lingua , & bob- 
bine  obligo  alla  tua  poltroneria , & non  a me . 

AMorb  ingrati  fimo  f emina , m'ha  gran 
tempo  fitto  chiudergli  occhi  a i tradimenti , 
che  ufato  m'hai . H ora  ebegiufo  sdegno  di  cofi 
etile  laccio  m'ha  fciolto , con  la  uendetta  timo - 
firero  , & l'affettione  ch'io  ti  portano  allhora  , 
& Codio  che  adeffo  ( colpa  della  tua  maluagia 
natura  ) ti  porto,  laqual  uedrai  effere fata  pie- 
namente da  me  conofciuta  . 

IO  non  fo  dolce  "Patrona , quello  che  piu  homo» 
mi  poffa  Jperar , ne  temer  di  uoi , tanti , & 
cofi  uarij  fono  i modi  che  tenete  , & ufate  uerfo 
di  me . H ora  mi  ui  mofrate  cof  pia , £?  cofi 
cortefe , che  impofibil  mi  pare  , che  mai  altra- 
mente pofiate  effermi  : & bora  cofi  fiera  , & 
cofi  orgogliofa , ch'io  lafcto  di  guardarmi  quan- 
tunque ogni  mia  gioia , & ogni  mia  pace  dal 
betlifiimo  uifo  uofbro  de  penda.  Sequefio  fate 9 
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perche  anchor  non  ben  certa,  che  io  fia  uofiro 
come  io  fono , ue  ne  meliate  meglio  affi  curare  , 
Col  fare  in  quefiaguifa  prona , O1  della  mia  mo- 
dejlia  , & della  fermeìffa  mia , egli  è d’auan- 
taggio  ; perche  tale  è l'amore  ch'io  ut  porto , che 
temendo  la  disgratia  uojhra,  mai  non  uferet  prò - 
fontione  alcuna  ; onde  io  fofii  degno  che  me  ne 
priuafte  poi  ; anchora  che  tutte  le  ficurta  del 
mondo  di  poterla  ufarme  ne  defie  : O*  fimdmen 
te  cofi  falda , <y fermo  è il  fondamento  della  mia 
fede  a che  ne  uofiro  orgoglio , ne  uojhra  afiréXga, 
mi  rimoueragiamai  dalla  feruitù  mia , Tenete 
adunque , dolce  uita  mia  , uno  fide , ne  mi  tem- 
prate  V amaro  con  il  dolce  , ne  il  dolce  con  rama • 
ro  , ch'io  fon  tanto  uofiro , & cofi  bramo  che  ogni 
uofira  uoglia  di  me  refi  adempita , che  tanto  go 
dero  della  mia  miferia,  quanto  della  mia  felici - 
tade , ogn'bor  ch'io  nedero  che  a uoi  cofi  fora  in 
piacere, 

MOv  Avi  cruda  a creder  Tamor  mio  , 
fenoli  la  lunga  feruitù , ch'io  n'ho  fitta  , 
almen  gli  oltraggi , che  uoi  in  guiderdon  ufati 
hauete  a me  ; iquali  pero  non  hanno  mai  potuto 
far  fi , ch'io  non  fia  flato  quello  uero  efempio  dt 
fede , d'amóre , gy  di  fermerà  ch'io  fui  fempre. 
Deh  cagliaui  di  uoi  almeno  ,fenon  del  mio  do- 
lore, D itemi, fe  mi  lafciate  morire , di  che  fi 
pafierà  la  uoglia  uofira , che  filamento  fi  nutrì- 
fee , & uiue  delle  amare  mie  lagrime  , <y  de  gli 
ardenti  miei  Jofitri  ? credete  noi  che  altri  farà 
cotanto  fiocco  9cl?e  confi  dorata  la  uofira  imputa'. 
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ty  la  uoftra  ingratitudine  neWefempìo  della  mar 
te  mia , uorrà  credere  a quella  falfa  ficran^a , 
thè  per  farne  pofcia  crudehfiimo  fratto,  promet- 
tete con  gli  occhi  a chiunque  la  prima  uolta  mi- 
rate ? io  ui  fritto  quefa  domandandoli  aita  , 
laqual  affai  piu  piena  di  caldifitmi  preghi  faria 
chiedendoti  morte  3fe  il  troppo  apprdffare  il 
belli  fimo  uofro  tufo  non  fofje , che  fenfa  la  per- 
dita di  cofi  a me  cara  cofa , io  potè  fi  morire  : io 
non  couojco  felicita  al  mondo , con  laquale  io 
_ cangiaci  la  morte  mia  : cofi  pieno  fon  io  ingrata 
per  uoid? affanni  gy  di  martiri . 

INgratfiima  Donna , lungo  tempo  fon  io  uiffu 
to  con  fperan\a  che  uoi  ffenon  de'  miei  mar- 
tiri pietofa , almeno  de'  giu  fi  Dei  timoro(à3  do- 
uefe  a qualche  tempo  por  fine  al  crudo  siratio , 
c 'battete  fatto  gy  tutto  dì  fate  di  me  H ora  non 
fo  chi  piu  mi  terrà  uiuo  effendomi  mancata  quel- 
laJperan\a , che  dal.uofro  douer  temer  con  ogni 
ragione  l'ira  del  cielo  nafceua . So  io  ben  certo  , 
che  tal  e il  torto  che  fatto  m'hauete  3 & fo  che 
noi  per  cofi  grande  il  conofcete  3 che  pofia  che 
fin  bora  fa  e fata  a uederne  la  uendetta  dal  del 
u aure  } che  donde  efjère  fatta  benché  da  falfa 
credenza  homai  ficura , che  poco  a i meriti , o 
alle  colpe  de'  mortali  riguardino  gli  Dt'i . ma  del 
contrario  fon  io  bm  fetori  fimo  ,&  fi  che  non 
molto  andrà  3 ch'io  ne  uedro  la  mia  uendetta  , 
gy  che  cto  debba  efi'ere  , me  ne  fa  certo  il  pentir- 
mi piu  refi  ir  are  fa  fi  crudo  , gy  mortai  dolore  : 
ch'io  credo  che  il  ciclo  faeda fin  ali  alla  morte , gy 
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malgrado  fuo  mi  mantenga  tutto  ; pentito  nello 
cfempio  della  infinita  uojlra  mi  feria  , conofca 
ctiegli  non  Inficia  andare  impunito  di  grane 
errore  alcuno  mortai giamai  , & che  quanto  pi  14 
tarda  il  cafiigo , tanto  piu  afifir  amente  flagella  , 
chi  erra  & nonfi  pente . 

s-\Sfèrttandi fiima  Signora  mia , io  non  mi  sfiora 
^'^ero  di  mojbrarui  in  parole  l'amore  infinito  , 
ch'io  porto  alle  gratie  diuine  3 & alle  angeliche 
beBt£fóe.uofire;  perche  V ardir  mio  pienamente 
ue  ne  farà  certa , O1  ficura  : ilquale  caufiato 
dallo  ardore  è pur  in  me fiato  tanto  ch'io  non  he 
temuto  ficriuerui.  Temuto  non  dico  già  della 
uita  mia  ( quantunque  grandififimo  fia  il  peri- 
colo j che  quella  poco  appreso , quando  atto i 
non  fia  cara  la fieruitu  mia , ) ma  dico  ben  etite 
non  ho  temuto  il  pericolo  di  trouarui  cofii  indi - 
trofia  y che  defiinato  m'habbiate  la  disgrafia 
nofira  ; che  piu  tofio  uorrei  quella  del  piucrudo% 
C?  poffente  Pianeta  che  fia  fia  i cieli.  Vedete 
adunque  y che  grandi  firmi  for^a  d'amore  m'ha 
fatto  ardito  a dimandami  il  fiauor  uofiro  3 poi 
ch'io  mi  fon  pofio  a tanto  rifichio  ; ma  ne  da  que - 
fio , ne  da  il  giudicarmene  per  tale  amore  in 
qualche  parte  degno  , uoglio  che  giudichiate 
faffiettion  mia  ; ma  fi.  bene  da  i meriti  delle  bel - 
ìe\^e , delle  gr atte , delle  uirtù,  & de  i co  fiumi 
uoflri  ; iquali  cofii  ferito  mi  u'hanno  fiotto , che 
quante  crudeltà , quanti  Tiratij,&  quanti  dolo- 
ri d'hora  inan\i  mi  potrete  ufiare,mn  potranno  t 
non  pure  batter  fiorila  di fitrfi , ch'io  mi  slacci , • 
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fcateni  da  uoi;ma  mi  faranno  appo  gli  altri 
tutti  indiffolubili  nodi  ; cl?e  eternamente  terran- 
no il  mio  core  alla  feruitù , & deuotion  uojbra  » 
Affretto  intender , fe  Raccordate  col  deflino , 
che  nafce  dalle  bellezze  uofìre , ilqual  in  ogni 
guifam'ha fatto  uoftro . Io  mando  a V.  S.  que- 
lla carinone  adornata  Runa  particella  delle  fue 
bellezze , 01  uirtù . 

t V • . 

DONNA  felice , che  dal  del  partendo 
D 'ogni  ftto  ricco  dono  adorna  : carta  : 

Qua  giu  fcendefli  per  nojlra  falutc , 

So  ben,  che  troppo  il  tuo  ualor  offendo 
Mentre  la  mufa  mia  cantando  uarca 
Il  mar  profondo  delle  tue  uirtute , 

Che  far  potrian  tutte  le  lingue  mute  : 

M a non  fon  quefle  mie  poche  parole , 

"Perche  lume  maggior  tu  lume  acquifti 
Ne  quefli  accenti  mifli  ; « 

Ma  per  mojhrar , a chi  t'honora , & cole  » 

Clf  onci)  io  conofco  f a le  Stelle  il  Sole . 

Q jual  di  fu  a pace  il  primo  alto  motore , * 
Votea  a noi  dar  qua  giu  piu  chiaro  fogno  3 
Che  mandar  te  felice  alma  gentile  , 

De/  cui  marauigliofo  alto  ualore 
H oggi  cantando  ogni  purgato  ingegno 
In  dolce , uago , & honorato  fhle  , 

1/  caflo  nome  tuo  da  B attro , aTile 
Pace  per  Taer  pur  uolar  fouente  ? 

S*e/  ci  fè  degni  di  cotanto  bene , 

* H auer  ben  pofiiam ffrene  3 
Ch' ci  ci  ami  affai , che  co  fa  fi  eccellente  , 
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N on  porria  mai  fra  fita  nemicamente  • 

N onfo,  fiele  beate  anime  belle 

Sen\a  inuidia  qua  giu  miriti  tra  noi  , 

Cb'*o  nonfro  fe  la  fufo  in  Varadìfo 
H abbi an  feruatole  felici  felle 
Altro  tanto  dibenfr-a  igiri  Juoit 
Quanto  Itati  donato  al  tuo  leggiadro  tufo. 
Ne/  qual  , chi  mira  difiofo  fo 
Tante  diuinitauede  in  un  punto  , 
Cdtefdolto  dal  mortai  terreno  uelo  t ' • 
Si  crede  effer  in  cielo , 

D a cui  dir  non  può  mai  effer  dijgiunto  , 

Chi  da  tuoi  fanti  sguardi  il  cor  ha  punto  • 

O begli  occhi  diuin  di  uoi , chi  fra 

Che  parli  a pieno  ? 0 incominciar  fra  o/o? 

* Se  tanta  e la  uirtù  de ’ uofri  rai, 

Ches'auien , che  da  uoimira/hnom  fa. 

Se  è uiuo  in  terra , 0 in  del  refa  dubbicfi  ? 
Dunque  chi  fa , che  di  uoi  parli  mai 
Occhi  beati  ? dunque  tacerai 
Di  lor  tu  lingua  ? al?  perche  non  impetro 
Virtù  tanta  dal  del t quanto  queJFhora 
Alma  u' ama , & adora  ? 

Che  cantando  di  uoi  tafcierei  dietro  , 

Qual  canto  mai  con  f foaue  metro . * 

M a poi  clt'al  cielo , & a mia fella  piace , 

Che  indegno  mi  trou' io  per  faper  poco 
Di  far  hoggi  di  uoi  mia  rima  adorna , 

Mi  tacerò  ; ma  fe  mi  duole  e J piace 
Taccìum  fede  il  cor , che fiamma  , &foco 
Arde,  & ne  lo  fplendor  uofiro  foggioma , 

N edaf  caro  loco  a me  ritorna,  v- 
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Ch’indi  tanta  dolcetta  acqui (la,  & miete  , 
Ch'ogni  altro  ejlremo  ben  fi  patria  dire 
Appo  del  fuo  martire , 

E me  priif  o.di  lui  ( come  fapete ) 

L afcia , che  ttiuo  fol  del  bel  chauett  , 

T eco  dir  le  uirtu  della  mia  Dea  , 

Al  cominciar  c redea 

Canyon  > ma  non  feguì  3 perch'io  comprefi 
CÌieran  da  gli  homer  miei  troppo  gran  pefi . 

. ■ » ' > • • • • 

V I mando  quefio  picciolo  uafetto , nel  quale 
fimo  fioriti  quefii  pochi  Narcifi , a fine  che 
considerando  lo firano  ? O"  ifuenturato  accidente 
. di  colui  , che  diede  loro  principio  & nome , di - 
uenghiatefenon  di  me , che  non  men  per  uoi  ar- 
do , che  la  mi  fera  Echofi  faceJJe  per  lo  infelice  9 
hello , & crudehfiimo  N arcifo , almeno  di  uoi 
fìeffa  pietofia  yUedendo  ejpreflamente  in  quefio 
marauigliofò  e/empio , quanto  i'giufii  Dei  han- 
no in  ira,  & come  feuer amente  punifeono  quegli 
che  dijprc'iffano , & non  fanno  fiima  di  coloro , 
da  cui  fommamente  fono  amati , & riueriti . 
Joqui  faccio  fine  baciando  le  mania  V.  S. 
pregandoli  adhauer  pietà  della  mia  pena  , & 
timor  del  fuo  peccato . 

\ \ , t \ . ‘ . ,V 

DOlce  Signora,  ari%j  crudeli fiima  nemi- 
ca mia y uoi  mi  fate  dir  tutto  dì  chejo  ui  la - 
fei  fiare , ch'io  non  u' ami , che  non  lo  hauete 

a grado , & che  io  ue  ne  faccio  difpiacer  gran - 
difiimo . lo  Inficierò  d'amarui , quando  nel  mio 
petto  infonderete  parte  della  uoflra  durelffla  9 


I 
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& crudeltà , che  neramente  chi  non  uuole  amar 
le  belleX^e  uofire , conuien  che  fia  duro , & erti 
del  come  uoi  fete,  & fe  egli fojje  tale , certamen 
te  egli  non  fi  mouerehbe  punto:  fi  come  nonni 
monete  uoi  per  ben  uedermi  jlratiare  a mille  tor 
menti , a mille  affanni  ,&  a mille  morti . I o 
non  poffo  altro  dolce  Signora , piu  mi  duole  di 
non  poter  lafciar  d'amar ui , poi  che  cofi  veggio 
che  in  piacer  ui  faria , che  non  m'increfce , che  lo 
defnleriate  con  cofi  caldo  affetto . Io  mi  sforme- 
rò per  farui  cofi  grata  3 mofìrarui  ogni  giorni 
manco  l'amore  ch'to  ui  portò':  ma  non  crediate 
giamai  che  per  cagione  alcuna  ei  s'mtepidifca , o 
non  crefca , & s'auanZJ  ogn'hor  piu , che  pigli* 
refe  errore . No»  mi  marauiglio  che  le  mie  ri- 
pieni fumo  bora  odiofe , non  ef  èndo  uoi  quella 
che  un  tempo  foìie . lo  ui  mando  quefio  Sonet- 
to; accettatelo  per  l'ultimo  c'hauer  debbiate  da 
me , poi  che  ogni  coft  di  me , & me  infieme  in 
tant'odio  hauete . 

O BEL  Idolo  mio  , s'hora  ui  fono 

Quefie  mie  rime  odiofe , quefio  inchiofiro, 

Ortd'io  tanto , & dipingo  il  ualor  tiofiro  , 

D ate  a uoifieJJ'a  fot  colpa  & perdono. 
Q^tiefia  è ta fie/Ja man , lifieffo  fuono , 

Ch'io  già  tanti  e tanti  anni , al  fecol  nofiro  , 
Mofirai  ( o di  beltà  incredil  mofiro) 
Quanto  hauefie  dal  del  piu  d'altra  in  dono . 
V ot  non  piu  quella  , onde  fi  in  odio  hauete 
Che  per  la  lingua  mia  fian  piu  tra  uoi 
"L'alt e belleT^e  uofire  aperte  , & tonte  • 
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M afe fperate  con  turbata  f onte  t 

Tarmi  tacere , in  uan  certo  credete , 

Che  uuol  di  io  parli  il  del  fempre  di  uoi . 

SI  c N ofCA  mia , io  fo  certo  che  ni  fete  fa 
noi  ftejja  molte  nolte  doluta  di  me  3 forf 
ancho  chiamatomi  ingrato , & poco  amoreuole , 
& ricordatole  de  i beneficij  riceunti  da  noi , per 
ejjere  flato  io  tanto  a darui  auifo  di  me  : ma 
fappiate  che  il  troppo  ricordarmi  di  noi  > è fato 
cagione  ch'io  non  ne  Mio  fatto  intender  giamai  • 
Voi  fete  dolce  Matrona  co  fi  bene  fcolpitanel  mio 
cuore  , & cofi  mi  rifnonano  nelle  orecchie  quelle 
dolci , & accorte  parole  uoflre,  <&  co  fi  Jpejfo  mi 
ui  mofra , & apprefenta  Amore  nella  idea  con 
quella  incredibile  belleT^a  3 & diuina  leggia- 
dria uofra , che  ; perche  tanti  e tanti  miglia  io 
fa  lontano  delL'angelico[nofro  uifo  ; non  ho  pero 
mai  potuto  gufar  dolore  alcuno  di  lontananza  ; 
ne  mai  ho  creduto  ejferui  lontano  : cofi  fempre 
mi u'ha  tenuto  Amore  congiunto . Ma  la  uofra 
leggiadra  lettera  coli  bello , & dolce  modo  rim - 
prouerandomi  f ingratitudine  mia, m'ha  fatto 
accorto  del  fuaue  errore  in  cui  era  Palma  fepolta} 
del  quale  auuedutomi  fubito  ue  n'ho  dato  auifo . 
Hauete  adunque  dolce  Patrona  intefo  qual  fa 
fin  bora  fata  la  uita  mia , & poi  che  uoi  di  tan- 
ta ( benché  uana  dolceZ^a  ) tratto  fuora  m'ha - 
^ et  e , io  prouedero  di  non  farci  molti)  giorni  • 
Appettatemi  adunque  ch'io  Jaro  tofio  a uoi  • 
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SIGNOR  mio , quando  darete  loco  alla  ra- 
gione, & confidererete  bene  quello , ch'ella  ui 
ragionerà  di  quejl  e ingrate , co(i  del  poco  giudi- 
ciò  , <j7*  della  imperfettione  ; come  ambo  della 
utilità  3 del  poco  merito  loro , io  non  dubito  che 
del  petto  uoflro , non  pur  uoli  fiore , quanto  de- 
siderio battete  giamai  battuto  di  fruirle , & 
bonorarle , ma  fon  piu  che  ficuro  che  in  quello 
fe  ne  ftarà  fermo , & [abile  penfiero  d' odiarle 
eternamente  : & doue  bora  quaft  ui  confefate , 
di  minor  gratin  degno  del  uofbro  riuale  ,ui  co- 
nofceret e neramente  di  grandifima  lunga  affai 
piu  ualorofo . E*  quando  la  modefia  uofira  non 
ue  lo  uoleffe  concedere , almeno  ue  lo  concederà  , 
&*  affermerà  la  uiltk  dell' animo  ,&la  bajfex- 
X&  » & of carità  del  giudici 0 di  quefto  feffo  , 
riferuando  pero  fempre  ( quantunque  poche  fa- 
no  ) da  parte  quelle , che  pur  ce  ne  fono , che 
fanno  fiima  del  ualore  di  citi  le  ferue  3 & ama . 
Generalmente  parlando  3 uoi  uedete  3 & fapeta 
a che  fine  <y  a che  necefiità  fta  nata  la  [emina  „ 
che  in  quelle  parti  ancho  a pena  ci  è uguale,  doue 
in  tante  altre , e fi  diurne  qualità  donateci  da 
Iddio , è di  coft gran  lunga  inferiore  a noi . Chi 
non  fa  che  la  maggior  parte  di  quefle  imperfette 
Ameranno  fempre  il  men  degno  ? la  ragione  è 
quefia  , che  trouandofi  elle  indegne  d'ejfere  ama- 
te da  ualorofo  Jpirito , non  potino  credere  che  un 
tale  Fami  ifen\a  laqual  credenza  in  loro  non 
può  Amore  ufar  la Jua  fornai  • Di  qui  auiene  poi 
che  elle  fanno  di  fe  libero  dono  a qualche  ut  le , 
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& da  poco , & fiejfo  a qualche  famiglio  , od  a 
qualche  fimile  sbrattato,  & a.  quel  portano  amo 
re , con  ferma  credenza , cìje  quel  tale  non  ba- 
ttendo giudi  ciò  a baftanXa  per  conofcere  la  loro 
imperfettione , & uilta , l'ami , & (limi  ef  te- 
rnamente . Voi  fapete  come  io , quanti  acctden 
ti  fi  fono  faputi , che  poffòno  approuar  per  tutto 
quello  ch'io  ui  ragiono  j al  qual  ragionamento 
farò  fine , per  non  difeofiarmi  paffo  dalla  riua 
'del  larghiamo  , O1  profondiamo  mare  delle 
lodi  df quelle  crudeli  ; affermando  pero  fempre 
^imperfetto giudi  ciò  loro  ; effortandoui  a quetar 
V animo  uofiro , nella  dolcezza  de  gli  J ludi  delle 
fiacre  lettere nelle  quali  non  pure  treuerete 
rhonore , che  con  tanta  diligenza  cercate  ; ma 
anchora  inaffettato , & incerato  rimedio  alle 
uoftre  fiamme  . Miuete  lieto  & amate  chi 
ti  ama . 

^ ' # • • * ‘li  • • V, 

VO 1 uhauete  tolto  gran  tempo  piacer  di 
me , & pofeia  anchora  ue  ne  [ete  ito  uantan 
do,  Io  ne  prenderò  uendettatale , che  dtuerrait 
tto  di  noi  pietofi  quegli y con  i quali  n hauete  fat- 
to <nan  rifa , & non  hauerete  inuidia  a chi  far  a 
nato  mutolo, fi  come  un  tempo  io  ho  portato 
peruoi  perfido , & maluagio , inuidia  a chic  ( 
nato  cieco, 

CO  s i frron dolci i uoflri  fguardi  crudelifii 
ma  Donna  3 & di  tanta , & fi  ferma  fiera» 
%auesl  irono  lo  mio  cuore , che  dal  poter  io  ma» 
tar  giamai  auoi  in  fuori  9 ogni  altra  impofihil 
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cofa  piu  tojlo  baurei  creduto , che  uoi  giamai  ha 
uejie  cofiJenXa  cagione  alcuna  mancato  a me 
della  uojbra  gratia . Ab  ingrata  donna , qual 
uia  ritrduarete  uoipiu  a farmi  credere  che  mi 
amiate , per  torni  gioia  del  mio  martire  ? certo 
neJJ'una  , che  quanti  fegni  amorcuoli , quante 
parole  dolci  x quanti  atti  foaui , quanti  Tbrug- 
gimenti fi  poteuano  fingere  , finge (li  alVhora 
meco  } per  allacciar  quefia  alma  , eh  e far  dijfefit 
alcuna  non  uolfe  ; & quafi  prefaga  dì  ogni  fino 
male , piu  tofio  elejfe  ejjère , amando  uoi , pre 
da  di  rhille  morti , che  amando  altra , poffeder, 
quato  può  donare  Amore  di  pace, et  di  dolcezza 
Voi  fete  d'altro , & non  lo  potete  negare  > & 
per  altro  uiuete . Io  di  uoi  fola  ,&  lo  fapete  , 
per  uoi  fola  morrommi  in  mercede  di  tante 
mie  pene  ; dellaqual  morte  mi  duole  perche  altri 
è cagione  che  uoi  ne  fiate  cagione  , non  per 
cheto  non  perdefsi  uolentieri  mille  utte  al  gioirne 
per  uoflro  piacere . 

LETTERE  PASTORALI  . 

ROSA  mia  bella  ,fe  fe  prona  mai 
Amor  nel  petto  tuo  de  la  [ita  fiamma  ; 

H abbi  pietà  di  me , che  tutto  foco  < :j 

Per  Volta  tua  beltà  fon  diuenuto . 

No»  m)  negar  la  nifi  a de * begli  occhi  , 

Che  danno  i raggi , e lo  fplendor  al  Sole  • 

L afeia  ch'io  miri  i bei  color , che  ffarfi 
Ha  ne  le guancie  tue  Palma  Natura  : 

• C lì  a te  cortej  e fu  di  quanto  bauea. 
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T ufei  pur  certa , che  Riamai  non  fu* 

Amata  N mfa  da  V «flore  alcuno , < 1 

Come  fei  tu  da  me  „ Kofa  diurna . 

Et  fé  la  feruitu , ch'io  t'ho  moflrata 
P in  citati  aro  ìàftore  a gregge  mai 
Te  ne  fa  certa , ancho  te  rì affi  cura 
Gli  oltraggi  ingrata , che  m'hai  fempre  fatto: 
Q'hauuto  pero  mai  non  hanno  forca 
D i fax  p,  eh  e nel  cor  non  mi fa  fata 
Quella  R ofd , che fofi  il  di  ch'Amore 
Con  piu  di  mille fiine  , il  cor  mi  punfe. 

No»  è fra  quefii  monti  annofa  quercia 
Si  falda  al  piu  legger  uento  che  fiiri  : 

Com' è [aldo  il  mio  core  a le  pcrcojfe  , 

Kofa  crudeli  de' tuoi  ingiù  fi  [degni  : 

N e ferpe  alcuno  è piu  di  pietà  priuo  , 

Di  te  ,fe  non  [occorri  a la  mìa  uitat  ; 

Ne  il  piu  felice  fi  ritroua  in  terra 
Duomo  dime  , feda  te  tanto  impetro  • 

Ne  paforella  mai , ne  N infa , o Dea 
Tufi  lodata , ne  per  tante  parti . 

, Tal  che  non  pur  tona  la  R ofa  il  uanto  : 

Al  Giacinto , al  narcifo>al  Croco , al  Giglio  : 
ÌAa  al  Gmebro}al  CipreJ]'o,al  Mirto, al  Lauro» 

rO  SON  la  tua  mercè  3 Delia gentile. 

Ilo  fono  uiuo , & fi  felice  in  terra , 

Che  fe  talhor  ne  l del  gioia  fi  grande 
. No»  fiero  hauer , non  è fenica  ragione . 
Stanimi  la  tua  beltà  fempre  fcolpita 
Auantigli  occhi , ne  la  mi  nafeonde 
Huro , o rubra , lontananza , o penfermai  • 
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Da  tèi  tu  poi  penfar , quanta  dokefya . 
Vigli  angli {pitti  miei,  s'io  t'ho  giurato 
Mille  fate , che  fe  ciò  nonfofif 
M orto  farei , fe  mille  ulte  hauej?i , : 

Souente  poi  alla  memoria  riede  ìu- 
Que*  dolci  baci , che  fi  dolci  porgi . ». 

C h'allbor  t che  i labbri  tuoi  toccano  i miei  9 
Sdegno  ógni  cofa , e fol  di  me  fi  slima. 

Di  me , di  me , che  fen%a  prouar  morte 
Trono  come fi  muore , atiXg  pur  muoio 
D'ineffabile  troppa  alta  dolceffa. 

O cari  labbri , an\ j rubini  eletti  , 

O fino  auorio , o perle  orientali  , 

Da  cui  fuggendo  uado  il  dolce  humore ; 

Dolce  fi , che  non  fi  a ch'ape giamai 
Si  dolce  ilgufii  y o d1 alcun  fior  lo  tragga * 
Qui  pongo  fin  dolce  mia  pafiorella  , 

Che  troppo  perdo  del  piacer  mio  grande  t 
Mentre  a te , che  lo  fai , narrarlo  intrìdo  » 


SE  dopo  neuicofo , e crudo  uerm 
La  dolce  primauera  a no  i ritorna  : ' 

T órche,  dopo  fi  lungo  , e crudo  fdegno 
In  grata  Alifi , mai  non  raffereni 
Terme  quel  guardo  tch* al feren  piu  chiaro 
M'ofcura  il  giorno , e ogni  piacer  m'tnuola  ? 
Qual proua  attendi  ptu  de  Vamor  mio  ? 
■Torfe  il  morir  ? del  quale  ancho  s'appr e (fa 
ìl  giorno , feda  te  pietate  è lungi , 

Già  quattro  uolte  han,  pur  uedute  quefle 
frfgge , il  Tianeta , che  difcaccia  Vomire: 

* » 
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fjngiouenire  y&meco  i miei  fioffrirt, 

E t con  gli  affanni  miei  yfempre  fra  loro 
Tu  fai  pur  cruda , che  ueduto  l' hai  ; 

Ne  fenXa  tua  uergogna  o tmfoffriro ■ -• 

Be»  che  piu  fiera  $tj  che  T tgre , od  Or  fa  ; 
Quanto  han  pianto  il  mio  mal  meco  i paflorii 
Del  quale  indicio  tran  dal  uolto  pallido , 
Dal  p enfiar  fiempre , dal  la  fidar  tl  gregge 
Sen\a  ordine , o pietà  ir  e \ù  gli  aggrada  , 
Onde  JfreJJò  diuien  di  lupi  preda . 

A cui  dono  uuoi  far  di  tua  belleT^a  ? 

Chi  piu  del  tuo  D amon  la  merta  ingrata  : 
Che  con  un  mar  di  pianto  3 e difoffriri 
Vha  comprata  crudel  come  tu  fai  ? 

Affretti  forfè , che  la  rubi  il  tempo  ? 

Ahi  noi  confenta  il  del , pria  fanne  dono 
A chi  men  degno  n'c , ch'io  lo  confento 
P iu  tofio  che  ueder  fenTfa  alcun fiuto 
Verir  tanta  beltà , con  tanto  fdegno 
D * chi  la  ti  diè  in  dono  , onde  ne  fefie 
P arte  a chi  la  conofce , appresa , & ama  • 
Deh  non  ejfier  Ali  fi  tn  Jchiera  pofla 
Delle  beate , che  qua  giù  non  fanno 
V farle  fue  uenture , & d' ogni  gioia 
P riue  utuon  nel  fieno  a V allegre'ìffia  , 

Chè  uale  altrui , per, che  ricco  teforo] 
Viaggia  yfiequel  [otterrà  afcofo  tiene ? 

Deh  cogli  ilfiutto  della  tua  beltate , 

. "Prima  che'l  tempo , piuch'augel  uelocf, 
tragga  dagli  occhi  tuoi  lucenti , e belli  , 
D*  tardo , e uan  pentir  lagrime  amare . 
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INIVR.  A mia , io  non  credei  gi ama 


Ch'altro  che  il  verno  pluuiofo , & rio , 

P ote/fè  a le  campagne , ai  prati , ai  bofchi 
J frutti } l'herbe , i fior , le  fiondi  torre: 

Ma  ueggio'hor  becche  se%a  i tuoi begli  occhi . 
A ncho  nel  meiRo  a la  Tlagion  migliore 
M anca  a ciajcun  i fuoi  pregiati  honori . 

Qui  3 dove jen\a  te  nuda  s'appreTf^a , 

I piu  bei  fior , di  cui  ghirlanda  frejfo 
Soleuifar  a le  tue  treccie  bionde , Or  j 
Veder  potrefii  languidi  , e fmarriti 
Cader  di  braccio  alfuo  materno  fleto 
Con  pauentofo  fuon  torbide , e brutte  , 

L* acque  fen  uan , di  quei fi  vaghi  fonti  , 

Che  poco  dianzi  fur  fi  chiari , e lieti  ■: 

N«  dolce  forno  piu , ne  dolce  fete 
Porgono  agli  occhi , odale  labbra  altrui • 

E in  uece  degli  Augei,  eh' a f aiutarti 
Venian  con  dolce  fiton  leggiadri , e gai, 
brutti  Guffi  i Civette  > Augei  notturni , 

Con  trijìi J ìridi , a trifii  inditij  aggiunti 
Ci  minacciano  ogn'hor  di  male  U peggio  • 
Amara  è l'herba  non  ne  gufa  il  gregge  : 

Che  flerile  diuien , come  nei  ftamo 
Sterili  di  penfier , lieti , e giocondi] 

Deh  uien  Gineura  homai  , ritorna homa  ì , 

• Ritorna  homai , che  quefla  freme  porto , 
Ch'ai  tuo  ritorno , anchor  ritornar  deggia 
Quanto  al  partir  di  te , partì  da  noi . 

T ale  riceue  de'  tuoi  occhi  fanti 
Tempra  dolce , e gentil  quef'aere  nojhro. 
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Torna,  che  ritornar  teco  uedrai 
A i prati  Merle , e i fior, le  fiondi  a i bofchi . 
I frutti  alle  campagne  ,a  i fonti  tacque , 
t Come  foleuangia  chiare , e gentili;  :L 

E torneranfra  noi , lieti  cantando 

,•  Il  racquiftato  ben,  gli  auge  i felici, 

E t de ' dolci,  penfier  noi  pofcia  pieni 
Kifuonerem  per  tutto  il  tuo  bel  nome  : 

Tal  ch'uguale  n andrà  tl  Ginebrojd  Lauro . 

HO  R A , ch'io  fon  lontan  dal  tuo  bel  uolto 
Fillida  mia , da  cui  prendon  uagheT^a 
I noftri  ameni  prati , e i nofiri  campi , 

Copi' io  uiuo  la  uita  intender efii , 

\edendo  il  me  fio  fronte,  m cui  fi  legge 
p i quei  mar  tir,  ch'ai  cor  dentro  £/  dintorno 
Mi  Stanno  fempre  , onde  non  è fi  dura 
. Tietra , fra  quefii  a me  fi  ingrati  monti , 
Che  non  pianga  il  mio  mal  cofi  pietofe 
Son  le  parole  mie , fono  gli  accenti* 

Qui  uiuo  , ahi  loffio , & non  mi  doglio  tanto9 
Che  non  foce orr a a la  mia  doglia  morte  » 
"Perche  flagrane  il  J offerirla  troppo , 

Quanto  per  la  uergogna  ch'io  fopporto. 
Che  tu  debbia  faper,  ch'io  tanti  giorni 
SenXa  la  uifta  tua  uijjùtofia  . 

/ Spargono  ogn'hor  quefii  occhi  miei  fi  amar* 
Lagrime  ( ohimè  ) che  men  crudel  el  tofeo  : 
Et  ne  fa  fede  il  m A guidato  gregge , 

Che  mor  , s'auien,  che  di  quella  herba  pafea. 
Che  tocchi  l'acqua , che  da  lor  dif  illa . 

. Manche  al  numero  fon  già  piu  di  uent$ 

t4  * 
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Le  pecorelle  ch'io  menai  al  monte . 

Morte  per  tal  cagion3  parte  Menando 
Serica  guida  feti  uan , ch'io  lor  non  guido  ^ 
Come  nonguida  me  benigno  Voto  , 
freda  di  lupi  diuenute  fono , 

Qui  cantando  i paftor  fanno  pale/è  i 
V un  r altro  la  cagion  del  fuo  gioire  ; 

Io  piangevo  ugualmente  a tutti  celo 
L'alto  dolor , che  nel  mio  petto  alberga  , 

C hi  chiama  Galatea  , chi  Spio 3 chi  dori  , 
facendo  rifuonar  di  fi  bei  nomi 
Le  uaUi , i monti , le  caueme , e i fpechi'i  . 
Io  folje  pur  talhor  tanto  rriarrifco  , 

Ch'io  faccio  di  lontan  mia  noce  udiri  . 
Morte , fol  rifonar  per  tutto  faccio • > 

Lor  da foaui  fior  mille  ghirlande 
Tejfon  al  giorno , &fe  ne  cingon  poi 
Le  braccia , e'I  collo , e Haute  e crejpe  chiome: 
Io  hirfuto , & magro  mi  dimofiro  fempre 
Difforme  imago  d'huom  nudrito  in  felua , 

E t mi  fan  guerra  al  di  tanti , & fi  grani 
Martiri , che  fouente  i dico , in  pace 
Kejla  lillida  mia 3 ne  ti  fcordare 
Del  tuo  caro  Damon  la  fede  3 e'I foco  • 

Ma  laflo  me , che  nanamente  ogn'hora 
- Mi  trono  hauer fperato , ond'to  ritorno 
A Vufato  languir , penfando  come 
Morte  non  tronchi  il  mio  uitale ftame , 

Et  che  ne  fia  cagione  altro  non  trono  , 

Senon , che  in  me  non  può  trouare  il  core  y 
Che  il  cor  ti  diedi , e rihauerlo  pofcia 

Mai  non  cercai  cofiuiuer  mi  piacque  - 

_ • • • • 
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In  te  dolce  di  me  gradito  albergo  r 
Dolce  mio  ben  , che fe  il  dejlin  mi  f erba , 
Verdi  io  mi  goda  anchor  quei  dolci  [guardi 
Cb' a ogni  fua  uoglia  mi  fan  ghiaccio, & foco a 
Tanto  ri apprezzo  un  fol , cintogli  perdono 
Quanto  egli  bora  foffrir  mi  face  pena. 

Qjd't  accio  , e affetto  udir  che  ti  rincrefìa 
Ch’io  tti  ita  fi  da  te  fcontento  & lungi 
Sperando  pur , che  il  del  negar  non  pojja 
fi  fuo  femore  ad  ogni  tua  domanda . 

C?E  N TIL  C lorida  mia > Clorida  bella  , 
f Se  d’altro , che  di  quel  , ch'ai  tuo  bel  uifo 
limolo  y ahi  Ufo  , i non  mi  pafeo } O*  uiuo  , 
Ond’èjcrudel  3 che  s' io  ti  feguo  ogrihora  , 

E t chiamo  ad  afioltar  le  mie  querele  , , 
Hor  dietro  i puri  agnelli , hor  a la  fonte 
Sempre  mi  fcacci  3 e mai  non  mi  rijfondi  , 

O mi  fuggi  uie  piu  che  fera  ueltro  ? 

Ben  mi  unirei  di  tanto  mal  contento 
Voi  dia  te  piace , ch'io  [offrii , & pianga  , 
Ha  temo  , che  quefì’alma  un  giorno  fa 
Sciolta  dai  lacci  tuoi , poi  che  le  fai  l ■ 

A fi  gran  torto  fi  gran  mal  foffrire  : 

Io  che  piu  dolce  le  ferite,  e'I  foco 
Di  che  rriancide  Amor , con  cui  uri infiamma 
V rouo  , pur  cerco  in  qualche  parte  darle 
Dopo  tanto  martri , breue  conforto . 

Di  qui  uedi  il  mio  amor  quanto  è infinito  , 
£be  prouando  dolore  al  mondo  filo 
V oler  non  pojj'o , ne  poter  uorrei 
V oler  cangiar  quefìa  mia  uria  amara 
. A miglior 
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A miglior  fiato , od  a miglior  fortuna , 

Ma  poca  Jpeme  homai  mauan\a , ondi  io 
Conforto  doni  al  mio  caldo  uolere , 

C bela  ragion  già  mi  corregge , c affiena  ^ 

E a mal  mio  grado  a me  fatine  porge . 

Deb  prouedeli  tu  con  la  pietate 
Clorida  mia . che  men  predar  non  dei 
Tuia  miafe 3 ch'io  la  belletta  tua  :■ 

Et  s'io  mi  uiuo  fol  di  quella  dolce 
Aria  gentil  del  tuo  bel  uifo  adorno , 

Da  cui  i uaghi  fior , le  fronda  3 e Pherla 
lnuola  il  dolce  Aprile  3 e'I  lieto  Maggio  ; 
No»  effer , a chi  men  dei  tanto  auara  , 

Che  ferina  danno  tuo  potendo  uita 
Donare  a un  tuo  fedel , morir  lo  lafci 
Ut  io  tigiur  per  quei  leggiadri , & fanti 
Occhi  tuoi , atiTt  Stelle , alme , s fatali , 
O ue  ha  prefcrittoil  del  mio  mal 3 mio  bene  ; 
• Mie  lagrime , e fio Jptr , mio  rifo  3 e canto 
M ia fpemejmio  timor 3mio  foco  3&  ghiaccio 3 
Mia  noia , mio  piacer  3 mia  uita  t & morte  * 
Che  con  imidia  di  ogni  pajlorella , 

Sentirai  il  tuo  nome  al  del  uolando 
Irne  alto  piu  3 che  Dafne , & che \ Siringa 
Ne  Antro  to  Speco , ne  cauernafia 
fra  quefli  nofiri  monti , & quejle  nodi  9 
Che  mille  uolte  al  dì  i Clorida  bella 
Non  rifuoni , non  chiami  3 & non  bonari  t 
Ne  pianta  fi  uedrk  per  quefit  bofchi , 

Che  non  porti  il  tuo  nome  in  lettre  di  or* 
Scolpito  in  aria , da  fulmini , e tuoni  9 
Lt fiatro  di  ogni  altra  ira  tiléfie  : 

1 V 
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Tanto  amaratti  il  ciel  Clorida  mia  , 

Se  porrai  fine  al  mio  grauofo  affanno  • • 

EL I c o N t ho  fedel . che  p er  amarte  , 

Vie  piu  che  gli  occhi  fina  aita  abandona 
Ingrata  Galathea , per  quella  gioia 
Chaura  del  fuo  morir , morene  prega , 

C h‘um  fol  uolta  auchor  ueder  gli  lafci 
Quegli  occhi , c/?e£/i  /er  la  uelenofa 
Viaga  nel  cor , che  lo  conduce  a morte  • 

D eh  uieni , & non  temer  che  la  tua  uiftct 
Lo  poffa  rifiorar  ; fi  eh* egli  poi 
N on  renda  te  de  la  fitta  morte  paga . 

Lgli , che  mentre  uiffe  un  mar  di  pianto 
offerfe  al  sdegno  tuo , ne  mai  fi  dolfe 
Di  te , temendo , che  pietofi  i Dei 
De'fuoi  martiri , a te  non  deffer  poi 
< \guale  a tanta  tua  durerà  pena , 

Hor  ch'a  morte  fen'ua, brama,  & defia 
Darti  lo  Jpirto  sfortunato,  & lajjo , 

Di  che  s' ingorda  fempre  uagafofii . 

Yieni  adunque  a ueder  come  contento 
Si  mor  poi  che  ti  da , quel  che  uiuendo 
Ti  negò  il  filo  deftin  contra  fua  uoglia  • 

Tt  fe  qualche  pietà,  ben  che  fia  tardai 
Ti  pungeffe  hor  per  lui  quel  cor  di  marmo 
Cui  faetta  d'amor  pur  non  poteo 
incider  mai , non  che  piagato  fare  , 

C h*ei  languendo  periffe  ufala  in  quefio  , 

M ofirà  ne  gli  occhi  , CT  nella  fionte  aperto 
Quanta  è la  gioia  c'hai  del  /ito  morire  , 
Che  l'alma  j a cui  gì  amai  grafie  non  parfi 
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lagrimar , fofpirar  ,<poi  contentarti, 
Tanto  meno  afpro  prouerà  il  dolore 
Della  partita  jua , quanto  piu  lieta 
Keuedrà  te } ne  oue  fen'uada  fia 
M artir  j che  lo  tomenti , affigga  , o pùnga  , 
Se  fi  dolce  memoria  il  del  le  lajcia  • 

AL  SIGNOR  GIAN  PAOLO 
& X fc.i  z o. 


Scovi  Signor  mio , il  m«- 
ferabile  cafo  di  due  infelici 
amanti  eli  io  ni  promifi  V altra 
giorno  darui  in  ifcritto . lo  il 
mando  a V.  S.  in  compagnia 
delle  lettere , & in  compagnia  di  un'altra  no - 
uelletta  , non  men  piaceuole , che  arguta  : ac - 
cioche  dopo  letto  ch'ella  haura  V accidente , in  ut 
ro  troppo  pietofo  de  i miferi  innamorati , pojfa 
con  un'altro  diletteuole , & auenturofo  , difcac- 
dar  la  noia , che  le  haura  apportata  il  primo , 

V n o Figliuolo  del  Con  te  di  Saluzzo, 
ama  la  Brifeida  figlia  del  Marchefe  di  Moa 
ferrato,  e in  breue  tempo  fattala  accorta 
dello  amore  ch’egli  le  porta  ; ottiene  da 
lei  ciò  che  defìdera . Ritrouato  a calo  dal 
.Marchefe  in  loco  ond’egli  ne  ifeufare  il 
fallo , ne  fuggir  può  : è per  comandamen- 
to del  detto  Marchefe  decapitato , & por- 
tatone il  capo  alla  Brifeida,  laquale  in  uen- 
dectadi  ciò, con  borritole  aftutia  modo 
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tiene , che  il  padre  del  morto  amante**  - 
milmente  lei  di  uita  pnua . 

V già  molti  anni  ha , un 
Marche  fé  dì  Monferrato  3 il  cui 
nome  era  Lodouico , huomo  ue 
rumente  tanto  faggio,  co  fi  giu» 

_ I fio,&  co  fi  cortefe , eh' offu- 

scata non  folamente  con  ia  fua  luce  teneua  quel- 
la di  quanti  Duchi  & altri  gran  Signori  al  fuo 
tempo  uiueuano  : ma  & anchora  toglieua  alle 
perfine  la  memoria  , & la  ricordanza  di  chiun 
que  ualorofo  huomo  fife giamai fiato  per  lo  inan 
jy . F u cofiui  ( come  fi  deue  credere  ) per  le  fue 
ti  ir  tu , & per  lo  fuo  ualote , da  tutto  il  mondo 
fommamente  amato  : ma  dal  /ito  popolo  in  tale 
riuerenXa , & in  tale  amore  battuto , che  quafi 
egli  filo  nero  idolo , & nume  adorauano . R i- 
trouandofi  quefio  gentil  Signore  finita  figliuolo 
alcuno , & accompagnato  con  moglie , che  ben 
chegiouine  fiffe , poco  feconda  conofceua  , ui - 
ueua  / opra  modo  doglio  fi . Ma  come  piacque  al 
gouernator  del  tutto , non  andò  gran  tempo  dopo 
molto  fuo  pregare , ch'egli  s'autde  la  moglie  ejj'er 
grauida  : perche  il  piu  auenturofo  huomo , che 
mai  uiuejjèfi  tenne-,  & cominciò  conia  maggior 
diligenza  del  inondo  ad  hauer  egli  fieffi  cura  , 
&*gouerno  che  discommodo  alcuno  non  gli  po- 
tejfe  uietare  co  fa  con  tanto  defiderio  afpettata  « 
1 1 tempo  arrido  del  parto  ,&  la  moglie  parto- 
rì una  fanciulla  ; laquale  di  fi  unga , or  bella 
forma fi  dimofìro-,  che  a tutti  porje  una  uguale 
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/peran^a  di  dover  ejjer  la  piu  bella  donna  dei 
mondo  . Crebbe  cofiei  nodrita  , & allenata 
{otto  le  uefiigia,  & cofiumi  del  padre , Cr  della 
madre  fimilmente  faggio, , & gettile  [opra  mo- 
do 3 & con  effa  in  freme  di  fi  mirabile  maniera 
crebbero  i cufiumi , le  gratie , & le  belleXffe  , 
che  avanzarono  di  gran  lunga  quella  fperan\a  , 
quantunque  grandifiima  fi offe  fiata , che  di  lei 
hauevano  dal  giorno  ch'ella  nacque  , hauuta  tut 
ti  quelli  3 che  veduta  l'haueuano  nelle  fafcie . 
La  fama  della  cofiei  belleTf^a  fu  grandifiima  in 
ogni  parte  : gr  femprein  ogni  loco  con  maro- 
viglia  grande  fin  udito  ragionar  di  lei  a chi  ve- 
duta Vhaueua  : di  modo  che  molti  figliuoli  di 
grandtfiimi  Signori , & Principi  fidandofi  del- 
la famas*inuaghirono t & cenarono  la  fitta  con» 
pagaia  : ma  il  padre  che  fidamente  quel  frutto 
hauea , & che  certo  di  non  hauer  altro  parto 
giamai  dalla  moglie  fi  uiuea , che  uecchiahog- 
gimai , & naturalmente  poca  feconda  conofce- 
ua  ; non  fapeua , ne  poteva  rifoluerfi  a fepar ar- 
ia da  fe  in  gufa  alcuna  ; oltre  ciò  amandola  a 
quel  pegno  ch*a  pena  fi  può  penfare.  Furono 
adunque  molti  che  in  uano  amarono  la  fuabel- 
leTffia  ; ma  fi-agli  altri  dello  amor  di  cofiei  arfe  , 
& troppo  piu  s'accefe  à'ogni  altro , un  figliuolo 
del  Conte  di  Saluto  chiamato  per  nome  Gafipa 
ro . Fu  cofilui  a * fuoi  giorni  ualorofis  finto  cattiti- 
litro  3 bello  3 faggio  y Crfuor  di  mi  fura  gentile, 
& auedui  o . Q uefii  per  la  poca  lontananza  che 
ira  da  un  fuo  cafiello  alla  città , dotte  il  Marche 
fe  la  fitta  fede  , fimilmettfc  U moglie  , la 
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figliuola , c-r  ? altre  • fu  e piu  care  cofe  tenuta  ; 
fpefii  fiime  uolte  la  B rifeida  uedeua , che  cefi  no- 
me hauea  la  belli  fiima  gioitane , & ella  altresì 
fpefii fiime  uolte  lui  : & quando  in  giojlra 3 che  ± 

Iper  diporto  di  lei  molte  fé  ne  faceuano , yuan 
do  maneggiar  defirieri  , & quando  giuocare 
alla  lotta , & in  mille  altri  fatti  da  càualliero  , 
ne  i quali  egli  fu  fempre , & da  lei  & dal  pa- 
dre , piu  lodato , & ccmendato  d'ogni  altro  , 
ch*a  [inule  Spettacolo  fi  ritrouajfe  3 quantunque 
fempre  infiniti  ualorofi  cauallieri  ui  fojjero . Era 
quefio  gìouanetto  accefo  fi  fieramente  della  B ri- 
feida , che  paffaua  .lo  efiremo  : ma  cautamente 
procedei*  a , e ad  egri  uno  occultando  il  firn  pen- 
siero . Ma  un  giorno  uinto  dalla  pafiione  amo-  . 
rofa 3 che  troppo  fieramente  lo  tormentaua , qua 
fi  in  difperatione [alito,  delibero  ( eco  TieJJ'o  uoler 
di  quefio  fino  amore  ,far  confapcuole  un  fuo  ua - 
letto  : & di  quello  cercare  il  con  figlio 3 & in - 
fieme  F aiuto  circa  ciò  : e/fendo  d'animo  uoler  ad  « 
agni  modo  in  qualche  guifa  il  fino  amore  /court - 
re  a Brifeida  , auifimdofi  non  poter  homai  piu 
uiuere  fin\a  qualche  foccorfo  di  lei  ; ilquate 
d'hauerin  modo  alcuno  non  Jperaua , che  furti- 
uamente  . P ercioche  ben  fapeua  egli 3 che  per 
moglie  il  Marche  fe  non  gli  l'haurebbe  Conceduta 
gì  am  ai , per  la  dtfaguagliaii\a  loro  . Guari 
non  bado  lo  innamorato  giovane  a [covrire  <*? 
famore , & f animo  fito  al  ualetto , che  per  no- 
me Kinconetto  da  tutti  era  chiamato  3 ilquale3 
nome  perfona  aueduta  3 fuhito  confiderai  il  pe- 
h.  tìglio  in  ch'egli  il  fuo  Signor  fi  poneva . 

IK>  4»  j^A‘  J»  ^ 
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cercando  tal  co  fa , affai  fece  per  rimouerlo  da 
cofi fatto  penfiero  : ma  poi  uedendofi  ogni  ài  fot 
fo  riufcìr  nano , & amando  fopra  modo  Gaffa* 
ro  yfi  diede  a penfare.in  qual  modo  manco  pe» 
rigliofamente  potejfe  far  accorta  la  Brifeida  del » 
V amore  portatogli  dal  fio  Signore  , & per  la 
meglio  s'auiso  che  Gaffaro  lefcriueffe  una  lette» 
ra  ; & le  narra/Jè  il  tutto  3 conofcendolo  huoma 
cofi  nello  fcriuere , come  in  molte  altre  uirtàua» 
lorofo  , & accorto  : deliberandofi  pofcia  ritto » 
uar  modo , onde  alle  mani  della  Brifeida  quella 
perueniffe  ficura  ; ma  ferina,  non  di  mano  di 
Gaffaro  di  cui  troppo  era  cono  fiuta  la  fcrittu» 
ra  y ma  di  fua  fiejfa , accioche  altro  auenendo»  • 
ne  egli  fi  potejfe  ifcufàrey  &dir  qualche  altro 
batter  ciò  fatto  per  metterlo  in  disgrafia  del 
Marchefe  , DeUberatofi  adunque  cotal  modo 
tenere , il  tutto,  prefi  amente  a Goff  aro  fece  a 
fapere , ilqual  doppo  poco  molto  penfato  bauen 
do  fopra  quello  cipolla  Brifèida  intendeva  di  ra » 
gionare  cofi  incomincio  a fcriuere  • 

V alorofifiima  Donna,  quella  diurna  bellef» 
%a  3 & quello  eflremo  ualore  che  ogni grandifii» 
mo  Prencipe  rende  indegno  della  gratia  uofira  , 
& ritiene  a dimandarlaui:  me  che forfè  ftrauui 
duro  a credere  piu  d'ogni  altra  cofa  ha  inuiato  a 
ciò  fare , e/fendo  prima  flato  cagione  di  tanta 
mia  affetti one,  er  ardore  uerfo  di  uoi , che  m'ha, 
renduto  in  qualche  parte  degno  della  pietà  uo» 
[Ira . lo  ho  lungamente  celato  la  mia  fiamma  » 
hora  non  poffo  altro . egli  è forila  che  mio  mal 
grado  (malgrado  dicoj emendo  la  uofira  ira y 
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mi  ui  fcuopra  quello  affezionato  feruo  ch'io  ui 
fono . Q uefie  fono  le  prime  parole  ch'io  ho  moffo 
a àimandarui  aita  ; & le  ultime  faranno  fe  di 
quella  non  mi  fate  degno  . Io  giunto  alla  mor- 
te intrattengo  lo  fpinto  con  fperanfa  di  corte  fe 
riffofia . Sapete  in  qual  modo  gouernarui , ba- 
ttendo cara  la  uita  di  chi  uiue  nojìro  : & quan- 
do non  ui  fia  in  piacere  ch'io  piu  non  uiua  ; al- 
meno per  quella  e frema  affettione  3 & riueren 
\a  3 ch'io  porto  alla  belleZga  & uirlù  uofra  ; 
fate  ch'io  fta  degno  di  quattro  parole , dalle  qua 
li  io  comprender  pojja  c'habbiate  gioia  del  mio 
morire  ; ch'io  ne  faro  grandifi ima  J lima  > &ne 
ferro  perpetua  memoria  ; fempre  fremendomi  , 
ton  fi  dolce  rimembranza  da  quante  pene 3 & 
franagli  nell'altra  uita  perhauer  fola  adorata 
noi , mi  potranno  effer  apparecchiate . Qui  po- 
fe  fine , & dopo  fattoli  il  Juo  nome  nel  fine  , 
piegonne  la  carta  in  lettera , & fubitamente  a 
fJnconetto  che  di fua  mano  la  refcriuejfe , quello 
fofcia facendone  che  infiieme  diuiftto  h aueuano , 
la  diede . P refa.la  lettera  3 & ricopiatala  R m- 
gonetto , che  già  feco  Tleffo  haueua  benifiimo  ri- 
•f  enfato  il  modo  che  douea  tenere  3 onde  quella 
alle  mani  della  brifeida  peruenijjè , fi  diede  a far 
l'effetto . Er4  ufata  Erifeida  3 fi  come  anchora 
f a donne  illufiri , & di  qualche  ualore  hoggidì 
fi  cofiuma  3fcriuere  fi/effe  fiate  ad  una  figliuola 
del  Delfino  3giouane  parimente  quanto  lei  bella , 
tofiumata  3 gentile  & ed*  allo  incontro  3 & 
ton  prefenti  , O1  con  lettere  (fefiifiime  uolte  lei 
iifalutaua . fjnconetto , che  di  quefia  ufan\a  3 

& ami  Mia 
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CÌ7*  amichi  a prevaler  fi  uoleua  , un  nomo  , .ette 
a lui  parue  opportuno , che  il  Marchefe  fi  era  ito 
alla  caccia  , ove  foleua  almeno  per  /patio  di  tre 
giorni  folaT^arfi , fetida  matuenire  alla  citta,* 
de , con  barba  contrafatta , & altre  cofe  che 
molto  bene  il  poteuano  celare  a chi  per  lo  innati - 
i {i  lo  cono/cena , u e fi  ito  in  guifa  di  corri  ero , fe 
rientro  nella  terra , & portato  un  maffo  di 
lettere , che  parea  che  di  Franca  dalla  figlia  del 
Delfino , alla  Erifeidafi/Jero  mandate , cjuelle  ad 
una  fua  cameriera  diede , & raccomando  tfi- 
mulando  hauer  lettere  di  troppa  importanza  per 
, Roma.  Ver lacjualcofa  non  poteua appettare , 
ciò  che  la  Erifetda  comandar  le  uolejfe  ,foggion* 
gendo  hauer  in  comandamento  efprefjb  nel  ritor. 
no  apprefentarfi  a lei . VarUtofi  adunque  con 
con  tale  ifeufit  R inconetto  dalla  cameriera  yff>ro 
nando  il  cauallo  ,fuor  della  Citta  fi  condujfe  , 
m un  bofihetto  indi  uicino , dove  in  folitaria 
parte  occifie  il  cauallo , & in  piu  di  mille  peT^i 
ruppe  il  mantello , Inficiandolo  pofiia  in  mille, 
luoghi  ; accioche  giamai  per  tali  inditij , non  fi 
poteffie  uenire  in  cognitiotie  lui  e/Jère fiato  quello, 
eh* alla  Qrifieida  le  lettere  recate  haueffie . Lai 
Cameriera  congrandifiima  letitia , pero  che  fa - 
peua  quanto  piacere  la  Erifeida  fentiua , ogni. 
Molta  che  lettere  di  Franca  le  erano  portatei 
accommiatato  che  da  lei  Rinconetto  fi  fue , die 
peraltro  pero, che  percorriero  conofciuto  non 
haueua  ; alla  padrona  le  lettere  apprefento  > 
narrandole  il  modo  che  tenuto  il  corriero  haue- 
ua a dartele  : & oltre  ab  il  comandamento , eh* 
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tglibauea  dalla  Delfina  di  apprefentarfi  a lei  ■: 
tojlo  che  da  Koma  foffe  efoiito . Con  forrnno 
piacere  la  Rrifetda  fi  le  prefe  , & prima  bajcia- 
tele  3 come  era  fitto  co  fiume  , & tutta  J aletta 
thratafi  in  un* altra- fiancai  il  plico  aperfe  y nel 
quale  di  molta  carta  bianca  piegata  inguifa  di 
lettere  ritrouo  : perche  marauigliandofi , & di- 
ligentemente guardando  fe  pure  una  fola  parola 
in  quella  uedefje  fritta  y le  peruenne  alle  mani 
finalmente  quella  che  fritta  era  ; laquale  con 
grandifitma  gioia  aperfe , forando  da  quella  in 
tender  la  cagione  di  quelle  altre  fenica  frittura 
alcuna  cofi  piegate  , incomincio  adunque  la 
bella  Donna  a leggere  tanto  ch*al fine  con  gran - 
difiimo  Thtpore  dello  ardire  di  cui  mandata  l'ha 
ueua , fi  conduffe . E rafi  cofiei  come  faggia  , 
egy  aueduta  Donna , troppo  bene  per  lo  innanzi 
accorta  Gafparo  portarle  grandtfiimo  amore  : 
giudicandolo  alle  prone , che  egli  infinite  uolte 
ritrouandofe  alla  fua  prefen^a  fatte  haueua , & 
ad  alcuni  altri  fegni , che  il  giouane  guatandola 
faceua  : quantunque  grandi  fimo  rifguardo  ha- 
tteffe  battuto  di  far  che  ne  ella  , ne  altri  di  ciò 
potejfe  battere  accorgimento  alcuno . & Amore 
che  di  rado  confente , ch'altri  ami  in  uanoy  aman 
do  cofa  libera , & d'altrui  lacci  difciolta , ha- 
ueua a cofiei  ( ben  che  leggiermente  ) pur  taHho 
ra  fatto  per  lo  inan\i  fentire  qualche  puntura 
dello  aurato  fuo  frale . Ma  bora , che  tempo 
gli  parue  per  battere  honot  di  fua  tmprefa , con 
quella  maggior  forila  che  potè } ad  un  tempo  & 
la  fiamma  ,c fio  mirale  nel  cuore  l'auuento  fi 
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fieramente  3 che  in  un  punto  ella  non  men  di  GeU 
Jparo  diuenne  3 che  di  lei  Gaffaro  fifòffe.  La 
onde  incominciando  f opra  ciò  diligentemente  a 
penfare , uennegli  a un  tratto  a memoria  quanti 
trauagli,  quanti  dishonori  3 & quante  morti 
l/aueuano  già  tanti , & tanti  altri  amanti  foffer 
te  per  uolerfi  co/i  f icretamente  amare3  &. gode- 
re , come  ella  haueua  già  beni  fimo  penfato -, 
che  a loro  era  forT/a  di  fare ; auifandoji  oltrecio 
non  poter  fi' 3 ne  a tal  ordine  ne  a tal  piacere  dar 
principio  alcuno  , fen%a  faputa  di  ter%a , & 
per  auentura  di  quarta  per  fona . Onde  dolente, 
& con  grondiamo  affanno  fi  uiuea . M a ia 
ttirtù  che  ne'  fuoi  fedeli  Amore  infonde 3 un  gior- 
no ualorofamente  ogni  nimico  penfier  ributtàn- 
^ 4<>  > moftro  alla  inamor atagiouane  ogni  uia  fa- 
cile y ogni  periglio  nano  , & finalmente  ogni 
cruda,  & afpra  morte  tata  dolce , & foaue- 
L a onde  delibero  fi  di  fame  confapeuole  una  fua 
ttecchia3& fida  Cameriera 3 molto  fra  fe lodando 
il  modo  che  haueua  Goff  aro  tenuto  nel  farle  ct$ 
ptfar  la  lettera  alle  mani fìcura , et  cotale  riff  offa 
gli  diede  , Gaffaro  uer amente  grandifiimo  è 
flato  il  uoflro  ardire , ilquale  aduno  Jleffo  tempo 
appo  di  me  ut  fa  degno  di  odio  eterno , & d’amo 
re  ineflimabile  3 qual’hora  io  penfo  che  con  ffe- 
ran%a  di  ritrouar  in  me  poca  honefid , malab- 
biate faritto  nel  f oggetto  che  battete  fatto,  io  non 
poffo  non  dolermi  di  uoi , & chiamarmi  fopra 
modo  oltraggiata  ; ma  quando  poi  io  credo  effer 
fommamente  amata  3 che  co  fi  uoglio  credere,  poi 
che  il  uoflro  ardir  me  ne  fa  certa  3 quale  in  uoi 
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non  Jarebbe  fiuto  tanto , fé)  grandi  firn  a forfa 
4? Amore  non  ut  bau  effe  aitato , non  battendo 
fin  qui  mai  hauuto  fegno  3 dalquale  babbiate 
potuto  comprendere  effère  in  me  fiintilla  di  pen- 
fomento  di  uoi , ne  d'buomo  che  uitta , uoglio 
dico  credere  efjère  efiremamente  amata  da  uoi -, 
& uogliouene  guiderdonare 3 non  che  dar  per- 
dono. Vero  farete  quanto  u* imporrà  la  portatri- 
te della  prefente  frittura  3 & uiuete  lieto 3 (c 
tède  ut  può  far  uiuer  la  gratti  mia..  Tutta  la 
lettera  3 & piegatala 3 a fe  fece  chiamar  una 
fua  ueccbti  faggti , & fida  cameriera  nomata 
bionica , aUaquale  in  loco  fecreto 3 dopo  molti 
/off  tri  3 co  fi  a dir  incominciò . Monica  3 fempre 
in  tutto  quello  eh* io  ho  cono  fiuto  il  tuo  bifogno  , 
tome  tu  fleffa  molto  meglio  che  altri  non  fa  3fai  , 
t'ho  foccorfo  fen\a  efferne  da  te  giamai  fiata  ri- 
thiefia  3 & in  ogni  occafione  t'ho  dato  aperto , 
chiaro  fegno  quanto  mi  fono  piaciuti  i tuoi 
belli  3 & faggi  cofiumi  : appreffo  quanto  Vamor 
mio  uerfo  di  te fia  fiato  grande  fiora  che  uecchia 
fei301  che  per  mio giudic io  bifogno  d'altro  non 
hai  j tene  uoglio  dare  maggiore , & piu  gran 
fegno  che  mai  facefii  per  lo  paffàto  : acciò  che 
tu , quando  che  fia , che  dal  mondo  faccia  parti- 
ta 3 poffa  morir  con  folata,  & certa  d'effert 
fiata  amata  a quel  maggior  grado  d'amor , che 
fi  pofj'a  defiderare , da  cui  moflri  fare  cotan- 
ta Stima . Io  come  fai  3 ho  fempre  nelle  tue  fole 
mani gouer nata  ogni  piu  cara  cofaì  & di  te  ogni 
mio  fegreto  fempre  piu  d'ogni  altra  fidata  mi 
fino t benché  fin  bora  di  me  cofe  di  poca  impor - 
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tonfa  y fy  di  poca  proua  di  tua  fi  delta  babbi* 
faputo  ; pure  fola  tu  quella  fei  fiata  fempre  c'ha 
faputo  il  mio  cuore  , Mora  colpa  d'Amor,  in 
tenderai  di  me  cofa , onde  molto  bene  potrai  la 
fidanza  ch'io  dico  fempre  piu  in  te  che  in  ogni 
altra  hauer  Lanuta , effere  fiata  uera,&  quella 
confiderando  bene  yConcluderai  ancho  neceffaria 
mente  io  bauerti  fempre  amata  al  paro  della  mia 
uita:  & pofcia  brevemente  tutto  quello  che  di 
Gafparo  erafucceffo  le  narro, foggi  ungendo  non 
poter  di  altro , che  di  lui  effer  giamo* , & ap - 
prejfo  con  le  miglior  ragioni  che  potè , prouando 
uano  quante  cofe  auuerfe  a quejla  imprefa  potè - 
unno  accadere , del  fuo  aiuto  la  ricerco . V dito 
quefio  la  buona  uecchia  fu  la  piu  dolente  femina 
deljmondo , con  quel  miglior  modo  che  feppe 

fi  sformò  di  metterle  Goff  aro  in  difgratia , & 
apprefjo  ricordarle  la  uergognay  & la  ruina  elio 
facilifiimamente  di  quejla  imprefa  nafcer  potè 
ua  uedcdofi  ogni  fua  ragione  nana  riufcire,  pero 
che  la  gioitane  richiedendole  l'aiuto , & il  con 
figlio  rifiutando , minacciano  occidcr  fe  flefja  , 
cofi  dijje  . B rifeida , io  ( & fidi0  Iddio , che 
lungo  tempo  l'ho  de  fiderato,  ) ben  baurei  uoluto 
che  ti  fi  [offe  parata  inan\i  occaftone , onde  ( ben 
che  con  mia  morte  foffe  fiato  ) ti  fofli  un  giorno 
certificata , chel'amor  che  tu  m'hai  fempre  por 
tato , è flato  beni  fimo  cono  Càuto , ma  infimil 
[oggetto  non  haureigia  uoluto  hauerloti  a dóno 
firare,  e quefio  non  già  perche  mi  ff  attenti  il  pe- 
rìglio di  mia  uita, che  folamente  tanto  appreso, 
quanto  a te  fon  cara  y ma  fi  bene  il  periglio , tn~ 


114  LIBRO 

cui  ti  pon  tuydi  perder  l'h  onore , ma  poi  eh* altra 
ut  a di  far  proua  dello  amor  mio  non  ti  s'è  già - 
mai  fin  bora  fcoucrta , & quefla  è la  prima  3 in 
quefìo  uoglio  ancbo  , che  tu  ti  rimanga  a pieno 
di  mefodisfatta  : pero  comanda  ch'io  fen\a  piu 
contradirti  in  cofa  alcuna  ,fafo  quanto  m'im 
porrai  ch'io  faccia . Qui  tacque  la  uecchia , & 
qua/i  lacrimando  attefe  ciò  che  la  Brifeida  le  im 
poneffe , laquale  dopo  molto  ringratiarla , & 
afìicurarla  di  ciò  ch'ella  temeua  , le  diede  la  let 
ter  a , che  a Gafpero  inrijpojla  della fua,  poco 
dianzi  fcritta  haueuaiO>  le  impofe , che  quanto 
piu  celatamente , & pre/lo  poteua  a lui  ne  la 
wecajfe , & le  comandale  che  la  uenente  notte , 
fu  le  cinque  horetegli  fi  ritrouaffe  alle  mura  del- 
la citta  alla  parte  di  Ponente , che  da  lei , che  la 
chiane  duna  picchia  porticela  iui  in  quel  luogo 
fatta  per  foccorfo  poJJèdeuaf  aperto  fen^a  fallo 
neffuno  farebbe  Tinto,  ha  uecchia  quantunque 

frane  O*  perigliofo  le  pareffe  ciò  fare , pure  con 
onifsimo  modo  fece  fi , che  Goff  aro  hebbe  la  let 
ter  a la  ambafciata  infieme}  onde  il  piu  felice 

huomo  che  uiueff  'e giamaift  tenne , Cj7*  del  tutto 
facendo  confapeuole  il  fedel  R inconetto,  dal  qua 
le  confortato  a fare  quanto  la  Donna g? impone- 
va che  facejfe , incominciò  con  il  maggior  de  fi- 
derio del  mondo , ad  affettar  la  notte , laquale 
ttenuta , preflamente  al  loco  defiato  fi  ritrouò  ; 
dotte  fu  dalla  Brifeida  , che  iui  l' attendata , con 
fomma  letitia  raccolto . Sterono  per  quella  nottefy 
due  amanti  in  una  Jì annetta  iui  fabricata  a po- 
lla per  cui  focena  guardia  in  tempo  di  guerra  9 
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ton  quello  ejlremo  contento , & diletto  che fi  può 
fenjarei  & pofcia  dictono  difcretifiimo  ordine 
al  loro  amore  > pure  con  animo , e promeffa , di 
ritrovarli  ogni  notte  in  quel  luoco , fino  che  il 
Marchefe , che  allhora  alla  caccia  fi  trouaua  , 
fé  ne  ritornale , o fieramente  che  lordine  pofio, 
fi  poteffe  ufare . P artitofi  Gafparo  confentifiimo 
aitanti  giorno  un  bora , ntornatofene  al  fuo 
cafiello , quanto  Vera  fegmto  all  amato  Kinconet 
to  fece  a Japere  3 &la  feguente  notte  , fi  come 
crai  ordine 3 nello  imbrunirli  ritrouo  nello  ftejfo 
loco  deftmato  a' fiuoi  piaceri , anzi  alla  fiua  mor- 
te , pero  che  fato  crudele  che  a miferabil  fine 
l infelice  giouane  fcorgeua , confimi  che  il  Mar- 
chefecon  poca  compagnia  dei  fiuoi cauallieri 9 
cacciando  un  ueloce 3 O"  gagliardo  ceruo  quitti 
arriuaffe  3 dotte  egli  fi  rttrouaua , & gli  occhi 
riuolgejfe  cofi3  come  fi  il  tutto  fiiputo  hauejfe  , 
in  quella  parte  doue  il  mifero , prefago  d'ogni 
fuo  male  fi  nafcondeua  , & riparaua.  Fu  il 
Marchefe  quefio  mirando,  da  nafcofo  timore 9 
fatto  certo  di  quanto  gli  era  accaduto  ; la  onde 
prefiamente  comandò  a quattro  de' fiuoi  fruenti , 
che  colui  ferina  dimandar  chi  fi  foffe , o che  colà 
fi  facejfe  ,foj]'e  con  mantelli  coperto  , & dentro 
càia  città  con  ejfo  infieme  tacitamente  condotto  • 
Fu  fatto  fenica  firepito  alcuno  fi  fuo  comanda* 
mento  3 però  che  il  mifero  , ne  difefa  ne  d'altro 
rumore  uolle  fare  : onde  fen\a  alcuna  faputa 
della  Rrifeida  fu  prefo , & quella  ficjja  notte  tu 
compagnia  del  Marchefe  fenza  faper  alcuno  chi 
egli  fi  foffe,  nella  città  menato.  La  ùrifcid* 
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Con  lietifiimd  faccia  il  Padre  raccolfe , pofcùt 
quando  tempo  le  parue  da  quel  prefe  licenza  , 
gy  per  dei  tutto  auifare  Ì Amante  , cola  gii» 
difcefe  alla  porta  ti  fata,  ne  ui  ritrouando  alcuno , 
fi  penso  che  il  giouane  in  qualche  guifa  haue/Je 
intefola  uenutadel  M archefe,  gy  per  miglior 
partito  rejìato  fi  f offe  : perche  di  quejìo  fu  affai 
contenta , e molto  'fa  feil  commendo-y  II  Mar- 
chef  e qùafi  indottino  della  uergogna  fua  , ue 
fapendo  anchora  cui gli  hauejje  fatta  , haucndo 
prima  fatto  efpréjjò  comandamento  a chi  s1 era 
ntrouato  fico  , che  d'ogni  co/a  che  ueduta  haue - 
nano  tacer  doue/fero , gy  pofcialicentiato  ogni 
uno , quella  ficfja  notte  fi  fece  condurre  auanti 
colui , che  nimica  fortuna  gli  haueua  dato  nelle 
mani , gy  riunofciutalo  acerbi fiimamente  fico 
fi  dolfe . Q afpa.ro  ne  feppe , ne  uolle far  wego  di 
cofa  alcuna  che  colà  fi  faccjjè  ,ma  fi  bene  con 
infinite  ragioni  ifcufarfi  , de  Ile  quali  ninna  per 
fua  difefa  ualendone  , fu  per  comandamento 
del  Marchefe  la  TleJJ'a  notte  decapitato , gy  por- 
tatone il  capo  alla  Brifeida , con  tai  parole  det- 
tole per  parte  fua Brifeida,  queflo  è il  capo,  ’ 
gy  il fine  di  colui  che  è fiato  capo , gy  principio 
d'ogni  tuo  dishonore . T uo  padre  a te  lo  manda 
/per andò , che  tu  ne  fenta  quella  noia  che  merta 
il  tuo  fallire . Brifeida  con  forte  animo  fi  lo  prefi , 
gy  diffe,  Al  padre  mio  fia  detto , che  tofio  egli 
hauerà  cambio  di  cofì  pretiofo  preferite',  gy  licen 
fiato  il  feruo  dopo  molte  lagrime , fofpiri , gy 
lamenti , ben  mille  mite  hauendo  baciato  il  pal- 
lido utfo  del  caro  amante , con  la  tefta , celata* 

mente 
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tnente  per  la  ptcciola  porticella  onde  lui  far  itti 
trar  foleuafolettafe  ri'ufci , andoj] me  al  cu- 

fici del  padre  di  GaJparo,&  chiamato  una  delle 
guardie,  diJJ'e  per  cofe  importanti fitme  al  Signor 
Uoler  parlare  ; onde  fu , fetida  faper  alcuno  chi 
ella  fi  f offe, condotta  auanti  al  padre  di  Gajfaro , 
alcjuale  dijfe  di  fecreto  uoler  alcune  cofe  troppo 
importanti  appalefare  . Ond'egli  anchora  non 
conojcendula , con  e fio  lei  foto  fi  ntrafje  in  una 
slatina  . eOa  allhora  fcouertv  il  tèfchio  che  in 
bianchifiimo  panno  di  lino  auolto  con  effa  recati 
haueua , cofi  diJJ'e  . Ecco  il frutto  del  Jeme  tue 
Hie  cofi bme  hai  faputo  cufiodire . Quefio  è il 
capo  di  tuo  figliuolo  , che  per  non  uergognarfi 
cercare  a me  torre  Vbunorè  , ha  meritato  ch'io 
non  mifia  punto  fmarrita  a torre  a lui  la  uita . 
Io  non  anchor  fatia  dei  danno  drcoft  medusa  ' 
prole,  uengo  a Cattarmi  nel  tuo  dolore , futura  di 
non  ejjer  m parte  alcuna  offe  fa  da  te , fapendo 
molto  hen  tu  di  ch'io  mi  fa  figliuola . J/  m fero , 
& afflitto  uecchio  ben  riconobbe  cofiei , e molte 
piu  acerbamente  il  pallido  uifo  deiramato  figliti 
lo  ; la  ondeforfennatofenZa  confiderai,  che  s'et 
la  tanta  fuaruina  haueffe  commeffa , haurebbe 
fempre  hauuto  timor  del  nome  fino,  non  pure  cofi 
audacemente  auanti  comparergli , con  Chorribil 
obietto  ditanto  fio  dolore,  le  fi  faglio  cantra 
con  quella  fùria,  & forZa,  che  far  ebbe  un  bene' 
affamato  leone  adojfo  a un  puro  agnello , & con 
piu  di  mille  pere  offe  di  coltello  la  trafje  di  uita . 
Seppe  fi  il  tutto  chiara  & pianamente  ; onde  frf 
que'  due  Signori  pofeia  crudeli  fiima  guerra  mac- 
ia 
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que  . Tal  fìtte  V amore  hebbe  de  t miferi , & in 
felici  amanti  , nel  quale  efempio  fi  comprende  , 
quanto  fiottò  /ciocchi  coloro , che  non  fi  conten- 
tando di  quello  , che  iddio  tuttodì  opera  per  be 
neficio  fuo,  continuamente  pregano  di  piu  , fen - 
7fa  rimetterfi  alla  fua  infinita  bontà , &fapien- 
%a.  V infelice  Marchefe  trifiouiueua  per  non 
hauer  figliuoli  , & non  fapendo  altro , pregano 
per  la  fua  ruina , & dishonore  ; & poteua  per 
tanti  doni  hauuti  di  /opra  ,fen\a  altro  cercare 
uiuere  felice:  doue  per  quello  in  cui  egli  Tlimo 
effer  pofla  1$  fomma  fua  felicitade:  cofi  dolorofo , 

mifero  morìyche  di  fe  lafcio  tutto  il  mondo  di 
tompafiione  ripieno . 

NOVELLA  SECONDA. 

F a v s t i N o ama  Eugenia , & per  la 
gelofia  che  n’ha  il  padre,  &la  madre  è sfor 
zaco , fe  ueder  la  uuole , andare  la  mattina 
per  tempo  alla  chielà , doue  alla  meda  la 
madre  la  conduceua.  Nadagio  de’  Rodiot 
ti,per  fuo  commodo  fimilmente  alla  detta 
chiefa,  & alla  detta  meda  fi  conduceua  con 
adài  difturbo  del  piacere  de  i due  amanti, 
alla  qual  colà  Faudino  con  bellifsimaadu 
tia  facendolo  raccomandar  dal  Sere  , per 
Giudeo  fatto  Chridiano , bemfsimo  pro- 
uedq. 


B refcia , fu]gia  un  ualorofo , &• 
accorto  fiottane  nomato  Fau /li- 
no , di  chiarella  di  /angue  , di 
belle\£a  di  corpo , & d'animo , 
& di  hauere  quanto  altro  fj]e  a*  fuoi giorni 
da  Iddio  3dalla  fortuna , & dalla  natura  aitato* 
Era  cojlui  innamorato  ,&  ardeua  ejìremamen- 
te  delle  bellef^e,  & del  ualor e d' una  giouinett a 
chiamata  Eugenia , £7*  egli  a lei  era  di  fommo 
contento , e di fodisfattione  . Amando  ilgioua- 
nè  cojlei  ardenti/ imamente , non  lafciaua  occa -, 
fione  alcuna , ne  ad  alcuna  fatica  perdonaua  , 
p ur  che  la  potcjfe  talhora  uedere , & bifognaua 
gl*  far  mille  aguati  , mille  fcorfe , pero  che  i, 

fuoi , cioè  tl  padre , e la  madre , che  di  ciò  }fen 
\a  pero  hauerlo  mai  potuto  trardi  bocca  alla 
fanciulla , s' erano  aueduti , gli  la  celauano  a gin 
Jla  lorforfa  , temendo  peggio  non  aueniffe , ha 
uendofi  dato  a credere  non  effer  pofibile  ch'ai 
giouane  potejfe  mai  cader  ndT animo  di  prender 
laper  moglie , ejfendogli  c-r  di  fangue , & di 
riccbeT^a  tròppo  difuguaglian^a  . Feneuano 
adunque  quefifuoi  la  giouane  quanto  piu  pote- 
vano lontana nafcofa  agli  occhi  di  F auftino»  • ' 
ha  madre  che  un  poco  piu  denota  delle  altre  era, 
non  uoleua  ch'ella  giamai  mattina  alcuna  perdef 
fe  la  meffa , & ogni  giorno  quiui  a una  chiefa  di 
Vretiprejfo  alla  lor  cafa  la  conduceua , ma  tanta 
per  tempo  3che  non  che  alcuno  di  conto  la  uedejjà  , 
mot  ,ma  a pena  a talhora  i fabri , od  altri  ma * 
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tuta  li , che  piu  de  gli  altri  per  tempo  foglionoin 
Cominciar  il  lor  efercitio',  èrano  lettati  : & di- 
teuafi  in  quella  chiefa  la  mefiti  cofi  a buon'hora  a t 
po/la  per  quefia  gioitane.  A quella  mejfa  hauéua 
per  u fatica  andare  un  certo  mercatante  di  biade 
pochi  giorni  innanzi  uenuto  ad  babitar  nella 
Citta  di  Brefcia,il  cui  nome  era  MeJJer  N adagiò 
de'  R odtotti.  Intorno  che  con  guadagno , oltre  la 
Jua  mercatanti  ogni  contratto  faceua\ma  tanto 
denoto , che  una  ufitra  non  harebbe  commejfa  , 
ne  contratta , fe  prima  non  hauejje  udito  la  Jua 
mejfa,  forfè  credendo  con  quel  bene  ch'era  nuda, 
ragguagliare  il  mal  ch'egli  faceua , ch'era  gran- 
dijìtmo , & ejjerne  ifcufato  apprejfoa  Mejfer 
Domenedio . Andana  cojlui  a quejla  mejfa, 
non  ne  perdeva  una , & turnauagli  troppo  bene, 
pero  clic  allhora  che  gli  altri  fi  liuauano,  egli  era . 
ibrigato  di  quefio  obligo  , che  per  obligo  che  pa - 
gufi  e ogni  fuo  debitore  lo  haueua  prefo . Fertien 
ne  alle  orecchie  di  Vaufiino  pernia  della  gioita- . 
ne , fimilmente  il  dir  di  quefia  beata  mejfa  cojr 
per  tempo , & chi  u' andana , & ogni  altra  par 
titolarità  neceffaria  : la  onde  contenti  fiimo  ff>c- 
rondo  poter  ueder  P amata  giouane,  fi  diede  a le- 
var per  tempo  , & andar  anch'egli  alla  predetta 
chiefa,  & udir  la  prima  mefla  in  compagnia  del' 
la  fina  dolce  diua  ; ma  in  altra  guifa  uefiito , cher 
da  altr'hora  andar  non  folena , quefio  facendo  f 
perche  la  madre  di  Eugenia  non  lo  conofcejfe , . 
che  ben  fapeua  egli  certo  muna  altra  cojàfar ,’ 
eh  'ella  ne  menajje  la  gioitane  cofi  per  tempo  alla 
chiefa  -,  che  per  celarla  a gli  occhi  fuqt . Genti-' 
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tnmilgiouane  la  dedottone  molti  giorni  ,godén 
do  fi  l'amata  uifla  al  meglio  che  potè a;  dellaquale 
grappar  te  gli  toglieua,la  prefen\a  di  N aflagioi 
tignale  come  fefludio fornente  fatto  rbauejje  , 
fempre  fi  poneva  per  dritto  affetto  d'amedue  ap 
frejfi  C altare , talché  non  potevano  far  un  mini 
itilo  guardo  che  da  lui  ch'attentfflimamente  gua 
tana , ueduti  non  foffero . Spiacque  molto , 9 
troppo  tofo  uenne  in  faflidio  la  coflui  compa- 
gnia a Tauflinoja  onde  datofi  a penfare , che  uìd 
douejfe  tener  per  ifcacctar  cojlui  di  que (la  chiefa , 
troppo  bene  gli  occorfe  un  modo  bello  , infalli- 
bile , c ’T  giocofo  ; ne  troppo  bado  che  a ritrouar 
{dui  che  di  quella  chiefa  hauea  cura , fe  n'andoy 
0*  dijjègli. . Ueffere , il  giouare  ad  ognuno  fu 
fempre  opera  lodatifima  , & ( opra  modo 
grati  fimo  a iddio  , ilqual  per  giouare  a noi 
non  perdono  a fe  fteffi  , che  morir  uolle , co- 
me meglio  che  me  douete  fapere  ; & bemhe 
il  giouare  in  qualunque  modo  , & flato  che 
fi  f a , fta  fempre  buono  , pormi  che  au aiuti 
tutti  gli  altri  meriti , quello  merito  che  acquiflià 
mo,  quando  facciamo  bene  a chi  efprejfamente 
Mediamo  con  gran  Infogno  , et  con  gran  uergo- 
gna  richiederne  ad  altri . Io  ho  ueduto  molte 
Jjatexcb*io  ci  fino  flato  alla  prima  mejfa , uenire 
m quefta  uo (ha  chiefa  un  certo , ilquale  fi  io  per 
certo  effere  flato  Giudeo , & bora  ( merce  di 
iddio  y che  co  fi  gli  ha  poflo  in  core  ) e fatto  diri 
filano  , £T  cofi  religiofamente  , et  caliamenti 
uiue  , ch'io  non  credo  che  il  Sole  ueda  il  miglior 
bucino  di  lui  : ma  atto. . incontro  non  aedo , chr 
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da  terra  fofienga  il  piu  mifero , & H piu  poster», 
.&  apprejfo  il  piu  uergognofoyO*  il  piu  modefio, 
tanto  che  è troppo  ; ch’io  ui giuro  per  la  fua  bon- 
, tà,  che  mille  uolteglt  ho  uoluto  dare  la  limo  fina , 
eh' a pena  eglt  l%t  uoluta  pigliare . P«rò  farebbe 
opera  pia , & degna  di  uoi , che  religiofo  fete  , 
una  mattina  clì’a  uoi  par  effe , che  piu  brigata  ci 
fojfe  , nella  cbiefa  narrar  & la  conuerficne  3 & 
la  bontà  di  quefi’httomo , & operar  sì , che  egli 
hauejj'e  una  buona  limofina , <&  s’a  uoi  cefi  è in 
giacere , datemi  ausfo  del  giorno , che  quantun- 
que quafi  troppo  per  tempo  egli  fi  ritroui  nella 
clùefa  uojhra , tòfaro  in  guifii , che  molti  miei 
jtmici , altro  non  Capendo , quella  Flejfa  mattina 
■figli  ritrouerannoìO‘  faremglihauere  unabuò 
na  carità , M effir  lo  Frete  , che  inuidia  non  ba- 
ttona delle  limo  fine  altrui , & che  per  puro  \elà 
di  carità , & dell’amore  che  a Dio  portaua , cu- 
jlodiua  il  tempio  diurno , gli  promi  fi  gagliarda- 
mente  la  feguente  Domenica , che  piu  gente  ci 
farebbe  ; pero  che  la  fagrà  della  cbiefa  era , far 
l’ufficio  , com’ei  doueua , ramaricandofi  pur  trop 
po  non  l’hauer  fapuìo  piu  tofio . Vaufitno  lenen- 
dogli prima  benifìimo  dato  la  famiglia  di  cofiui, 
co  fi  de * uefiimenti,  come  della  faccia , e del  refio , 
dal  buon  Sere  s’accomiafo  ; & con  alcuni gioua 
ni  fiuoi  compagni  hauendo  ragionato  il  tutto , in • 
Cominciò  con  defiderio  ad  affrettar  la  Domenica  ; 
laqual  uenuta  > alla  prima  mefja  con  molti  altri 
giouani  fi  ritrouo , ey  ritrououui  ambo  il  buon 
Meffer  N afiagio  , alloco  ufato  pofiofi  , con  di 
molta  altra  brigata,  infintamele  quitti  uenuta 
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pèr  efier  la  ferra  di  detta  chiefe.  Mejjèr  lo  preti 
'j poi  che  lètto  hehbe  il  uangelo  3 & il  credo , £7» 
alcune  altre  córte  orationi  3 hauendofi  prima  ra 
fciutta  la  fi-onte , due , o tre > uolte  3 <&  fiutato 
altrettante , riuoltofi  uerfo  il  popolo  3 coficomin 
fio  un  certo  fuo  fermoncello.  fratelli  miei  denoti \ 
noi  fepete3  peroche  Chrifio  ue  lo  ha  chiaramente 
dimofirato3ejfendouenè  egli JleJJo  fiato  efempio , 
oltre  lo  hauerloui  femprecon  parole  auertito  9 
che  il  maggior  piacere  che  noi  mortali  pofiiamo 
far  e al  fommo  padre  eterno  3 è l’bauer  pietado 
del  profiimo 3 amandolo , aiutandolo  fempre, 

di  quel  che  egli  ha  hi fogno 3 con  ogni  no  fero  potè « 
re . Io  non  credo  adunque , che  difficile  mi  ferii 
hora  il  trar  da  noi  quel  frutto  ch’io  defilerò  3 & 
perche  fepete  quanto  bene  egli  è , & perche  fi 
pieni  di  carità  ui  conofco , che  qual’hora  ui  s’ap .. 
preferita  innanzi  un  pouerello  uergognofo , & 
bifògnofo  3 per  compafione  l’aitate  : Ecco  ch’io 
ue  lo  dimofiro  3 et  raccomando , uerfo  Nafiagio 
Stendendo  la  mano , & dimofirandolo  a tutti  t 
che  unitamente , & attentamente  per  meglio 
udir  il  Prete  prejfo  V aitar  s’ èrano  ritirati  3fog~ 
giùngendo  quello  effer  Giudeo  3 & hauer  inferno 
con  la  fua  felfe fede  ogni  fuo  hauer  e ahandonato • 
No»  penso  N afiagio,  che  per  neffunó  rifietto  ere 
derlo  non  douena , che  quelle  parole  fojjero  dette 
per  lui3  benché  la  mano  del  prete  haueffe  ueduta 
uerfo  di  fe  cennar e. perche  non  mouendefi  punto: 
& qua/i  ( anchora  che  auari  fimo  f offe  ) gli  uett 
ne  uolontà  di  porre  mano  alla  borfe , &faró 
quello  che  a infiniti  già  incominciar  ttedeua . il 
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. primo  fu  Paufimo , che  cola  ucimtone , o«e  Nrf- 
fiagio  dimorava , porfe  la  limofina  ; alquale 
, atto  un  poro  colui  fi  turbo, con  noce  baffa  dtf- 
t fé  , io  ho  miglior  borfa , che  tu  orecchie  non  hai\ 
allenitali  parole  il  prete  ? che  tierfi*  il  popolo  per 
veder  qual frutto  le  fue  parole  facejfero  , ancho - 
, ra  era  rivolto, non  conofcendo  Faufiino  per  colui, 
xhe  lo  hauejje  ciò  fatto  fare , dijjè , Mejjère , & 
noi  altri  dateli  pur  limo  fina  , ne  ponete  mente  a 
.fue  parole , pero  che  egli  è troppo  modejlo , 

. vergogno fo , & chi  non  può  farglila  pigliare  al- 
trimenti , gli  la  ponga  in  fetto , nella  camicia , e 
nelle  collie  , o douc  meglio  gli  ut  ene  , pur  ch'egli 
Jk  la  porti  feco  : & poi  rivolto  tutto  a Hafiagio 
Jolo  foggiunfe,non  ti  uergognar  buon  huomo,  che 
maggiori  huomini  di  te  fon  divenuti  di  te  piu  fa 
.fogno fi . La  onde  tu  uergognar  non  ti  dei,  non 
refendo  Sfato  il  primo , an\i  voglio  che  ttequefio 
..tuo  bi  fogno  ti  arrechi  ad  honore  ; poi  che  non  fo- 
llmente per  nejfuno  tuo  mal  fare , o malgoverno 
fauiene  ; ma  fi  ben  per  abbracciar  la  verità , & 
farti  amico  a Cirri  fio . No»  fi  tofio  hebbe  il  Sere 
finito  le  parole , che  da  tutti  i lati  fe  gli  ficagliar 
vano  adoJJò  le  genti , & chi  con  picciole  , & chi 
con  grafie  monete  ,'che  il  mifero  non  hebbe  tempo 
di  rifondere  al  M effere  ; perlaqual  co  fa  tutto 
.pieno  di  limèfine , gr  tutto  pefio  fi  rimafe.Cef- 
fatoli  alquanto  la  furia , & la  fetta  dintorno, 
con  le  piuuituperofe,  gy  minaccieuoli  parole  del 
mondo  , incomincio  a (gridare  il  Prete , il  quale 
pure  al  fine  , effendofi  chiarito  effere  Slato  male 
Riformato  , a l meglio  che  feppe  ,fece fitta  feufa  y 
. ..  ' ...  Crcbiefeglì 
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fSr  chi  e fé  gli  perdono  : pure  uolle,  o non  uoUe , il 
htcn  Kafiagio  fu  quella  mattina  raccomandato 
^ Giudeo  fiotto  Chrifiiano  , laqual  cofa  tonto 
diede  da  rider  a tutta  la  cittade  , quanto  fu  di 
commodo  a i due  gentili  amanti  ; per  oche  egli  da 
quella  mattina  innanzi  , mai  fi  lafcio  piu  ueder 
nella  detta  Chiefit , oue  eglt  era  Flato  pernottalo 
Chrifiiano  ratcomandato.,doue  per  uecchio  Giu 
deo  doueua  meritamente  effere  di/cacciato  , tali 
& tanti  erotto  i contratti  clte  co  ufitra  egli  tutto 
dt  fi  focena . 


NOVELLA  TERZA. 


Oldirico  ama  la  Lucia , Se  ordì 
ne  danno  di  ricrouarfi  inlìeme  , fra  fttlcrè 
una  (èra  che  il  manco  di  ella  Lucia  doueua 
efTère  a diporto  con  alcuni  luoi  amici , il 
eguale  oltra  il  credere  d’ambedue  in  cala  fi 
mane  ; allaqual  colà  Olderico  con  mirabil 
aftucia  ripara,  & la  ftellà  lèra  con  la  Lucia  fi 
folazza  mal  grado  del  marito  • 

**  J 

V , 1 T non  ha  gran  tempo 
nella  Città  dt  forma , un gi§» 
uane  chiamato  per  nome  Oidi 
rico  Modenefe  per  fangue  : &• 

per  ualor  illuflre  * Stana  fi  co - 

firn  informa  eJJ'endoft  per  alcune  fue  leggieri 
que{l ioni  allontanato  da  Modena . Quefb , £7* 
per  fuggir  f otto , 0“  perche  cofigli  pome  che  mf 
vtajje , fi  pofe  afate  feruituad  una  beUtfiima 
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.iguane  moti*  ài  uno  Uberto  degli  Albert u^ 
%i:  ne  guari  andò  che  egli  cofr  bene , &>  fifecreta 
mente  fi  freppe  adoperar  in  quefio  fuo  amore  che 
daW  amata,  fen\a accorgimento d'alcuno J Caino 
c he  duna  fante  ottenne  ciò  che  egli  defideraua: 
ma  per  la  gelofia  del  marito , che  poco  fuor  di 
cafa  ufcia  , rare  noli  e polena  affaggiari frutti 
amoro  fi.  \n  giorno  fra gli  altri , hauendo  egU 
fofro  ordine  con  Lucia,  che  cofr  fi  chi amaua  colei 
xh'egli  feruiua , di  ritrouarfr  la  fera  con  lei , <& 
efjetidogh  dato  cenema  di  aprirlo  in  cafri , pero 
che  il  marito  douea  apunto  quella  freffa  fera  ri- 
trouarfi con  alcuni  fruoi  amici  a cena  , centro- 
uandcfr  nano  Cordine , che  il  detto  Alberto^ , o 
per  y lo  fra , o perche fi foffe  altro  non  ni  mulo,  fi 
delibero  quella  freffa  fera , malgrado  di  chi  gli 
lo  uulea  it‘ et, ir  e , con  nnoua , & bella  aflutiago 
deri'ufata  dolcelja , & pre fornente  neonato 
un  fuo  fidelifrimo  compagno  nomato  Troiano  fi 
miìmente  M odenefe , e d'ogni  cofa  di  quefio  (uo 
amor  confapeuole,  a quello  impofe  quanto  fa* 
douejfe  fubito  che  Isole  fi  frjjenafcofro . Vofrcia 
comincio  ad  attendere  l'hora  dtfegnata,che  trop 
f;o  lontana  non  era,  fraleggiando  donanti  la 
cafra  della  Dina , laqual  cafri  perauentura  haute 
una  porta  ch'aprir  fi  polca  con  un  picciolo  fra- 
ghetto  attaccato  al  frali  fendi , che  di  fuori  per 
uno  picciolo  buco  fi  dimojhraua  a. pena,  ma  benif 
fimo  era  noto  all' mamorato  giouane.  Venutane 
thora..  Troiano , fi  come fra  loro  haueano  diui- 
■fato  con  grandifrima  brauura  infreme  .con  un'al 
tro  compagno  òjjàltQ  Qldericot  ilqual mnhauen 
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da  difenderli,  apprejfttqfi  alla  porta 
dell  amata  , tirando  afe  lo  Jp  aghetto  , quella 
aperfe  , intro  ,efu  dal  gelofo , che  ogni.cofit 
da  una  fine  (Ira  hanea  henifiimo  ueduto , & cl/o 
gni  altra  cofa  bauria  penfata , che  quel  che  era  , 
benigni fiimament  e raccolto , e [umilmente  dalla 
moglie,  che  nonfapendo  l'ajìutia  dell  amante, 
tut  ta  fenorta , e tremante  era  diuenuta . Ne  per 
do  dette  inditio  alcuno  al  marito  di  conoscer  co - 
fini  , ejjendo  il  proprio  delle  femine  in  tai  cafi 
diuenir  pallide  , &•  sbigottite  . doppo  poco  ht 
terrogando  Alberto  il  giouane , fe  cotto  [ce  a chi 
l'hauea  uoluto  ferire , e per  qual  cagione , con 
una  breueriJpoJla,fu  beni  fiimo  r agguagliato  ,e 
pregato  per  l'amor  d'iddio , d'ufi  ir  e un  poco  nel 
la  uia , e guatare  fe  piu  alcuno  ch'a  lui  parejfe  , 
che  per  mal  far  e fi /Jè , pajjajje , 0 fe  ne  fiejfe  per 
quella,  accio  che  egli  futuramente  per  li  fitoi  fatti 
andar  potejfe . Alberto  quantunque  gelo fifiimo 
fife  , ejjendo  poi  huomo , & benigno  , & ragia 
neuole , ne  uolendo  per  modo  alcuno  che' l gioita 
negli  dormijje  la  notte  in  c afa,  nejàpendoda 
qual  parola  incominciar  a dargli  congiedo,uolen 
fieri  fe  n'ufeì  di  cafit , & di  una  Sbroda  in  uital 
tra  aggirandoli , peruenne  finalmente  cola  dotte 
Troiano, e il  compagno  che  fuor  Ihaueuano  uedt» 
toufcire(pero  che  la  Luna  rijpledeua  ben  fiimo ) 
Fattendeuano  ; i quali  apprejjl  che  fe  Ihebbero  , 
diffi  uno . ecco  quel  manigoldo , ette  ci  ha  tolte 
in  cafa.ll  nófironemico  ; dtam  delle  ferite  a lui , 
poi  ch'egli  ci  ha  uìetato  che  non  habbiamo  occifa 
quell* altro  : e co  fi  detto  gli  fi /cagliar no  con  tra 
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«Con  la  maggior  furia  del  mondo  , bauendo  pero 
prima  ciafcun  dt  loro  riuoltato  le  rene  alla  capi 
di  lui,acciocbe  a quello  non  poteffe  rifuggire . Il 
mifero  impaurito  , quanto  piu  poteua  menando 
le  ir  ambe  Jè  ne  fuggi  a cafa  d* alcuni  fuoi  paranti, 
da'*!  rotano  O1  dal  compagno  gran  pe^ZP  f egui- 
tato . Dopo  molto  x parenti  l'accompagnarono  a 
‘le afa  y nellaqualc  la  moglie  folettaritrouo  , che 
.acutamente  ilgiouane  dopo  molto  piacer  battu- 
tone infieme  , fatto  Itane  uà  andar fene , accioche 
il  marito  , che  gelo  fi  fimo  cono fcea,  non  fojficaf 
fe  male , e perauentura  indouinajje  il  tutto  . Con 
firmi  afutia  il  faggio  Olderuo  , Irebbe  al  difpet- 
to  del  mifero  gelojo  la  buona  fera  , e dopo  poco 
4 dt  molte  fate  con  la  fua  dote  e Lucia  in  braccio  t 
di  quefo  fatto  a creppa  cor  fi  nfe  . 

. • -, 
NOVELLA  QJàRTA. 

j Binsditto  Sopragionto  da  un 
■i.  medico  marito  dell’amata , da  quella  e fàt 
; to  per  miglior  partito  entrar*  iu  un  fonie- 
rie  . Il  Medico  hauendo  a fare  un  uiaggio, 
con  effo  ne  porta  il  forziere  : credendo 
i cfierli  dentro  (blamente  camilcie  &un- 
< guenti . Il  forziere  da  alcuni  ladri  al  Medi 
co  éinuolato , & daquelli  aperto  , &adun 
tempo  con  grandiffima  paura  Ufciato,  del 
l qual  ulcendorie  Benedetto  a un  tratto  fi  tro 
^ ua  libero  da  coli  graue  periglio, & appreflo 
" hauerc  per  la  notte  buoniisimo  albergo .. 
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i V in  T riniti , & non  ha  tanfi 
anni , che  molti  non  Jiano  uiui 
che  di  cotale  accidente  fi  ricordi 
no  ; un  giouanetto  ilqual  ( *4- 

} ccndo  il  nero  nome  per  buon  ri- 

fletto  ) benedetto  per  bora  chiameremo  , genti* 
li f?imo  y & co fumato  giouane  : & [opra  modi 
accorto , qt  ualorofo  della  ulta  /ita . innamo- 
ro fii  cojlui  efìremamente  di  una  uaga  » & leg- 
giadra gtouanetta , della  quale  fimilmente  ta- 
cendo U proprio  nome , Luciettala  dilanieremo- 
Era  co/lei  moglie  d'un  ualoro/o  medico  in  cini- 
gia ; ilqual  per  effere  attempato  huomo , & per 
le  molte  facende  che  egli  haueua  nelCarte  fua  , 
poco  fi  cttraua  della  moglie  : laqual giouane , £7* 
fiefca  poco  allegrando/!  de  i (uot  guadagni  , fi 
delibero,  di  trottar  miglior  medico  alle  fue  pia* 
glie , che  ti  marito  non  era , quantunque  adottò 
. rato  in  Parigi  con  grandifiimo  honor  fi  foffie  - 
Et  battendo  già  a mille  pruue , &a  mille  Jegni 
cono  fiuto  l'amore , che  benedetto  le  portaua , fi 
delibero  a quello  di  fcqurir  la  piaga , & chieder 
la  medicina  : perche  a fe  chiamo  una  fua  fante 
malitiofetta , & fcaltrita , nomata  hrgutia  dal 
, dottore , per  ejjer  tale , & impo/èle  che  ritte 
uaJJ'c  il  giouane  yG’le  die  effe  da  fe , per  amór 
fitto , da  cui  haueua  molti  prefenti  riceuuti , In t* 
uer  operato  tanto  con  la  patrona , ch'ella  l'era 
di/pojla  donar  figli  per  amata  . LaKubaldel - 
. la  non  badò  una  bora , che  il  tutto  fece  : dotte 
benedetto  il  pia  contento  huomo  del  mondp.fi 

* ' * 4 " * * ' **'  ' ' ,4.  *- 
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tenne , & V altro  giorno  fi  come  Arguti  a impó- 
stogli baueua  , fu  le  uintiquattro  bore  fè  hran 
do  alla  cafadi  Luci  otta , doue  per  l'ufcio  di  die- 
tro ebe  piu  ficuro  era  dagli  occhi  de'  uicini , fu 
da  lei  aperto , & riceuuto  lietifìmamente . 
Quel  che  fegui  f a loro  fi  può  molto  ben  penfit 
te . Continuarono  cjuefio  ordine  per  molti  mefi, 
fen\a  eh' alcuno  gì  amai  di  ciò  s'accorgeffe , & 
con  gran  fina  ftcureX^a  , pero  che  il  Dottore 
fempre  a quella  bora  neceffartamente  fi  ritroua - 
ua  fuor  di cafa in  pratica.  Ma , come  uoìle  la 
fitta  forte  ; pure  un  giorno  che  Luci  et  la  bauea 
fatto  l'amante  uenire , egli  bebbe  auifo  da  un 
gentilbuomo  di  Vinegia  ; del  quale  un  figliuo- 
lo era  Stato  fondamente  ferito  & fugli  necefi 
far  io  a rifvluerfi  andare  fubito  a Vinegia , <& 
tieila  medefima  bora  3 (he  Benedetto  era  mira- 
to in  cafa  ; alTufaio  per  la  porta  di  drieto  , egli 
picchio  alla  porta  dauanti , ónde  fu  sformata  la 
moglie  a nafeondere  Benedetto , non  bauciulo 
tempo  di  farlo  ufeir , donde  egli  fe  n'era  nitra- 
to 3 dentro  a un  fortiere  3 che  meglio  le  uenne 
commodo  : nel  quale  erano  alcune  carni feie  fiot- 
tili del  medico  3 & uno  pretto  fi  fimo  unguento , 
che  egli  foleua  adoperare  in  cure  importanti  & 
grani . N afeofo  che  fu  Benedetto , & a pena 
con  chiane  ferrato , & af aurato  il  fortiere , 
il  Dottor  fe  ne  uenne  di  fopra  con  un  facchino , 
checonejjò  feco  baueua  menato  & diJJ'c,  Mo- 
glie a for^a  bor  bora , fe  dal  cielo  fulminale - 
.ro  flette , mi  ccnuiene  andare  a Vinegia , alla 
turà  di  un  fidinolo  di  un  Gentil'buomo , trop- 
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~po  mio  grande  amico  ; pero  fen\a  replicare  al± 
tro  ( che  cofiuoglio  ) aiuta  a porre  fopra  le  Jpàl 
le  a quejlo  facchino  il  fortiere  dalle  mie  comi- 
fcie  fittili  , che  di  quello  hauero  folamente  bifo- 
gno  3 & per  potermi  feruire  delle  camifcie , £7* 
d'altre  co  fi  che  io  gli  tengo  dentro . V dito  quejlo 
Lunetta, fu  la  piu  dolete femina  del  mondo, ma 
conofcendo  il  marito  un  poco  terribile ,et  bi\arrot 
come  fono  per  lo  piu  que/li  infornatori  della  filo 
fifa, fetida  fare  altra  replica , credendo  ch'altro 
non  le  douejfe  ualereto  pur  che  il  dottore  aprifre 
il  fortiere , per  trarne  almeno  l'unguento,  o* 
ritrouajfe  in  fu  a preferita  colui  ch'ella  cola  batte 
uà  najcofo  3 fopra  le  Jfialle  del facchino  l'aito  , 
raccomandandolo  a Dio.  P refelo  il  ficchino  s 
gy  ad  una  barchetta  ptcciola , che  a pofla  il  Gei > 
tilhuomo  per  leuar  mefrer  lo  Medico  huuea  man 
dato  ,fe  lo  porto , in  compagnia  di  efro  medico  , 
llquale  montato  in  barca  3 quaftdi  uolofene 
Henne , & arrivò)  a Vìnegia  y che  p0teu4.no  ben 
ejfere  fonate  tre  bore  t perche  fen\a  altramente, 
di  [montar e prima  alla  cafa  del  Geatithuomo,  fi 
fece  a cafa  di  un'altro  Medico  fuo  amico  da  bar-* 
carruoli  condurre, per  riponere  il  fervere  : nel 
quale  il  mifero  giouane giacenti  fepolto , aitanti 
la  morte promettendo  a Dio  ; di  mai  piu  con 
Lucietta  non  s' impacciare , fe  pure  ( oltre  ogni 
Jùa  credenza  , ) egli  già  mai  nino  di  quindi 
ufciua  i fu  finalmente  il  foriere  ripofla 
hr  capi-delio  amico  del  Dottore  , 0>iui  ab  afro  in 
itna  corticella  apprefro  la  porta  lafciato . licite 
fatte  cuidofrent  il  medico  alla  cafa  del  Gen~ 
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iiPhuomo  . Alcuni  ladri  che  per  auentnra  ha- 
'ueano  il  for%jer  ueduto  riponere , & in  quel  ere 
/luto  effer  di  gran  robba  : diuifarono  fra  loro  di 
rubbarlo , & portarfelo  ; auifando  ciò  troppo 
iene  , & facilmente  douergli  riufcire,per  ejjert 
pochif  ima  gente  in  quella  cafa . La  onde  quando 
lorparue  tempo  : tratto  fuor  a grimaldelli  ,&•  al 
.tri  ferri  atti  ad  aprir  porte  tqu  ella  fenica  Strepito 
alcuno  aperfero , & chetamente  il  foriere  rubba 
tono  In  quelThora  P infelice  benedetto  fentendofi 
chetamente  leuare,  ferina  faper  chi fofjè  , od  udir 
parola , incominciò  ad  hauer  la  maggior  paura 
■del  m ondo  , tenendoti  airhora  per  certo  effer  con 
dotto  a morire , & raccomandata  l anima  a Dio, 
affettati  a ciò  che  doueua  di  lui  effere . Gran  pe\ 
XP  fu  il  mifero  dai  ladri  portato  intorno,  & 
pure  alla  fine  po/lo  *iu  in  una  flradetta  folita- 
ria  , & najcvfa , doue  quejli  ladri  haueuano 
dtfegnato  partire  il  bottino . Scaricato  adunque 
il  fortiere , incominciò  un  ladro  a dire  : horfu 
fogliamo  noi  fcannare  cojlui , gergo  tra  loro  ufa 

10  ,che  uoleua lignificare  aprire  il foriere . dijje 
Poltro,  sì  di  grati  a , O1  cani  angli  le  budella  pre 
fio . ò quai  foffiri  il  mi  fero  benedetto  traheua: 
eghpenfaua  neramente  il  medico  faper  il  tutto 
di  hi , & far  ciò  fare  ad  alcuni  fuoi  famigli . 
F r a tanto  foggiti  nfc  un  altro . Deh  che  (Homo  a 
fare , cattatigli  il  core,  ne  lo  lafciamo  piu . A 
quefla  parola  l'infelice  s*accomandò  a iddio , ma 

11  Ldro  non  a pena  compiute  le  parole,  diede  con 
qua/ita  for%apoteua  d'urìaotta  nel  coperchio 
d*l  fortiere che  non  folamete  lo  ruppe.:  fin 

etneo 
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anco  qua  fi  il  capo , & 1*  cervella  a Benedetto* 
ilquale  impaurito  mijfe  un grandi  fimo  grido  * 
dtcendo . Ohimè  pietà  della  mia  uita  .Wdendo 
la  noce  i ladri , fen\a  faper  ch'altro  partito  pi - 
gliarfi , fi  fuggirono  impauriti , chi  qua  , chi 
la  , come  fe  il  trentamille  hauejjero  hauutoalle 
/falle.  Vdendo  quejlo  il  giovane , che  già  era 
ufiito  rilego  fuora  del  furiere,  et  come  accorta 
autfimdofi  effer  quelli  flati  ladri , che  iut  condot - 
to  l'haucuano , gr  aprefjo  le  parole  udite , effere 
flati  gerghi  co/i  da  loro  ufati  ,fu  il  piu  contenta 
hunmo  del  mondo  . Onde  iddio  ringratianda 
per  hauer  di fi  firano  principio , hauuto  coft  dol- 
ce  , g?  incerato  fine , come  meglio  feppe Iran 
colando  tanto  cerco  con  le  mani  al  muro , che  per 
lo  {curo , non  fapendo  dou' egli  fi  fu/fi , altramen 
te  non  poteua  cercare , che  una  porta  ritrovo . 
Alla  quale  tanto  picchio  che  fu fentito  , g?  per 
marauiglia , et  pietade  aperto . Era  quefia  cafie 
perauentura  habitat!  one  di  una  betttfitma  corti 
giana , laquale  per  lo  fare  della  Luna  era  dì una 
malati  a , che  fempre  a tal  tempo  venir  le fi  lena 
opprejja;  la  vnde.il  fuo  amante  Chaueua  per  quel 
la  notte  rifiutata,  edormiuafi  fila . A cofiei 
Benedetto  hauendo  prima  fatto  riporre  il  forivie 
re , narro  ogni  fuo  accidente , fen^a  pero  mai 
nominar  altro  che  fi  : dove  la  giovane  fi  ne  fece 
le  maggior  rifa  del  mondo  :&  allo  incontro  a lui , 
che  giovane  le  parve  avveduto , narro  la  melen 
faggine  del  fuo  amante,aUaquale  Benedetto  riffa 
fe.  Deh  fciocco  che  (ialouccifi , poi  ch'egli  non 
fa  mangiar  le  fiche  con  lafccr\a,o  le  pefcbefior- 
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tirate  : con  quefii  (l  ornatati  non  fi  donerebbe già 
ni  ai  alcuna  impacciare , & confinate- , & altre 
parole , come  hvom  faggio  le  [i  corco  ferina  qui* 
fiione  apprefjò:  ne  [o  com'egli  mangi  offe  le  fiche, 
è le  pefcbe.fò  ben  ch'egli  fia  pochi  giorni  ,fi  ritòt 
« o a Triuigi  fano , et  gagliardo , et  il  tutto  rac- 
conto alla  [uà  Luctetta , che  mille  fiate  pianto 
l'haued[per  morto , affrettando  andargli  dietro 
Jfrintale  dalle  mani  del  marito  befiiale  , ilquale 
fubito  mando  per  altre  camifcie . & fi  unguento 
volle  fi  ne  fece  , fm%a  faper  giamai  la  cofa  del 
fortiere , pero  che  quello  lafcìo  Benedetto  alla 
cortigiana  in  dono , e ciò  che  dentro  gli  fi  ' 
trottava . Dopo  molto*  tempo  morì 
Mejjbr  lo  medico;  la  onde  il 
giovane  infognando  il 

ficreto  adunai  ■} 

tra  giova 
ne, 

»•-  s k , j ♦. 

racconto  il  miracolo  im 
breve  pofiia  per  tutto 
il  tutto  fi  (èp- 
pe. 

r • . 

IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO. 


1 * 


IL  TERZO 

LIBRO 

> • * 

DELLE  LETTERE  AMO- 
ROSE DI  M.  GIROLAMO 
PARaBOSCO. 


CON  VN  DIALOGO  AMO- 
rofo  & alcune  Stanze , in  lode  di  al- 
cune Gentildonne  Veuetiauc. 


llisSimA  D Oli 
tut  y io  ho  fcoucrto  il  pet- 
to a gli  Tirali  auentattmò 
dalla  beitela , & dall d 
gratin uofira  : fiche  pò- 
homai  da  uoi  Tlejjd 
confederare  di  quante  pid 
ghe  fia  il  mio  cuore  aperto . Io  prego  Amor* 
chefaccia , che  quella  piotate , che  m'hanno  prò - 
mejjo  gli  occhi  uofhri  y quando  io  non  n'baueud 
bifogno , mi  fia  ojferuata  da' uoi  bora  ch'io  fo- 
no sformato  a dimandarlaui  . lo  fra  tonto  non 
mancherò  a cofanejjuna , allaquale  io  conofctrk 
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potenti  dimòfirare  il  mìo  dolore  , & la  mia  fe- 
de. Ben  prego  V.  S.  che  fi  degni  di  far  che  il 
dolore  fifa  brene  ; //  come  /o  le  prometto  & gin- 
tp  di  fare , che  la  fede  mia  fia  eterna  , laquale 
eUaueder'a  fempreinmc  ferina  paragone. 

, » « *fc-  -*•  • i— b ; - - • • * 

Voi  beUifìtma  & crudelifitma  Donna,  ni 
ajfatic.it  e in  nano  ; fe  pure  fperate  col  mo 
Tlrarut  a me  difdegnofa  e fera  f far  sì  ch*i  o refti 
d' amami  ,&  dt  darnene  fempre  tutti  quei  mag 
giori  neri  fegni  eh* io  potrò , con  ficureT^a 
de  rhonor  uojho . Lafciate , lafciate  tira  e t or- 
goglio , che  co  fi  grande  , & fén\a  cagione  nin- 
na centra  me  tenete , ouer amente  rendete  atf  te- 
lo la  gratta  & la  bellezza  incredibile  che  egli  ui 
diede  3 laquale  è in  noi  co  fi  perfettamente  pojla , 

' che  non  potete  co  fi  corrucciata  mojbrarui , ne  cofi 
disdegno  fa  , che  xanco  i corrucci , gli  fdegni 
non  fiano  e catene , e Tirali , con  li  quali  ogn'hor 
piu  per  uoi  punga  & allacci  femore  i ferui  uo - 
Sin.  Deh  amate  chi  u'ama,  & contentatene 
d'hauere  la  prima  lode  di  belleX^a  , di  gra- 
. fia  ; fetCfa  uolcre  anco  per  contrapefo  il  mag- 
gior biafmo  di  crudeltate  c'hauejfe  donna  mai  ; 
ùtqual  crudeltate  ueramente  non  potrebbe  in 
noi  apparir  maggiore  di  ciò , ch'ella  appare , nel 
lo  ej] empio  del  mio  martire  : ilquale  tanto  piu 
grande  fi  dtmc.Jhra , quanto  piu  merito  io  per  la 
fan^a  mia  feruitù , & per  la  mia  ferma  fede 
d' bau  ere  ogni - gratia  & ogni  fattore  da  uoi . 
lo  qui  faccio  fine  con  JperanTjt , che  almeno  uè 
debbia  cedere  del  biafmo  uofiro  » 0“  mn  del. 
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dolore  cui  fi  troua  chi  piu  che  fé  Tle/Jo 
ut  ama. 

■ \ - ' . \ 

T)Ot  f/;<*  non  lice  piu  fperare  alle  mìe  arde* 
«*-  tifiime , & amari fiim».  pene , wo  refrigerio  J 
dolccT^a  ninna  , ingratfiima  donna  ; ó*  /><* 
Utndoui  con  tanti  grandi  & ueri  fegni  ytn  tan. 
te  giti fe  manifefiato  il  dolor  mio  ; cy  frmpre  in» 
damo  dimandatoti!  aita , io  ho  deliberato  con  là 
morte  finir  glt  affanni  miei , £r  ad  uno  Tlcffó 
tempo  Idfciare  uoi  ò lieta  O1  contenta , onera» 
mente  certa  & ftcura  di  quello  che  mai  non  ha» 
uete  creduto  : perche  efjer  non  può , che  uoi  noto 
fiate  o uaga  del  mio  fine , o incredula  della  mia 
pena , poi  che  co  fi  fcarfa  t & auara  frmpre  mi 
fete  Tlatadi  ciò  che  mi  poteua  gi  nuore , (y  effe 
te  od  in  parte , od  in  tutto  falute  di  quefio  affiti 
to  £r  tormentato  core . Io  mi  doflio  bene  di 
non  poter  certo  fapere , & fetida  dubbio , qua 
hi  la  morte  miàii' apporterà  piacere  & allegre 7^ 
X*  t perche  quefio  farebbe  proprio  un  troudr 
la  triaca  nel  u eleno  y pero  che  quella  medefina 
crudeltà  che  mi  ffinge  bora  olii  morie , fe  fa» 
cèjje  uoi  in  ciò  paga  & contenta , patria  ancora 
me  fare  douunque  io  ffii  beat  fiimo  : co  fibra» 
ino  ( ancora  che  mal  grado  (fogni  douere  ) chi 
Uoi  in  ogni  cofa  rimaniate  di  me  fodis fatta . ' 
"Potrete  adunque  in  un  certo  modo  fcemar  là 
Crudeltà  uoftra , facendolami  intendere  per  cet 
to  y coli  con  le  parole , come  con  gli  eff  etti  fm'hà 
fa  hai:  et  e fatto  : i quali  effetti  m'haueriano  be» 
ut  afiicuratù  cfrdimofirato  a baflan\a  quale  f5è 
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timo  uoflro  fuffe  uerfo  di  me  empio  & di/degno 
fo  flato  fe  foJJerj  rinfittì  un  poco  di  piu  dolce 
tempra  . Ma  ffeflò  confederando  quale  , & 
quante  pene  io  fopporto  per  noi , non  poffi  cre- 
dere thè  ciò  fila  nero;  Pana  perche  impofethile 
mi  parec'huom  poff'a  uiuerecafi  colmo  di  cofe 
fiero  dolore  ; l'altra  poi  io  non  ueggio  ejjempio 
nejjuno , che  mi  persuada  che  fi  debba  trouare 
humana  creatura  , che  comportar  pojja  tanta 
impiotate  ; per  laqual  cofa  ho  meco  fpejfo  creda 
to  fognarmi . M a poi  che  io  fon  giunto  a tale, 
che  il  morire  mi  fora  certo , che  fitrouano  delle 
ferpi  crudeli  fiime  in  uifia  d'angeli  diurni  ; io  ui 
eh  leggio  in  ricompenfa  di  tanta  mia  feruitù , di 
tanta  mia  fede , di  tanta  mia  affetti  one'>  & di 
tanto  martire  fofferto  per  uoi , che  mi  facciate 
intendere  fe  la  durerà  uofira  mi  fa  certa  di 
non  feemarfi  punto  per  la  morte  mia  : che  fi 
cofi  far  a io  conofcendo  in  ciò  farui  piacere , mo 
tirò  cofi  conflato  & contento  come  fon  uiuuto 
mifero  & infelice . 

Varamente  [ignora  mia , io  non  fui  mai  di 
cofi  poco  giudici o , ch'io  non  conofiefii  aper 
tamente , che  ogni  mia  feruitù  farebbe  fempre 
nana  per  acquifiare  la  gratia  di  cofi  bella , & 
nalorofa  Madonna  : ma  io  non  fui  ne  anco  mai 
cofi  priuo  d'ogni  Immanità , che  dal  mio  io  po+ 
tefii  conftderare  l'animo  altrui  co/i  crudele , che 
io  hauefii  a dubitare , che  mi  poteffe  effer  tolta 
la  uita  in  quella  guifa  che  cercate  tortami  uoi 
thè  riluttarmi  fatto  dire  aper  ti  firn  amente  che 
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non  miete  ch'io  n'ami , non  è altro  che  un  formi 
quel  poco  cibo  di  ch'io  mi  tiuo  ; anchora  che  fen- 
ica fperan\a  niuna  di  ejfere  riamato  da  mi . 

10  non  folamente  di  quefio  uoflro  procacciarmi, 
la  morte  in  cotal  modo  non  mi  dolere i , ma  ue 
n'haurei  obligo  infinito , come  di  frumento  di 
troppa  infopport  abile  mi  feria  : ma  fono  sformato 
a odiare  il  morire , per  il  timore  ch'io  porto  di  ' 
non  poterai  amare  anco  di  là.  R efate  adun- 
que di  piu  farmi  ricordare  il  Jijjiiacere  c'haue - 
te  de  l' amor  mio , poi  che  co  fi  è imponibile  a uoi 

11  far  ch'io  non  numi , come  è imponibile  a me 
di  far  che  non  m'habbiate  in  ira  : e tanto  pii», 
non  ti  douete  contentar  di  quefio  ; quanto  piu 
certa  fete , che  da  quefo  mio  amore  non  ui  uer - 
rà  giamai  ne  disbonore  ne  danno  nejfuno , fi 
già  non  fi  fapeffe  la  crudeltà , che  cofi  lungo 
tempo  m'hauele  ufata  : laquale  potrefe  ungior 
no  confejfare  uoi  Tiejfa , rammaricandoti  di  fi- 
ntile fuentura , auuemtati  per  cofi  graue  pec- 
cato . Io  mando  a V.  S.  quejle  tre  slanfe  ; nel- 
lequali  è dipinta  l'imagine  del  uolere  de  Vati 
mo  mio . Io  prego  amore  che  mi  faccia  fempre 
peruoìuiuere  feontento  , poi  che  a uoi  cofi  di- 
lettano gli  affanni  miei . 

S tate  pur  dura  a Tonda  del  mio  pianto  , 

Come  a Tonda  del  mare  antico  foglio,  ' 
Chiudete  cruda  pur  T orecchie  a quanto 
Spargo  ( lajfo  ) per  uoi  grido  e cordoglio . 
ììabbiate  pur  della  mia  pena  uanto , 

Ch'io  uiuer  uojhro , e morir  uoflro  uoglio  • 
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N e uojbro  [degno  mi  tona , ò mia  fòrte, 

C h'io  non  [a  uofiro [empre  in  uita,e*n  morte. 

Si  on  men  del  wojlro  freddo  è'I  mio  cor  caldo  , 
Ne  men  fon  io [edel  che  uoi [dine e : 

N e men [ermo [on  io , stabile  , e (aldo. 

Che  fiate  uoi  volubile , e fugace  : 

N e al  languì/ [on  io  men  ardito  , e baldo  . . 
Che  uoi  pigra , e ritro[a  a darmi  pace: 

- Ne  meno  al  mondo [en\a  par  fi  mfira. 
Donna  il  mio  amor , che  la  belleT^a  uojhra . 

P ongami  Amore , e mia [ortuna  infieme 
In  mediocre  flato  , in  alto , e in  baf[o , 

Con  ciò  che  Calma  piu  defia , o teme , 

O in  tutto  privo  d'igni  bene  , e caffo  : 

C h'io  [arò  uefiro  infine  a l'hore  efhreme  ; 

E varcato  chaurò  l'ultimo paffo  : 

* Che  la  di  uoi  memoria , e Cardar  mio  , 
Vacava  non  teme  de  l'eterno  obito. 
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H I crederà  che  una  co  fa  che  ' 
apporta  infinito  piacer  et  con- 
tento poff  'aejjer  da  colui  che 
ne  gode  defiderata  di  minor- 
perfettione  ? O1.  pure  è vero  , 
<Jr  io  lo  cono  fio , & lo  provo  in  me  medefimo  : 
che  godendomi  in  uno  incomparabile  piacere  , 
Cr  una  incredibile  contenterà  nella  infinita 
bcUe^a  uoflra,  bramo  ffefìiffime  volte  ch'ella 

fi  a in 
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fio,  in  fitti  in  gran  parte  minore  di  quello  ch'ella 
€ a & che  hf  cono  [ce  il  mondo  : & quefto 
auiene , non  già  perche  io  fia  cofi  empio  , che  a 
donna  di  tanto  ualoreionon  uolefii  uedere  ati- 
cho  tutte  quelle  belle  parti,  che  per  ornanjento  di 
cofi  bell'anima  fi  convengano: ma  cagiona  quefio 
lo  amore  infinito  ch'io  porto  a V.  & ilquale  nella 
grandelga  del  merito  fuo  , mi  fa  chiarifiima 
mente  uedere  & quanto  io  fia  poco  degno  per 
ogni  mia  feriti  tu  della  gratin  fiua , & quanto  ella 
fia  degna , che  il  mondo  tutto  la  ferua  : la  qual 
cofamifa  credere , che  molti  ftano  fimilmente 
nelferuirui  pronti  fi  come  ella  merita  temo 
di  ejj'ere  io  il  piu  sfortunato  , anchora  che  il  piu 
' affet lionato  : &•  pero  fono  sformato  defiderar 
t albera , che  uofira  fignoria , habbia  minor  lefor 
di  tirargli  huomini  a fe.  Egli  c ben  néro  che 
fe fi potejjèro  ueder icori,  ch'io  nonbauereia 
defiderar  cofa  cofi firana-, perche  io  non  bauerei  a 
temer  di  non  effere  conofciuto  da  V.  S.  perii 
piufedel  buomo  che  uiua  : fi  come  ella  è da  me 
conofiiuta  per  la  piu  bella  & ualorofa  donna  che 
naficeffe  mai . Pr egoui  adunque  ad  bau  ermi  per 
ifeufato , fe  l'altro  giorno  le  difii  quelle  quattro 
parole , ch'ella  mi  rinfacciò  nella  fua  ; ^ pregola 
ancora  a tener  memoria  della  fede  mia , poi  che 
di  quefiafola  non  mi  debbo  uergognar 5 farle  pre 
/ente , per  eJJer  ella , fe  non  quanto  la  belleT^a 
fifay  almeno  quanto  ne  può  huomo  hauere . 

r I come  ioriputaua  infinitala  corte  fia  no- 
àjhra , & degna  d'obligo  eterno  , credendomi 

h 


l .'I  R R O. 

: che  m'hauefte  fatto  degno  della  gratta  uoftra  per 
..furo  affetto  clamore  Kche  per  i uoftri  affronti  re 
.fio  clnanftimo , che  rutile  [blamente  amate  ; non 
crederò  che  fu  fuori  del  douere , a far  poca fiima 
de  i uoftri  f guardi,  pofcia  che  filettano  folamente 
. la  horfia  : nel  qual  loco  mi  J piacciono  tanto  piu 
le  botte , quanto  ci  ho  minor  fur%a , & manco 
uigore . Sarete  adunque  contenta  in  camb  io  & 
■guiderdone  de  L amor  fino , ch'io  ho  ricettuto  da 
gli  occhi  uoftri , riceuer  uoi  dalla  lingua  mia 
quefte  uere  parole , con  lequali  ui  faccio  intende 
re , che  quello  che  amate  uoi  per  ingordigia , io 
altrefi  l'amo  per  nece fitta  . Fra  tanto  tenetimi 
iper  quelhuomo  ch'io  ui  paio  , ch'io  terrò  uoi  per 
quella  donna  chefete  , poi  che  non  hauete  uoi 
medefima  di  uoi  Inficiato  in  me  pure  un  minime 
dubbio , 


SIGNORA  N. 


O H O . intefo , che  uoi  ui  date 
uanto  di  hauermi  a uoftro  piace 
burlato  gr  aggirato . lo  fle- 
bo , che  fiate  cofi  paX$a , che 

ch'io  fofti  coft  priuodi 

gufo  & di  giudicio , ch'io  douefii  gtamai  in - 
uaghirmi  tanto  de  la  uoftra  meleti  faggine  , 
del  uoftro  impronto , che  uoi  potefte  poi  con 
qualche  modo  & con  qualche  ragione  fare  la 
imperatrice  /opra  di  me  come  fate . lo  non  ne 
prenderò  altra  uendetta,faluo  che  io  predicaro  le 
wftregoffefye , .&  le  mifetie  de  l' animo  uufira 
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lequali  accompagnate  con  quelle , che  del  corpo  à 
ognuno  fi  manifeflano , potranno  molto  bene 
darui  una  ualida  mentita . 


I O M I doglio , che  la  uofira  crudeltà  (la  co* 
fi  grande  piu  tofto  , perche  ella  sformandomi 
a dolermi  di  mi  nel  modo  ch'io  faro  ; farà  cagio 
ne  che  molti  riguardando  nelle  mie  penet  crede - 
tanno  Amore  non  effer  D io , ouer amente  fe  egli 
* y effere  folamente  tngiuflifiimo , c Dio  a cui 
piacciano  fommamente  gli  affanni , i tormenti* 
& le  pafitoni  altrui , pofcia  dìe  uoi  uedranno 
anchora  ficura , e*r*  non  tocca  della  uendetta  de* 
miet  tanti  & cofi  grani  martiri . lo  mi  doglio 
dico  che  uoi  fiate  fiata  fempre  /òrda , cie- 
ca , quale  Affido  , e Talpa  alle  mte  querele , e& 
a'  miei  dolori , piu  per  quefia  cagione , che  per 
Vintereffo  proprio  ; & queflo  è perche  io  note 
Morrei  che  quel  dolore , eli  io  fin  qui  ho  fopporta- 
to  ingiufiamente  per  uoi  3 & fen\a  mia  colpa  9 
foffè  giudicato  degno  fitpplicio  dello  errore , che 
- io  bora  commetto  contra  queflo  D/o,  manifeftan 
do  la  (uà  poca  giuflitia  t & la  (ita  poca  fleto* 
nello  ejjèmpio  del  mio  tormento , & della  uofira 
durerà  ; ma  fia  come  fi  uoglia  io  pure  finn 
sformato  di  dipingere  la  uofira  impietate , & la 
mia  fede.  E gli  è ben  uero , che  ne  Puna , ne 
V altra  raccontar  poffo  fen\a  timore , che  note 
fia  data  piena  credenza  al  parlar  mio  ; perche 
uolendo  dire  tutti  gli  affanni , le  pafi/éni . » tor 
menti  che  ho  per  uoi  fofferti  ; non  fio  come  fa- 
rà pofiibile  che  altrui  creda giamai , ch'io  bah* 
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fcw  potuto  reggere  cofi  lungo  tempo  quefla  ulta 
colma  di  tanta  mi  feria , & fepolta  fra  cofi  acu- 
ti & mortali  dolori  : ouer amente  come  uinto  da 
cofi  giufro  sdegno  , nonbabbia  già  gran  tempo 
mal  grado quafi  Vf ogni  occulta  for\a  , rottoti 
legame , fpento  il  fuoco  & forati  li  Tirali , di 
cui  m'ha  fempre  tenuto  Amore  per  uoi.prefo 
arfo\  & impiagato . ahtme  da  qual  capo  co- 
mincierò io  la  lunga  bifloria  de  i miei  martiri  ? 
quitti  a me  interuiene  crudelifrima  donna , come 
interuenir  fuoleallo  sdegnofo  Orfo , poi  c'bdJ ri- 
catti amen  te  dato  il  morfro  nelle  cafre  delle  fecon- 
di(lime  Api  ; che  mentre  punto , & ferito , di  ( 
una  uendicarfi  procaccia , da  l’altra  e fimilmen 
.te  tormentato  ; & cofi  mentre  riuolto  alla  fecon- 
da lafrcia  la  prima , dalla  terna  è medefimamen- 
te  traffitto  : cofi  dico  bora  interuiene  a me , che 
mentre  di  uno  oltraggio  querelar  mi  uoglio3un*al 
tro  maggiore  mi  fi  faccia  innanzi  : cofi  mentre 
al  fecondo  mi  riuolgo } fento  il  terno  gridar  di 
effer  degno  del  primo  loco  : cofi  poi  il  quarto 
& il  quinto , talmente  che  fmarrito  dalla  infi- 
nita delle  ingiurie , dr  confu  fo  dalle  punture  , 
ch'io  ho  da  loro  a un  tratto  folo  in  tante  parti  , 
non  fo  quafi  ne  che  dire  3 ne  doue  cominciare  ; 
ma  perche  il  dolore  mi  sforTfa , io  pur  diro  , 
proteflando  pero  prima  a tutto  il  mondo  ; che 
mai  non  potria  finire  di  raccontare  la  uoflra 
crudeltà  ; laquale  perche  piu  fia  conofciuta  3 
comincierò  da  i meriti  ch’io  haueua  con  effo  uoi: 

4 quali  meriti  uoglio  c'habbiano  principio  dal 
mio  effer  huomo  3 0*  uoi  donnat  che  pur  mi  pa- 
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re  che  meriti  affai  appo  uoi  un'huomo  , nelle 
forze  del  cui  intelletto , del  cui  giudicio  & del- 
la cui  ragione  è pofto  il  laccio  <£?  la  catena  dro- 
gai fierezza 3 a dar  fi  in  preda  a uoi  animale 
imperfetto  ,&  per  tanta  cagione  quaft  indegno- 
che  egli  fi  degni  tenerui  il  giogo  al  co  Ilo  Va- 
more  ch'io  u'ho  portato  come  fta  flato  cofiante 
& fedele  3 lafcierei  raccontare  a uoi , s'hauefie 
tanta  eloquenza  3 £r  coft  fojle  uerace  3 quanto 
fete  crudele  , perche  coft  come  nella  crudeltà 
paffate  tutti  i termini  d?ogni  uenenofafierai  co  fi 
io  nello  amami  , ho  paffato  tutti  i termini  d'o -■ 
gni  humana  perfona.  ConfeJJ'erete  pure  cru- 
deli f?  ima  donna  che  non  pafiò  mai  giorno  : inx 
cinque  anni  ch'io  coft  sfortunatamente  ho  amato 
la  belleT^a  uofira  ; che  io  non  facefii  opera  di 
uederui  : ouer amente  che  al  meglio  & piu  cau- 
tamente che  fi  poteua  per  me  piu  bramofo  del-* 
Fhonor  uofiro , che  della  uita  mia  ; io  non  ui  fa- 
cefi  intendere  hauere  almeno  fatto  r inerenza 
alle  mura  della  cafa  uofira.  Potrete  uoi  dire 
che  fieddo  3 che  giaccio , che  neue  , che  pioggia, 
che  tempefta , che  uento  , od  ofiurita , o perico- 
lo neffimo , haueffe  for%a  giamai  di  farmi  una 
fol  uolta  rimanere  di  dami  co  fi  gran  fegno  del- 
lo infinito  amore  , che  mal  grado  d'ogni  dovere 
anchora  ui  porto  ? io  non  racconterò  i pafii  f ar 
fi  indarno  3 cercandoui  la  fefia  in  quefio  & in 
quell' altro  T empio  ; le  notti  tutte  i ntiere  confu- 
matè  infieme  con  la  uita  , affettando  che  f off- 
ro del  tutto  finiti  i corniti , & i balli , a i quale 
eravate  uoi  imitata  : & ne'  quali  fino  al  fin» 

"1 
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loro  ui  piacea  di  Tiare , piu  per  vogherà  di  : 
uedermi  confumare  , che  per  altro  piacere  che 
ci  trouafte . Che  diro  del  tempo  confumato  in 
danti  quelle  maggiori  lodi  3 che  per  me  fi  pote- 
vano ? ma  che  direte  uoi  del  guiderdone  che 
renduto  me  tThauete  ? potrete  mi  dire  che  io  ha 
, uefii  mai  un  pieto/o  [guardo  da  uoi  ? potrete 
uoi  dire  che  mai  in  uoi  albergale  penfiero , che 
d'altro  trattajfe  che  della  morte  mia  ? Qui  ram 
mentateui  ctudelifiima  Tigre , quante  uolte  ve- 
dendomi morirvi  mnan\i  non  follmente  con  un 
benigno  (guardo  , o con  una  pietofa  parola  non 
tri  lamie  foccorfo  ; ma  fi  bene  co'l  colmarmi  or 
tificiofamente  digelo/ia  , m'hauete  ai  tato  a mo- 
rire ; nel  qual  tempo  fe  io  morto  non  fono , ca- 
gione n'e  siato  il  piacere , ch'io  prendeva  di  tre 
derne  noi cofi contenta . Quale  fiufa  adunque 
trotterete  alla  durerà  uofira , [e  io  per  ferui- 
tu  meritando  premio , & per  pietate  aita , ne 
ho} folamente  confeguito  dolore , O*  difpregio  ? 
t?  morte  diro  , non  ejfendo  da  uoi  mancato  il 
darlami  in  mille  modi  ? Qui  pongo  fine  empia 
& fera  donna , che  poi  che  non  fi  può  nenire  al 
fine  della  crudeltà,  uofira , voglio  dar  fine  alle 
parole  mie , affettando  con  giufia  ff>eran\a , 
che  con  lo  e/fempio  della  crudeltà  ufata  a mi 
deggiate  tofio  cono  fiere  & piangere  quella , che 
fin  bora  hauete  ufata  a me . 

Felicissima  giovane , fe  con  tal  no- 
me chiamare  fi  dee  Donna  compiutamente 
ricca , O1  adorna  di  tutte  le  gratie  del  cielo , & . 
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di tutti i doni  di  Natura.  Se  uoi  conofcefie  A 
pieno  la  uirtù  de  i belli  fimi  occhi  uofhrt , & A 
uoi  foffe  nota  la  for%a  del  loro  mirabilifiime 
fplendore , certamente  io  non  dubito  già  punto,- 
thè  uoi  hauejle  a dubitare , fe  foffe  uero , ch't» 
cofi  uoftro  diuenifii  il  primo  giorno  ch'io  ui  mi* 
rai , che  mai  da  indi  in  qua  , altro  penfiero  non 
mi  fia  capito  neW animo  , che  di  [blamente  uoi 
J bruire , honorare  ,&(  fe  tanto  lice  ) adorarci 
& fe  pure  marauiglia  alcuna  nella  mente  cade 
re  ui  douejfe , fo  bene  che  farebbe  quella  , che 
ui  porgerebbe  il  uedermi  uiuo , effóndo  flato 
tanti  giorni  priuo  de  V angelica  uifta  uojhra  : 
laquale  è folo  alimento  di  quejla  mifera  mia  ui - 
ta  , che  abhorrifce  3 &ha  in  odio  ogni  altro  et - 
bo  tale , & cofi  eccellente  fu  quello  che  gufare 
le  fece  Amore  nel  uofro  uifo  : ma  fiate  pur  cer- 
ti fima  , unica  Signora  mia , che  io  non  uiue 
già,  perche  di  fouerchio  per  trare  un'huom  di 
uita  , non  fia  fiata  la  doglia  ch'ia  ho  fentita  ; 
per  non  poterui  uedere  ; ma  è bene  fiata  la  Spe- 
ranza ch'io  ho  prefa , & dalla  pietà  ch'io  crede 
thè  in  uoi , con  le  infinite  altri  uirtuti  alberga  : 
& anckora  dal  merito  dello  infinito  Amor  eh* ie 
ui  porto  : laquale  fperan\a , ogni  uolta  che  , 
peccato  de  tingiufio  sdegno  uoftro  , mi  farà  tol- 
ta , uoi  certificandoui , & della  mia  affettione, 
& della  mia  doglia , perderete  il  piu  fedel  fer 
uo  c'hauejfe  Donna  mot , &•  io  la  uita , che  fen- 
la  gratia  uofira  mi  farebbe  oltre  a mode 
graue , & noiofa. 

® _ imi 
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S'  I q N o R A mia  offeruandifiima , io  non 
\ credo  pero  di  commettere  peccato , ne  diffet- 
tp  i foftendout  P àffetttone  mia , per  loquale  io 
debba.efjcr  daV.  S.  ne  riprefo , ne  cafligato  : fi 
come  colui  che  ama  cofa  diurna , & f ingoiare . 
Arditamente  adunque  {aiuto  V.  S.  & le  faccio 
intendere  , come  è cofi  Cenila  pari  la  riuerenfa, 
C '7  lo  amore  ch'io  le  porto  , come  fono  fin\a  pa 
ri  le  beitele  , O1  i cofiumi  fuoi . lo  non  mi 
allungherò  a narrarle  le  pene , i tormenti , & 
gli  affanni  ch'io  ho  già  due  anni  per  lei  J appor- 
tato , prima  ch'io  mi  fia  riffoluto  a darle  di  me 
notitia  alcuna . . lo  non  mi  allonghero  dico  a Jcri 
uerleil  mio  martiro  , perche  io  non  ttoglio  pare 
re  di  credere  di  hauer  meritato  la  gratia  futi 
con  le  pafitoni  mie  ; ma  in  fegno  della  mia  fiam 
ma  diro  bene , cl)e  huomo  non  fu  già  mai  che 
ardeffe  con  fi  miralnl  tempre  per  Donna  alcuna , 
come  faceto  io  per  uoi  • & quefio  mi  crederà 
V.  S.  qual  bora  fi  riuolgera  a conftderare  la 
marauiglia  della  fua  belleT^a  , & della  fua 
gratia  , nellaquale  prego  quella , che  miri  t alita 
ta  Paffettion  mia  3 la  quale  non  apparirà  fe  non 
grandtfiima , ogni bora  che  da  lei  farà  giudi- 
cata dal  merito  fio  . Q tn  faccio  fine  con 
fiteranfa  che  ne  unitamente , ne  con  fio  diff  in- 
tere le  debbia  innanzi  uenire  quefia  mia  let- 
tera , afjettuofiffima  , & humilifiimamentc 
firitta  , & a V.  S.  con  ogni  rtuerenZa  me 
inchino . 

ù à 
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SI  NCOLARiSSima  Signora  mia  Fin» 
finito  amore  che  io  porto  alla  belleT^a , alle 
uirtù  , & alla  gratin  di  V.  S.  & la  riueren- 
/fjt  i'ifieme , m'hanno  fatto  credere  che  i fattori 
ch'ella  ( fiia  mercè  ) fin  qui  s'è  degnata  farmi  t 
non  filano  Tinti  ne  finti  ne  fimulati , fi  come  io 
per  ogni  altro  rifletto  creder  deurei . ej  fendo  co - 
fi  gran  differenza  come  è,  da  V.  S.  a me  fitto  di- 
ttato fieruitore . Se  adunque  le  parerà  ch'io  hab 
hia  paffuto  il  termine  della  mudefiia , & di  quel 
lo  che  mi  fi  conueniua  ficriuendole , quella  né 
darà  ad  un  tempo  slefifio  colpa , & alla  bellef^à 
/ita  , & alla  deuotion  mia , due  cofie  egualmen- 
te efireme . La  bollerà  di  V.  S.  elidendomi 
m'ha  prcuocato  a dimandarle  aita  : la  deuotion 
mia  mi  ci  ha  /finto  con  qualche  fferan/fa , che 
neramente  dalla  belleTja  di  V.  S.  in  fuori,  io 
ardifeo  dire  d'effère  cofit  affettionato  , che  al 
mondo  cofia  non  è co  fi  grande , con  laquale  io  ne 
poffia  far  parangone  : 0“  V.  S.  0 degnandomi 
fiuo  feruo  ono  ,lo  uederà  e/preffàmentet  che  s*io 
hauero  gratin  cofi  /ingoiar  da  lei , non  mi  man- 
cheranno le  uie  di  dimofirarglielo  ; & quando 
noglta  ancho  la  forte  mia  che  ciò  non  fita , con 
la  morte  fimilmente  le  dimofirerò  quanto  io  Va- 
nti , & riuerifea . frego  adunque  V.  S.  che  fi 
uolga  ad  hauer  pietà  di  chi  V adora , & uoglia 
operare  in  mudo  ch'io  parlar  le  poffà , ouera- 
mente  fe  fi  può  concedermi  perfiona , dellaqua - 
le  io  fidar  mi  poffà , acciò  che  talhora  con  qual- 
che fcrittura  io  poffà  ricordare  a V.  S.  l'infinito 
amore , riverenza  ch'io  le  porto . . f accio  fi- 
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m bafciandole  con  ogni  ri  Merenda  la  candida 
mano . 

Signora  mìa  io  non  faprei  qual  cam- 
bio , o guiderdone  io  douefli  a noi  rendere 
maggiore , della  cortefia  che  ufata  m* battete  ,■ 
nel  dejlinarmi  con  l'angelica  belleT^a , c-r  con  i 
fanti  co  fumi  uoflri  , a uoi  perpetuo  fchiauo  ; 
che  conftgliarui , che  degno  mi  facciate  della  gra 
tia  uo (Ira , della  quale  quanto  piu  indegno  per 
uirtu , & <per  ualore  mi  ritruouo , tanto  mag- 
giore obligo  di  cotale  configlio , credo  confeguir- 
ne  appo  V.  S.  perche  tanto  maggiore  le  appre - 
fatto  l'occafione  del  miracolo  che  ella  farà , fe 
tanto  fauore  da  lei  potrò  impetrare  , quanto 
manco  fono  io  in  potenza  a diuenire  fatto  del 
uaior  fuo  , in  qualche  parte  a lei  fattile . No» 
priuate  adunque  ualorofa  donna  per  non  amar 
ui  3 il  mondo  di  co  fi  gran  marauiglia  y Comedi 
coft  gran  felicitate , ch'io  ui  prometto  , & gin 
ro , per  Unirti*  di  quelle  beate  luciylequali  di 
tanto  bene  herede  mi  poffon  fare , di  renderne 
pofeia  teftimoniaiOfa  tale  , che  uoi  non  meno  in 
nidiata  farete  per  la  penna  mia , ch'io  imidia - 
to  mi  fia  per  la  belleT^a  uoflra . Della  qual  co 
fa  a uoi  foU  tenuta  farete  : come  a quella  da 
cui  fogni  mio  f-utto  , prima  uenirà  il  felice 
feme . 

BELLISSIMA  dorma  3 io  non  dubiterei 
punto  , che  le  mie  parole  non  doueffero  pe- 
netrare nel  uofro  generofo  cuore , quando  U 
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firr\aì  & il  ualorc  dell  angelica  belle^a  uojhi^ 
a noi  fojfe  co/i  matùfejla , cerne  ella  è a me;  quo 
ìlo  dico , perch'io  fo  certo  che  da  quella  giudi» 
cherefle  tanto  ardore , tanta  ajfettione , & taro 
tariueren\ane*  uoftri  feruitori , che  non  ui  fa 
ria  pofcia  la  feruitù  loro  difcara  . ne  forfè  inde 
gita  di  premio  la  gittdicherejle  : la  onde  ancho - 
ra  che  un  folo  benigno  (guardo  potejj'e  effere  lar 
ghifima  mercede  (fogni  lunga  & denota  ferui» 
tu , forfè  hauendo  piu  tofto  ri/guardo  al  b fogno, 
che  al  merito  altrui  ui  mouefte  a darle  quel  foc » 
cor/o , di  che  bifognofo  ne  lo  giudicafie . Ma  poi 
che  non  fi  può  in  neffunmodo  fperare , che  uoi 
di  uoi  Siejja  fentiate  quella  fiamma , che  fento - 
no  coloro  che  per  infinita  felicita , fono  degni 
di  mtrarui  tal'hora  & tal'hora  udire  le  dolci  f- 
ftme , & accortijìime  parole  uofire , non  fi  può 
fe  non  con  timore  dimandanti  la  gratia  uojhra  : 
della  quale  io  piu  che  altro  per  ajfettione , 0* 
riueren\a  in  parte  degno , fon  piu  che  della  ui  > 
ta  defiofo , «27*  bifognofo  ; ilquale  lino  deftderio  , 
&bifogno  può  V.  S.ch'è  come  piu  delle  altra 
bella , piu  delle  altre  anchor  faggia , & pruda t 
te , uedere  ne  gli  occhi , & nel  uolto  mio  : ne  i 
quali  porto  mfibilmente  è fcolpita  la  belleT^t 
/ita , & la  morte  mia  : laqual  morte  Sìa  con  il 
braccio  aliato , nel  quale  tiene  il  pungente  & 
uelenofo  Strale  affrettando  che  V»  S.  o co'l  de- 
gnarmi fuo  fornitore  ,o  pure  (il  che  tolga  A • 
more  ) poco  Stima  della  mia  ajfettione  facendo, 
• tT  manco  pietà  de*  miei  dolori  hauendo  ; faccia 
il  colpo  o nano  o mortale . lo  qut  (accio  fina 
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fregando  Amore , chea  V.  S.  dia  certeX^à  di  " 
quanto  è il  mio  dolore , ilqual  co'l'morire  non  pò 
trb  ne  anebo  a pieno  farai  conofiere . lo  affet- 
to per  una  di  V.  S.  o la  aita  o la  morte  , an\i  o 
t Inferno  o tl  P aradi fo . . • - 

Nobilissima  donna , fi  non  uipia 
ce  ch’io  uiua  cofi  felice  aita , come  batterei 
uijjitto , fi  della  gratta  uofira  mi  bauefte  fatto 
degno  , al  meno  ui  fojfe  piaciuto  , ch’io  fofii 
ufiito  di  pena  con  una  morte  dolce  & confolata. : 
laquale  mi  poteuate  dare  fcriuendomi  ; & aui- 
ftndomt  y che  caro  ui  fojjè  ch’io  per  uoi  ufeifii 
di  ulta  : che  in  uero  il  non  faper  di  farui  pia- 
cere nel  morire  mi  fa  prouare  un  amari  fuma 
morte  : laquale  altrimente  uita  mi  faria  foa- 
ui filma . Difponeteui  adunque  fe  gli  affanni  , 
file  lagrime , & fi  i piu  ardenti  fifpiri , che 
mai  fpargejfe  Amante , pojjòno  acquifiare  qual 
die  mercede  appo  di  uoi  : difponeteui  dico  a far 
mi  fapere  che  caro  ui  fta  ch’io  mora , che  non 
filamenti  morrò  uolentieri , ma  a uoi  dt  un’al- 
tra uita  morendo  mi  chiamerò  debitore . 

Potrete  uoi  piu  dir  crudelisfima  doti  ■ 
na , ch’io  hubbia  ne  uita , ne  cuore  ? Dite- 
mi s’io  non  fosfi  prtuo,  e de  Putta  , & dell’al- 
tro t farei  io  caduto  morto , quando  uoi  mi  noi - 
gufigli  occhi  con  tanta  ira , & con  tanto  difpet 
to , che  fora  flato  troppo  a chi  haueffe  uoi  tenu- 
ta crudelmente  fihiaua  : non  che  ad  un  uofhro 
huì/uiifiuno  y denoti filmo  firm  i io  ueggiajt 
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mille  prone , che  noi  bautte  a /degno  la  /erutti» 
mia  ; ma  io  non  pofjo  lafciar  d' amarui , perche^ 
il  cielo  mi  pre/criJJ'e , ch'io  nafeesfi , uiuesfi , & 
mori s fi  uojìro , gy  credo  anchora  ch'egli  de/li - 
na/fe  , ch'io  ui  /of/e  /empre  in  ira  ; /or fi  per  dar 
cafligo  a noi  della  uo/ra  troppa  crudeltà , & a 
. ' me  della  mia  idolatria  , che  luna  e ? altra  aitan- 
ti al  na/cey  no/rogli  era  benisfimo  mani/e/a . 
Appareccbiateui  adunque  a /offrire  il  difpiace- 
re  della  mia  affettione , fi  com'io  m'apparecchio 
a /offrire  i colpi  della  uo/ra  ingratitudine . 

B,  f\ 

a Desso  Signora  mia , quello  che  giamo» 
non  ho  uoìuto  credere  ad  altri  con  mio  gran 
disfimo  dolore  ,/ono  sformato  di  con/ef/are  ; cioè 
* che  fi  pojf'a  uiuere  feidfa  uita  . lo  uiuo  3 uita 
mia , priuo  di  uoi , gr  con  tanto  tormento , che 
/aria  a ba/an\a  per  occider  mille  per/one , coti 
tra  dqual  tormento , può  contra/are  /tornente 
quella  fperan\a  ch'io  porto  di  riuederui.tofo . ; 
Quefla  Jperan\a3  dolcisfma  mia  Signora , ili 
me  s'è  /atta  mia , gy  a que/a  /ola  s'appoggia- 
no le  affannate  gy  Tlanche  membra.:  e tal' bar. 
anebo  uorrei  darle  combiato , perche  non  meno 
odio  la  uita  per  timore , che  uoi  uedendomi  ui+ 
itere , non  crediate  il  dolore  ch'io  patifeo  per  ef- 
ferui  bora  lontano  ; ch'io  me  la  brami  per  il  con 
tento,  ch'io  (pero  di  con/eguime  nel  riuederui  an 
chara.  lo  mando  a V.  S*  que/o  madrigaietto  * 
ilqnale  afferma  il  dolore  ch'io  fopporto  per. effe* 
ni  lontano , gy  accenna  il  piacere , ch'io  ricette- 
rò nel  far  ritorno . 
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P oi  ch’io  uiuo  lontano  , 

Gradito  del  mio  cor  dolce  foggiarne 
Va  uoi  ; 6e»  poJJ'o  dire  , ' ' 

Che  fuor  non  tra  di  aita 
Souerchio  afpro  martire  : 

- Et  fe  nel  far  ritorno , 

•No» mi  farà  morir  gioia  infinita  , 

- Mi  potrà  il  mondo  per  effempio  battere  , 

v C ’huomo  occider  non  può  doglia  3 o piacere  t 

■ * i 

VO I credete  dishoneflisftma  femina  dt  po 
termene  far  quante  uolete  , ferina  th’io 
habbi  a prenderne  quella  uendetta  lecita  con 
parole  3 che  mi  farebbe  co  t fatti  uergognofa  ì 
Voi  forfè  ( torno  a dire  ) Jperate  ch’io  mi  ri- 
manga dt  raccontare  i uojìri  tradimenti 
uojìri  j forchi , & infami  cofiumi , per  ejfere  il 
numero  loro  co  fi  infinito , che  piu  tojlo  fi  potreb 
he  numerare  a grano  a grano  tutta  Carena  de 
f Adriatico  litto  : ma  uoi  ue  ingannate  molto  , 
perche  io  fon  huomo , & ( farouuelo  uederc  ) 
fe  non  per  finire  cofi  grande  imprefit , almeno 
per  Ti  ancora  imi  fopra , & far  cono  fiere  al  mon 
do  da  quel  poco  ch’io  ne  diro  , l’infinito  ch’io  ne 
potrei  dire.  Apparecchiate  adunque  l’orecchio 
per  udire , che  to  ho  apparecchiato  la  penna  per 
incominciare  Chifioria  uofira  , fe  pure  po- 
tranno fiffrire  le  carte , parte  delle  uojhre  uer» 
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V A H d O madonna  io  mi  riuolgo  a co* 
V~^^tderare  il  merito  de  tumore  infinito  ch'io 
ui  porto , neramente  io  non  pojfo  fe  non  penfa - 
re  di  ejfere  amato  da  no»  : ma  quando  poi  mi  ri- 
cordo che  tonante  nejfnno  non  conceria  nn  mo* 
mento  filo  t de  la  uifia  de  la  cofa  amata  y con 
uno  imperio , io  non  poffo  fe  non  dubitare  affai 
della  fede  uojhra , effendo  che  noi  ui  fiate  allon- 
tanata coft  da  me\  & fia  per  qualgiufia , 
sformata  cagione  effer  fi  uoglia  . lo  ho  hauuta 
la  uofira  lettera , breue  conforto  a fi  lungo  mar- 
tiro  * Vi  ricordo  che  la  mia  dijperata  piaga  non 
fana  per  uirtù  di  parole , & accertoui  ejfere 
homai  giunto  a tale , che  in  una\  delle  due  guife 
ui  potrefie  pentire  di  ejfermi  fiata  cofi  lungo  tem 
po  auara , di  quello  ch'io  ue  ho  mille  uolte  dimoio 
dato  y fe  pure  è nero  c'babbiate  cara , o la  mi* 
feruitù , o lamia  ulta . la  faccio  qui  fine , ri- 
fila endomi  di  nonuoler  piu  credere  a promejfa 
neffuna , poi  che  la  falfa  fteranfa  non  è altre 
che  un  prolongar  la  mi  fèria  a finfelice . 

H’O  R A ch'io  ui  conofco , perfida  & disho- 
nefia  donna  : io  ho  co  fi  caro  che  fempre  mi 
fiate* fiata  ritrofa , & auara  di  quello  che  a tut 
to  il  mondo  fitte  fiata  fempre  cortefe  & libera- 
le , che  potete  ficurisfimamente  dire , ch'io  ui 
fia  refiato  con  obligo  grandifiimo  : ma  perche 
da  bora  innanti  conofciate  anco  ch'io  i'habbia  èr 
msfimo  pagato , confider crete  il  merito  de  uoflri 
inganni  & de  uojìri  tradimenti  j ilqual  far  in 
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che  di  uoi  fi  facejfe  uergognofa  i (lori  a , <jr  dal 
file  ut  io  mio  chiamateui  a pieno  (odisfatta , £7* 
uiuete  a l'ufato  con  le  uofire  ladrarie  3 fin  che 
giunga  chi  non  fi  sdegni  a ficriucrui  nel  uifo  il 
Catalogo  delle  uofire  dishcneft  'a . 

•*vi  i - t V w '*  i »'  ' . ' ^ V v Q!>  u# 

ALLA  BELLISSIMA  ET  VALO- 
ROSISSIMA SIGNORA  V.  R. 

O HO  fin  bora  nobili fiima  don 
uà  ficmpre  con  de  parole  affer- 
mato, che  la  uofira  belleT^a  era 
uguale  paragone  di  quanta  fie 
tic  poteua  uedere  dal  nascimen- 
to del  Sole  al  Juo  Oriente , Ct*  fimilmente  con 
gli  effetti  ho  moflrato  amarla  , nutrirla , & 
ammirarla , come  cofa  perfettamente  compiuta 
di  tutte  quelle  maggior  riccheTgge  di  che  può  na- 
tura fare  pompofa  humana  creatura  : ma  bora 
che  gufando  la  dolce^a  delle  parole , e rot- 
tela de  t diurni  nofiri  concetti,  ho  chiarifiima - 
mente  conofciuto  che  il  miracolo  della  belléTfi^a 
del  corpo  è nulla  appo  la  bellef^a  dell* animo  uo- 
F/ro  ; io  ardifco  affirmare  uoi  ejjere  Dea  uefìita 
di  terrefhre  manto  : e parrammi  far  torto  al  me 
rito  uòfiro  , & alla  deuotion  mia  , fe  da  bora 
innanzi  in  uece  d'amarui , io  non  diro  ( fe  tan- 
fo lice  ) adorami . O donna  foura  ogni  altra  ui 
qente  a marauigl  ta  bella , & faggia  : penfate 
bora  uoi  di  qual  tempra 3 & come  acuti  fono  gli 
virali , con  i quali  per  uoi  mi  faetta  Amore  : 
f euf  ate  tonte  mi  Jcalli  la  fua  face  » come  mi 

Siringano  ' 
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Siringano  i fuoi  legami,  poi  che  io  conofco  par»  ' 
te  della  eccellenza  uojhra  . Io  ui  “prego  adun- 
que , che  lafciate  acquiftar  fede  appo  uoi  alla  te  : 
TiimonianZjt , che  del  mio\amore  ui  faranno  le 
belleZjtf , £?  il  ualor  uoflro  ; & apprejjo  ui  de- 
gniate darmi  fegno  , ond'to  conofcer  pojfa  che 
non  hahbiate  difcara  la  fruita  mia  ; laquale  - 
co(i  acuta , cofi  fedele , & cof  folecita  farà  , * 
ch'io  direi  poter  meritare  col  tempo  la  gratin 
uofira  3 fe  per  altro  che  per  pura  grati  a del  do  . 
naiore  fi  potejje  effer  degno  di  co  fa  di  cofi  gran 
preZ\o. 

IO  ho  tofi  lungamente  Jopportato  fi  gran 
p attenda  con  la  dureZgta  .uojhra  3 che  fe  il 
mondo  la  fapejfe  , io  crederei  ejjer  tenuto  dalle 
genti  piutofioun  pefeodi  marmo , <£r  fenZjl 
fenfo  ; che  huomo  cof  ante  & ualorofo  nelle  au- 
uerfita  : & cofi  credo  che  anco  uoi  per  tale  mi 
tettiate.  Voi  che  fapete  benisfimo  quanti  torti, 
& quante  crudeltati  m'hauete  ufato ; lequali  ho 
tollerate , come  ho  detto  di  fopra , con  cofi  gran., 
fermezza  » che  piu  tofio  pareua  che  io  non  le 
finti  fi , che  la  fperanZa  di  ejfirne  un  giorno 
guiderdonato  , me  ne  faceffe  pati  ente . bora  io 
non  uoglio  piu  pajjarlami  con  filentio  , bora 
che  ne  anco  uoi  piu  mi  potete  ingannare , come 
quella  che  piu  non  ha  couerta  a fuoi  tradimenti . 
Io  fi  benisfimo  ciò  che  è accaduto  fra  uoi  & B. 
fiate  fìcura  ch'io  ne  prenderò  quella  maggior 
ucndetta  ch'io  potrò  : & quella  diligenza  che 
fin  bora  ho  ufata  per  acquifiaro  la  grafia  uo» 
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flra , per  altra  donna  tenendoui  ; bora  la  tife- 
rò maggiore , per  [arui  conofcere  quanto  mi  fia 
no  in  disgrafia  i uojlri  disbonejlt  cojlumi  • 

LClssiMA  patrona  tio  fa  per  buo 
na  uia  che  V . S.  non  crede  che  Pamor  mio 
fin  cofi^grande  come  egli  è uerfo  di  lei  ; £7*  alle- 
ga in  ragione  ch'io  ho  pochisftmo  tempo  gujla - 
f 0 la  dolcezza  della  beitela  fua  diuitta , quafì 
che  fojje  il  tempo , & non  1 cojlumi , la  grafia 
tP"  lattagliela  che  accendere  gli  buoni  ini.  • 
1°  ignora  mia  il  primo  dì , ch'io  ui  mirai , di- 
venni uojlro  , perche  ogni  uofhro  atto  , ogni  pa- 
rola , & ogni  uojlro  [guardo  porta  [eco  tutta 
la  forXa  d* Amore , ne  può  cuore  di  Diamanti- 
no  giaccio  [ar  dijfefx  contra  le  accefe  [aette  , ■ 
thè  uibrano  & fulminano  i bellisftmi  occhi  . 
uojlri, 

ì \ .. 

A.  M.  M.  : 

Ir  acolosamem  t b 

Amore  regia  contra  ogni  mor- 
tale , e fuor  di  fuo  cojlume  , 
per  la  for%a  I dolo  mio , & per 
la  poJJanZa  della  diurna  belle %- 
T^a  uojìra  : perche  oue  già  ejjo  fvleua  ferire  con 
lo  Strale  tinto  nella  Jperan\a , & appena  inci- 
derne i cuori  [ora  egli  mortalmente  impiaga  & 
accende  fen^a  porgere,  ne  Jpeme , ne  medici- 
na , ne  refrigerio  alcuno  ; ne  per  tutto  ciò  fi  tro- 
va perfond;  che  non  noie Jfe  èjjere  da  maggior 
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ferita  tt affitta , & da  fuoco  piu  grande  cir- 
condata : co/i  dólce  fanno  t incendio  & il  dolore 
altrui  y la  gratia , & la  diuina  belletta  uo/hra, 
lo  che  nel  numero  fono  di  coloro  che  amando  uoi 
JpreT^ano  ogni  martire,  Cr  c'ho  conofcen^a  del 
la  perfettion  uojhra  ? ui  mando  in  quejìi  pochi 
uerfi  , parte  di  ciò  che  nel  cuore  di  uoi  mi  detta 
Amore  ; con  animo  di  accrefcere  ogni  giorno 
qualche  foglio  alla  Ifloria  del  ualore , & del 
merito  uojhro , a cui  fon  debitore  perpetuo  del- 
la lingua  O*  del  cuor  mio  • 

C ante  de  tldol  mìo , quella  beltate  / 

Che  il  Mondo  inchina , riuerfie , 0>  ama  : 
. < Et  fe  le  rime  del  fuo  nome  ornate 
Salir  potranno  u*il  metto  Juo  mi  chiama, 
Porgerò  inuidta  alla  futura  etate 
Lafciando  ricco  lui  d' eterna  fama  : 

L ui  ch'è  fol  del  mio  core  albergo  uero  , 

Fin , e principio  d'ogni  mio  penfiero  • 

fi  en  è troppo  alto  il  fegno  oue  io  diffegno 
(Ntf  pauentarmi  può uergogtiaò  danno ^ 
Salir  con  tali  del  mio  poco  ingegno  ; 

E marauiglia  le  genti  m'hauranno  • * 

Ma  per  dar  di  mia  fe  uerace  fegno 
A quei  begli  occhi , che  nel  ccr  mio  fanno 
Con  tal  dolcezza  > che  nuli' altro  curo% 

Vado  a periglio  tal , lieto , e fecuro  « 

I caro , ancor  che  dal  terreno  fmalto 

Iettato  a uoi,  co*  incerate  piume  9 A 
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Nel  mar  cadeffe  per  poggiar  troppo  alto  - 
P ercoffo  e uinto  da  fi  altiero  N urne  : ■ 

P ur  fu  bonorata  la  caduta , e'I  fatto 

„ Voi  che  fu  uago  fi , di  fi  bel  lume  : : 1 

Ne  fi  deue  lagnar , che  n'hebbe  in  forti . V 

E terna  aita  d'unabreue  morte , • * '• 

• '•/— $ é>  * Vj  * *^f*V'\*  VUrt  : , ?/*  * ‘i  >*.«  • 

lo  fimilmente già  pofio  in  alaggio , 

Dietro  al  mio  Sol , che  non  ha  in  terra  uguale 
Se  per  uagheT^a  del  fuo  chiaro  raggio 
Tanto  alto  andrò , che  mi  s'abbrufcian  Pale  : 
Non  men  acquifero forfè , s'io  caggio  ; 

D*  lui  nome  bonorato , &•  immortale  , • * 

Poi  che  non  men  del  fuo  lucido  Sole , 

C J)io  mi  sforai  a poggiar  tanto  alto , uuole . 

M d che  prima  dito  , che  diro  poi 

Di  tal  bellezza , & di  fi  gran  ualore  ? 
Infognami  tu  Amor  guidami , poi 
Che  m'ardi  il  cor  di  fi  cocente  ardore . 

M uoui  la  lingua  tu  fignor,fe  uoi 
Che  de  l'idolo  mio  canti  l'honore  , 

Si  che  il  mondo  boggimai  chiaro  l'intenda  , ' 
E l'io  l'adoro  poi  non  mi  riprenda . 

A uoi  mì-uolgo , occhi  beati  e fanti , 

Che  fitte  del  mio  cor  fi  dolci  prede  , 

Occhi  eh' a un  giro  fol,  di  nulle  Amanti 
Sete , e (fogni  Jeruir  ricca  mercede , 

Occhi  per  cui , e in  cui  di  tanti  e tanti 
Trofei  adorno , trionfar  fi  uede 
Amor  , eh' anco  a fe  fieJJ'o  non  perdona,  ■ 1 

Mentre  ài  uoixin  uoi  cofi ragiona  , 
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R.  egno  per  uoi  flette  lucenti  e care , 

E nulla  fuor  di  uoi  m'aggrada  e p tace  « 

Per  mi  occhi , per  uoi  mi  fo  chiamare 
Votentiflimo  Dio  di  guerra  e pace  : 

Ver  uoi  conuienche  tutto  il  mondo  impare  : 

A temer  lo  mio  Tirale , e lamia  face: 

C h'omnque  un  uoflro  dolce  guardo  pajfa , 

O gnrgiaccio  arde , e ogni  durerà  pajjà  . 

C orteje  ut  fu  il  del  di  grati  e tali 
Occhi  j che  dir  li  può  che  fiate  lui  : 

H\altro  a lui  fami  ui  mancaua  uguali 
Che , che  il  fuo  imperio  un  Dio  teneffe  in  Ulti • 
Sappian  dunque  da  me  tutti  i mortali 
Ch'io  faro  fempre , e fempre uofco  fui . { 

Mio.  cielo  uoi , mio  parodi  fo  fete , 

E quant'io  pojfo , uoi  tanto  potete  , 

O di  mio  tanto  ben  dolci  cagioni , 

Quanto  a uoi  3 & a me  deue  effer  caro  , 

Che  del  uoflro  ualor  parli  O1  ragioni , . 

Co/i  altamente  Amore , e cofi  chiaro . 

• dti  potrà  dir  che  de  fuoi  cari  doni 
A uoi  fofle  di  nulla  il  cielo  auaro  ; 

Se  di  fua  propria  bocca  dice  Amore  > 

H auer  folo  per  uoi  forza  e ualore  ? 

» v-  - » • » ' i ■ v « * 

B eato  y chi  è da  uoi  legato  e fretto  » 

Alma  ueflita  del  piu  nobil  manto , 

Che  dejfe  a rima  mai  flirto , e foggetto  a 
Honor  del  mondo  , a cui  fledono  acanto 
Le  grotte  tutte  , e ciò  c'handi  perfetto i 
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T olgon  da  uoi , e a uoi  ne  danno  usuiti,  ■ 
E .cantano  d'accordo  tn  dolce  choro  , 

C he  fe  non  fojle  uoi  non  farian  loro , 

H ingratio  il  di  eh* Amor  m'aperfe  il  fianco  , 
E mi  lego , per  non  slegarmi  mai . 

I dol  terreno  mio , che  s' io  non  manco 
. Al  dolce  ardor  de ' mfiri  fanti  rat , 

M'udirà  il  mondo  ancor  fi  audace  e fianco 
Cantar  tanto  di  uot , che  farà  affai  ; 
ter  dima  firare  alla futura  etate , 

Ch' uguaglio  1* ardor  mio  uoflra  beliate, 

I:  bei  R ubini , e quelle  perle  fine , 

Baco  thefor  d'Amor  uago  ; e gentile  : 

E C odorate  R ofe  damafehine  t 

Che  fanno  in  uoi  un  fempiterno  Aprile  : 

E quelle  fante  luci , alme  e diurne  9 
Strale , laccio  de  cori , efea , e focile , 
Yiueran  forfè  a l'hor  piu  fia  la  gente. 
Ch'altri  fi  crederà  ch'elle  fiati  /pente , 

G on  quefla  fpeme  a uoi , confacroin  tanto 
Q^efl'Alma , quefio fpirto  , e quejlo  core , 
Di  lor  difporre  uoi  potete  quanto 
Metta  uofira  beltà , uofiro  ualore  , 

Che  come  hauete  fia  mortali  il  nonio  , 
D'effer  fia  lor , come  fia  Cimba  un  fiore  : 
Anch'io  faro  fin  ch'io  mi /polpo  efneruo 
tiragli  altri  uojlri  il  piu  uerace  feruo  » 
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Signora  cari  fiima  io  ui  mando  il  Sonetto , dii m 
ut  promi  fi  l'altro  giorno  di  fare  fa  lode  detta 
bellei^a  dello,  amico . .lo  Ubo  fatto  ad  imitationt 
di  quello  del  Petrarca  che  incomincia  , 

In  qual  parte  del  cielo  in  quale  idea . quefio 
auertifco  accio  che  V.  S legga  quello  prima , per 
che  quefto  poi  le  parrà  affai  migliore . Io  mi  ere 
do  hauere  affai  ben  ritratto  quella  A ncroia  : cofi 
potefi’ io  ritrare  l'angelica  belle^jt  uojlra  ; « dò 
uini  coflumiy  <£y  il  foprahumano  ualot.e , chegfa 
haueret  fatto  Tlupire  chi  non  ui  conofce  : ma  poi 
che  la  liberalità ,»  che  il  cielo  uso  con  ejfo  uot  » 
mette  fpauento  a i primi  pittori  di  nojbra  etate  ; 
io  non  faro  tanto  audace  quanto  uolonterofo  : ma 
affetterò  condefiderio  grandi  fimo  che  V.S.fac* 
eia  prona  nella  uita  mia , quanto  io  le  fia  feruo  , 
poi  che  dalla grandezza  del  merto  fuo  impauri 
to  , io  non  ofo  dirlo  , giudicandolo  troppo  baffo 
& indegno  preferite , a V.  S.  quanto  piu  pof- 
fo  humdmente  mi  raccomando . 

% ■ \ ‘ • rtl 

I n quale  inferno , fa  qual  mi  fera  parte 
Era  l'effempio  di  fi J Irono  Mofiro  ? 

L'imago  borrendo  3 in  cui  natura  hamoflf 
La  di  (gratta  di  fé  , del  del , de  l’Arte . t 

Q^ual  felnaggia  giumenta  infelua , ) parte 
E orto  mai  crine  di  fi  nero  incbiofiro  ? 
Quando  ceffo  fi  brutto  al  tempo  nofiro 
Sp  trar  fi*  uiflo , ò pur  dipinto  in  carte  ? 

P eruedereuna  furia  indotto  mira , 

Chi  non  uede  cofiei  cliè furia  uera  , / « ; 

E fia  pur  quando  ella  fia  lieta  3 o ride  • ^ 
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K o/» yi  come  la  pefie  unhuomo  ancide  , 

Ne  carogna  ha  cono  feerica,  nera  ; 

C/w  »o/i  o^ord  il fiato  ctiella  fpira  a 

M \ ..  • ’tfi  ‘ 

pignora  io  ho  benifiimo  fatto  tl  conto  mio  , & 
& trouo3che  intrando  nella Jpefa  che  mi  ferirete , 
mi  cofierebbe  affai  più  la  carne  di  Vaccina , che 
quella  del fagiano . Potrete  adunque  tender  le 
rqft  a più  capricciofo  appetito  , ficura  che  il  mio 
habbiagia  riuolto  tl  nolo  ad  altra  pafiura . 

•'  PER  V N A DONNA. 

{ T V V V l ‘ \ . Cf \ Slitti? 

|E ntilifiimo  V&bellifiimo  Giona 
jne  yfe  Amore  m'infegnajfe  co  fi  a 
[ narrami  "li  affanni  miei  come 
^m'infogna  ad  amarai  &a  riue 
I rimi  ; io  fon  ben  certa  che  non  po 
trefte  non  ejjertni  pietofo , anchora  che  uguale 
in  uoi  foffe  la  crudeltate  alla  belleT^a  $ che  mag 
giormente  non  la  poffo  eff  rimere . Io  u*amo  fi- 

fnormio  , fé  non  come  merita  il  udore , & la 
elleTja  uofhra,  dmeno  quanto  pojja  humana 
pèrfona  amare . Io  ui  mando  quefii  pochi  uerfi , 
i quali  nella  for\a  de  i uoshri  guardi  por  tono  de 
pinto  lardar  mio,fe  ui  degnerete  darmi  rijpofià 3 
o piu  diffufamente  ni  fcriuero  altre  cofe  . 

k ' • f } 

MADRIGALE. 


Htrate  Amanti  il  bello  idolo  mio 
E come  a uoflro  Dio  $ 


Inchinatemi 
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Jndnnateui  tutti  a farli  bonore  , 

.1  Cbequefio'è'l  Dio d*A.toirè . • ; ’J  >. 

N e. ui  crediate  di  io  j 

Cada  in  error , percb'ei  non  babbia  feco  , 
*La  fac e } i /irai , ne  piu  fia  alato  , h cieco  \ 
Che  ne  gli  occhi,  e nel  ufo  almo  e gentile  , 
• I Dardi  , e i lacci  tien  Vefca  e'I fucile  : 

He  cor  fi  durj fugace  ofieddo  guarda , 

C li  a un  tepo  et  non ferifca,annodi,& arda. 

, ALLA  NOBILISSIMA  I 
MADONNA  L D.  > 
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Obilif  ima  /ignora  , fe  io  fufii 
manco  uoftro  di  ciò  eli  io  fono}, 
neramente  io  farei  niego  aV.S. 
di  quelle  ilanTj , fatte  in  lode  di 
quelle  honorate  gentildonne  >cbe 
ej]a  mi  richiede  gy  crederei  di  far  bene  ; petebe 
io  fi,  come  al  mertodel  ualore  & della  bellétta 
loro  , io  le  giudico  incolte  ; gy  baffe  : co  fi  fon  cer 
to  che  al  giudicio  di  V.  S.  pareranno  di  poco  fa- 
pore , gy  di  poca  dolceZja  ; ma  perche  come  ho 
detto  di  (opra , io  fon  tanto  di',  V.  S.  die  non 
mandandole  farebbe  piu  tofio  un  ritenerle  il 
fi*''  » che  negarle  il  mio , io  le  le  mando  racco- 
mandandole il  mio  cuore , situale  mai  da  lei 
non  fi  diparte  . -r 


M 
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STANZE  IN  LODE  DI  AL- 
cune  Gentildonne  Venetiane. 


|Ecgiadhe  Donneyctia fem 
bianca  uera 

D'angeli  puri , e dramme  beate  , 
Kofie  fatte  da  Dio;  e pojcia  in  fchie 
Da  lui,  per  ben  di  noi  qua  già  mandate,  (ra; 
Donne  felici  che  fuperba , e altiera 
'La  no  fra  e tate  ir  fopra  ogni  altra  fate , 

C frappo  di  uoi  quante  fur  chiare , & belle 
Dir  fi  pomo  appo  foli  ofcure  bielle . 


V dite  parte  de  la  uojbra  gloria, 

Inquefi  bafii  miei  burniti  accenti , 

F in  ch'altri  fa , che  con  piu  dolce  ifloria 
Canti  di  uoi  alle  future  genti  : 

■ Et  con  chiara , immortai  uera  memoria 
* T enga  i begli  occhi  uojhrt  ogn'bor  lucenti  • 
' Et  lecerle , e i Rubini  entro  i bei  Vi  fi  , 
Ch’aprono  in  terrà  mille  Varadifi . 


I o fra  tanto  diro  quel , che  di  uoi 

Vachi  potea , mi  fu  mofrato , e detto  : 
Mentre  fuggendo  Amor , co  i dardi  fuot  J 
P iu  cortefe  fignor  m’aperfe  il  petto  : 

E dì  ogni  mio  feruir  mi  diede  poi 
Arra  fi  grande , ch’io  ne  fiero , e affetto  , 
S' al  fuo  giufio  uoler  non  faccio  torto  ; 
Viuer  quandi  altri  mi  terrà  per  morto . 


ir 
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P er  dir  dunque  di  uoi  comincio , e dico , 

Ch'era  gran  tempo  homai  fcorfo  paffuto, 

dite  folto  il  d'ogtu  pace  empio  nemico 

■ Amor , era  utffùto  arfo , e impiagato  : 

Ne  pure  un  guardo  di  pietate  amico 
Per  forfa  di  fuo  Tirai  mi  fu  unque  dato , 
Si  ch'io  potesfi  pur  col  mio  tormento 
D'un  giorno  hauer  almen  tregua,1  un  momeio 

D tedimi  a duo  begli  occhi  in  preda  il  crudo  , 
Che  pauentar  di  lui  mi  fanno  ancora , 

Si  di  pietà  y fi  di  giujìitia  ignudo , j 
Et  fi  per  me  il  trouai  perfido  ogni  bora  t 
Lo  shral  mi  truffe , & per  ch'io  con  lo  feudo 
Della  ragion , non  mi  fchermisfi  allora  ^ > 

T al  Jpeme  al  cor  da  quefie  luci  porfe 
Ch'  eida  fe  Tleffb , a uulnerarfi  corjfc . f 

P oi  che  iauide  lui  c'ha  per  ufan\a 
Dij uguale  tener  fempre  due  uoglie  ; 

H4#er  /òpra  di  me  tanta  pofjan^a  , 

Che  Jperar  ne  potea  l' opime  ffoglie  ;* 

Letto  da  gli  occhi  miei  quella  JperanT^a, 

Che  lieto  mi  tenea  fia  tante  doglie , 

~,r  “'"filo  per  piu  mia  penauiuot 
*J‘ogni  conforto , e d* ogni  aita  priuo . 

* f%.  t*-  i,  w\  , r \ t \ * v t ^ , ** 

E tal  diede  durerà  al  cor  di  quella 

A cui  diede  del  mio  le  chiane  in  mano  ; - 
Che  fempre  piu  mi  fu  cruda , & rubella  , . 
Quanto  piu  fido  a lei  [iti , & humano 

M ij 
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C ofi  gran  tempo  mi  guido  vita  fletta  *• 

Ardendo  notte , e dì , prefio,  e lontano  . * 
Ond'io  n*  and' ai  piangendo , e fuffrìrando 
ìn  non  Morte , e mercè  fempre  chiamando . 

^ hi  quante  uolte  per  pietà  uidd'io 

"Lagrimar  meco  i piu  f contenti  Amanti  , 

K E quante  uolte  al  fuon  del  languir  mio 
Eietofe  fi  fermar  le  co  fé  erranti  ? 
t Quante  uolte  fi  fece  il  Sol  refiìo  , 

E ft  J}e7fjiat  le  pietre  di  diamanti  ? 

E quefla  Donna  ria  , piu  dura  affai 
Che  pietra  alcuna , non  fi  mafie  mai . 

i . * r ‘ r-*  * 

K'  rr 

Q^uante  fiate  con  men  caldo  affetto , 

Di  quel  ch'io  folea  lei , fera  crudele 

Vregata  ho  già , che  con  piu  dolce  affretto 

Mi  fi  renda  piu  grata , & piu  fedele  ? 

Ella  di  crudeltà  uerace  o hietto  I 

No»  pur  pittofaudì  le  mie  querele  ; 

Ma  fempre  piu  fdegnofa,  affrra  & fiuperba , 

Morte  in  ozm  atto  minacciommi  acerba . 

ò 

A l fin. tanta  durerà  un  giorno  ninfe  > 

F orza  di  giufio  , £r  ualorofo  jdegmt* 
Qufflo  libero  il  cor , cl?' Amor  m' auuinje' ;*• 

E tenne  già  tanti , e tant' anni  in  pegno  , 

E con  piu  bel  defio  po/ci. 1 ileo flfinfe  \ 

A feguitar  fiignordilui  piu  degno  : 
t ■. per  giugner  la , doue  chi  giunge  poi  , 

No»  preferiue  unque  il  cielo  « £<on»  finti* 
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. P er  paefi  diuerfi  y afpri  e lontani  ' 
Misftmi  fen\a  guida , & finita  aitai 
, A certa**  , che  ne  i pett  i human i ’ 

M al  grado  tiendi  Morte , e fimo , e uitk 
E t*mpo  i penfier  yei  pasfì  nani 
Trouaimi , e quella  Tir ada  batter  (munita} 
Che  dritto  fcorge  chi  d'honor  ha  brama 
■ A V alta  Dea  immortai  chiamata  Tania . I 

M a doppo  unhmgo  errar , dal  camin  Statico  * 
« A / grato  mormorar  d'un  chiaro  fonte  ì 
R ipofato  hauefid'io  V afflitto  fianco  , I 

Et  dato  al  Jomto  la  grauofa  fronte , • * 
M'apparue  in  utfione  al  lato  manco 
Lei  ch'io  cercatta  y & con  parole  pronte  H 
D iffe  , i fon  quella  che  cercando  uai  , /l 
E per.  cui  tanti  in  non  papi  fi  ar fi  hai . 

.Ma'.  V:  ' % \y  ? ' J) 

L eua  e fegu’t  i piei  miei , foggiunfe  quella* 
Che.  cofe  a molti , i uo  moftrarti  , afeofe  i 
Onde  poi  cofià  sii  porti  nouella 
.Cottilo  l' Anime  altrui  fo  glori ofe  : • > 1 

Felice , altiera , fortunata  , e bella 
SQuadxa  di  Donne  hoggi  uedr ài  famofe , 

Jli al  Tempio  mio  con  honorate  infegne , 
Vengon  di  me  figliuole  honefie y degne . 

* Uflsflì  "4 ' v t\  v jés  \ 0 ■ ì 

JL  a prole  e i nomi  ti  fian  noti  , ancora  > 
Ch'uopo  non  fi  a y che  il  numero  maggiori 
/dia  uifia  di  lor , ctiard'e  innamora  f 
La  terna , e'I  del , cono  [cerai  ; ctiAmow 

M nj 
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Oue  nate  elle  fon , lunga  dimora  ‘ 

P rigion  ti  tenne  , e fu  di  te  /ignote  : 

Que/ìe  c'han gli  occhi , e'I  cor  di  ualor  pieno , 
; Nacquero  ad  Adria  fortunata  in  feno . 

-C  on  ejfo  meco  i uo  condurti  al  Tempio 
V il  ualor  di  cofior  fora  mojhrato  , 

In  piu  d'un  bel  leggiadro , & uago  ejfempio 
Alla  Immortalità  , fcritto , £r  fagrato  ; 

, . Onde  mal  grado  poi  (Panaro , & empio  - 
T empo , di  Morte , di  fortuna , & Tato  , 
Eterno  nome  al  mondo  Infoieranno , 

Con  iijuidia  di  quante  altre  uerranno. 

E t cefi  detto , ben  che  tali  hauejfe 
Agh  i) omeri , alli  piedi , & alle  mani, 

D i ' piu  color  y che  mai  occhio  uedejfe 
O ne'  paefi  no  (hi  , o ne'  lontani  ; 

Ter  terra  a carni nar  meco  fimeffe  , ■ S 

per  offri  fentier , flerili , e Strani, 

Seco  mi  trajje  a una  campagna  amena,  ’ > 

D 'ogni  don  di  Natura  adorna , & piena  . 

t 4 »<»  \ 'Jt*  t vr  J ^ * t ^ V/.  1^*1 

M ilte  herbette  odorate , & mille  fiotta 
Erano  quinci  non  piu  uifti  mai 

. Va  cui  n'ufcian  fi  foaui  odori , 

Che  l'Arabia  , e'I  Sabeo  uincean  (t affai  : 

Tra  quejli  della  terra , altieri  honori 
Giuan  cantandogli  Augelletti gai , 

Con  tal  dolcetta  ch'io  non  fui  mai  certo  , 

C h'iui  non  fojje  il  B aradi/o  aperto . 
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N el  meip  e un  Tempio  che  d'intorno  fronde  , 
Quanto  puon  circondar  due  lunghe  miglia . 
Rotondo  era  egli , & da  tutte  le  bande 
Va. una  bianca  colonna  , e una  ucr miglia  9 
Sofrefo  in  aere  con  figure  grande 
Vi  quella  generofa  alta  famiglia , 

CÌì  eterna  luce  ha  in  quefta  cieca  uaUe 
Come  Alejfandro , Ce  far  e , Anniballe  « 

S critti  erano  i lor  nomi  in  lettre  (Toro , 

E*  fmilmente  d'oro  una  gran  Tromba  , 
Gli  pendea  a piedi , che  d'ogn'un  di  loro 
Volcemente  tlualor  frotta  c ribomba  , 
Coronato  ciafcun  era  d' Alloro , 

Helle  foglie  del  quale -yofcura  tomba  y 'i 

Era  ferino , tic  Morte  t ne  Fortuna, 

Han  contro  quejli  Heroi  po franca  alcuna . 

Qjtincrera  di  N eron  ; di  Mario , & Siila 
* Et  degìt  altri  crude» , c'hebbon  già  aitai 
Tojla  la  Tiatua , ma  de  la  lor  fquilla  3 : 1 
Si  agni  dolce'&a  ritrouai  sbandita  , . .0 

die  de  lor  fatti  appena  una  fcintiUa 
•Intender  uolli  i fei  da  lor  partita  ,:V\  -j 
, Volgendo  il  uifo  atrriaggior  Aitar  [acro  \ 

V’  pojìo  era  dt  Fama  il  ftmulacro . 

;■ : 5 . . •’  •••  ; ' • ' . > • • Al 

D*  un  bel  uago  pulito  auorio  bianco , q 

Era  la  Tiatua  de  V altiera  Dea  t ,.<[ 

E nella  man  che  è pofla  al  lato  manco  V • 

Y ita  gran  froda  rilucente  hauea  : 

<■  M iiij 
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^ "V  ri altra  anchor  le  ne  pendeua  al  fiancò  , ** 
- tE*  »e/k  </e/?r4  poi  fermo  tenea 
Xn  te  fchio  grande , cb'ejjèr  dimofiratnè 
Del  fmifurato  oblio , eh' a pie  le  Tlaua . 

S opragli  homeri  fuòi  tenea  due  kit 
Di  Rubini  contefie , & Perle  pure  , 

Che  di  fplendare  al  Sottratto  uguale  , * 

E intorno  tnnumerabili  figure 
Di  chiunque  da  lei  fatto  è immortale  $ * <•- 
E t mille  libri  poi , mille  fritture , 

Che  narrauano  a pien  di  tutti  quefii  < 

I fatti  altieri , t i glorio  fi  gefìi . 

;;  ! 

T rorùbe  infinite  poliporo  , e d'argento,  ■* 

Di  ramo  , ftr,  d*aCiiary  di  piombo  e slagno: 
* 1C hi  d' affiti  menychi  di  piu  dolce  accentai 
'Erano  intorno  appefe  al  Tempio  magno . 
Mille  altre  co fe  i eli  io  non  mi  rammento  , _p 
E b’milte  anchòr  ch'io  le  taccio , e Jparagno 
Ne  t uerfi  mrei\  per  arriuar  pi»  tojla  i 
Oue  ogni  (ita  beltà Natura  ha  pofio  . \Z 

lV»rT\  \ \ sii 

C hiarrtofrìmia  fila  Dea  pofeia  , eh' alquanti 
'Ltrfèiàttb'ràhebbe  pel' fui  Tempio  andari  , 
Et  d/JJèfè-l'bora  cheta  tìeda  quanto  \ " / 

H oggi  beltà , e ualor  al  Mondo  appare  : 

Et  detto,queflo  un  fi  foaue  canto  3 

Incominciò  per  l'aere  a rifitonare  : :v,  i 
Ch'it'non  fio  fe  fi  a furti  in  del  conienti 
S'odan  fi  dotei-y.  & fi  foaui  accenti  * w ¥ 

^■Ù  K YlcCio 
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V id'iocon  gli  occhi  miei  ti  fol  firmarfe  ; \ 
R ejìar  i venti , c i naghi  A ugei  tacere  ’> 

E uia  piu  de  l'ufato  afjerenarfe  * 

L’aer  d'intorno , colmo  di  piacere  . > 

Lieta  per  la  campagna  aU'hora  apparfe 
L’altiera  squadra  ch’io  douea  uedere  , '£ 

Che  fi  uaga , leggiadra  ,&  fi  bel? era  , 
'Cb'eJJèr  credeva  in  del , non  la  don' era . ” 

I ncomincio  la  Dea , quefià.che  innanzi  • 
Con  mae/là  y con  leggiadria  fi.  rara  * ’ 

Se»  uien  a Poltre , & par  che  il  Sole  auanefi9 
Di  fplendor  ; è Cicilia  alma  Comara , 

C he  Cotuarina  fu  chiamata  dianzi  ; 

Non  ha  di  quefia  il  del  co  fa  piu  cara , 7 

E t chiaro  fógno  a noi  ne  fa  ogni  giorno 
Mentre  le  fcher\a  con  le  gratie  intorno . ì 

*»  i 

Q^ucfia  ctia  uil  penfiero  ì cori  invola  } i 

Come  tu  vedi  per  imprefa  vuole 
Quello  unico  Animai , che  poggia , & uoU 
Alto' fi , che  s'abbrucia  a i rai  del  Sole . 1 
Forfè  mofirar  udendo  ejjer  fi  fola , 

Ch'alto  piu  poggia  col  penfìer , Cr  ude . 

O pur  y che  la  Fenice  il  gran  pianeta 
Sdegnando , al  fuo  fplendor  arda  piu  lista» 

i 

L'  altra  è Cicilia , che  fu  pria  Donato , * 

Et  hor  Comara  è pur  , che  fegue  quefia  ; 
Ave/»  tanto  di  bello  ha  il  del  donato  « 

C he  con  aperta  chiara , gy  outnifefiq  x 

M "r, 
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G Iurta , fempre  di  lei  per  ogni  late 
Rifuonara  il  bel  Nome  ,&la  fua  Gejlai 
Che  mille  Jpirttanchor  fi-anci  faranno,- 
Che  delle  fue  uirtù  libri  faranno . 

\ • tì-  t . \ ^ t*  • S ' T 

P otta  un  M onte  cofiei  y.che  in  cima  tiene  < 
V.na  corona  d'or , di  gran  Jplendore 
Volendo  dimojlrar , c'huom  mai  non  uiene 
Sen%a  efìrema  fatica  a grande  honore . 

O forfè  anchor  per  dir , che  chi  fofiiene 
fatica  a raccontar  il  fno  ualore , 

Appo  n' acquifera  d'ogni  per  fona 
Ricca  f honorata , & lucida  Corona  • 

V idd'io  dopo  coflei  con  quel  fplendore 
che  il  Sole  abbaglia  » & °gtti  h*ce  eccede 
taolina  Vlfant , an\i  l'honore 
* Del  mondo , entro  a cui  occhi  almi  fi  uede 
Now  per  ferire  ,ò  per  legare  Amore  , 
M4  ferito  , e prigion , chieder  mercede  • 
v Gridò  ogni  cofa  mentre  ella  apparea . 

Ecco  del  ter\o  del  la  bella  Dea . 

p erta  l'Arco  d'Amor , la  face  , e'I  Tirale  , 
Per  uoler  forfè  al  mondo  hauer  mofrato  , 
. • Che  tanto  un  gir  de  fuoi  begli  occhi  uale 
Quanto  delle  fue  arme  ei  uale  armato  , 
O pur  per  dir , ch'ogni  fua  for\a  fale 
Sia  fiata  contra  lei , che  l'ha  legato . 
Ch'eiben  fi  uede  chiar  nel  Juobel  uoltè 
languir  ferito , in  mille  lacd  auolto  » 
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Q^uìnci  doppo  coftei  nidi  arri  tiare , 

No»  men  beila , e gentil , Paula  Donato  , 
Ch  a un  guardo  fol  può  il  del  rajferenare9 
Quand'ei  di  Nube -è  piu  carco  , e turbato 
Vedeanft  intorno  a lei  lieti  fcher\are 
I pargoletti  Amori , O>o  beato 
Seco l dicean , felice  altiera  Piate  , 

C he  degna  fei  goder  tanta  beliate  • 

I l candido  Armelino  ha  per  infegna  , 

Che  di  fùa  candiderà  ha  tanta  cura  : 

A cui  uirtute  naturale  infegna 

Men  temer  morte  affai , che  uil  bruttura . 

' Vuol  dimojlrar  cojlei , che  in  effa  regna 
Tenfiero  immaculato  , & uoglta  pura  ; > 

E t che  prima  morir  fia  meglio  affai , 

Che  pur  d' un  filo  Neo  macchiar/}  mai  . 

Quella  c'ha  poi  piu  del  diurno  affai 
Che  de  P human  ; la  bella  Loredana 
H elena  detta , cui  non  fece  mai 
D*  lei  piu  bt  Uà  la  natura  humana  : .] 

Seguia  coftei  & io  la  contemplai 

Come  célefte  Ninfa  alta , e foprand  , i 

Quefta  due  Ale  per  imprefa hauea  , 

E un  breue  tn  lettere  di  or  che  ab  dicco. 

D ono  per  premio  quefte  due  bell!  Alt  * 

A chi  arde  per  me  d'hvnefto  \elo  , 

Cori  le  quai  Vhuomo  ageuolmente  fole  , 

Mal  grado  d'ogni  intoppo  ; infino  al  cielo-: 

M rj 
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Qui’ fi  e lo  fin  qua  gin  chiari  e immortali*, 
.Ne  temer  può , che  per  cangiar  di  pelo 

* G/i  dea  M or  te  gamai  crudel  affilia  y ) 

* .Ch'ella  feguir  noi  può  , toni' et  poggia  alto . 

1 L aVriuli  Marina  honejla , e bella 

Vidi  apprefjò  cojìet  lieta , e gioconda 
Cui  fi  corte]  e fi  benigna  si  ella , * 

C he  qui  a nuli' altra  è di  beltà  feconda . 

A l fio  uago  apparir  diede  nouella  i 

■ Qvttnto  Pantana  il  del  ,che  fu  ta  bionda 
Treccia  lafcio  cader  mille  bei  fior*  3 «. 

.di' empir  no  l’aer  di  foaui  odori . i 

*.  ;•  * k V \ ^ * J « V " * * * Ut  t • k * l » ■ »l  » 

Q^ueìlo  animai  ch'ariyj  c^e  Plutonio  occida 
Piange  l'effetto  , perinfegna  porta: 

Df  P animo  che  in  lei  s' alberga e annida  t 
Volendo  firogni  perfona  accorta  : 

Et  dimofirar  anchor  fette  chi  fi  fida 
innanzi  andarlo  fetida  honejla  [corta  > 
bando  eterno  da  lei  riccua  , morte  , 
ben  che  il  fiottìi  penfier  pianga  & fina  forti. 

1 . <V  # * U 1 l » ' A \ » M a % | 

V altra  frinii  I fabetta  è appo  tofie*  5 

Similmente  leggiadra  y honejla  3 & bella, 

A cui  d'accordo  la  Natura „ e t.D*t  i 
Dier  quanto  piane  di  benigna  sieda  , 

' E limandoti  fd , cìtt ciò  che  noni  miei  d 
1»  quefia  parte  non  fi  uede  e in  quella  .... 
Varia  uno  Jpèccbio  per  infegna  al  tempi# , 
VC  ht  in  cuna  fedito  t+en  cotale  efimpty.l 
\X  el  ( 
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V ciche  in  quefio  Crifial  Donne  mirate 

"•  ' Q uanto  di  bel  ui  diè  Palma  Natura  » 

E cou  ungo  artificio  ognhor  cercate 
Quel  rinouar  , cb'auare  tempo  fura , ì 
L'interna  voglia  nel  penfìer  (pecchiate  , 
Rendendo  l'Alma  immaculata , & pura > % 
Cl fogni  e frema  beltà , ogni  leggiadria 
Macchia  ogni  picciol  Neo  che  in  e fifa  fia  . 

V idi  dopo  cofiei  m bionda  trecia  1 

B eli#  apparir  quant  altra  fife  mai » 1 

La  Capella  gentil  uaga  Lucrecia 
Daxui  muoia  il  Sol  la  luce  e i rai  > 

T al  forfè  era  colei  c'honor  di  Grecia 
fu  id  tempo  fio,  & de  Troiani  guai  : 

Ef  ft  futal)  ben  fu  degna  cagione  , 

Ch'à  morir  inulto  tante  perfine  * 

* 

D ni  J peroni  dorati , e un  fien  J*  Argenta 
Torta  cofiei , e dice  il  breue , I fino  \ 
Quella  cb'affireno  ogni  nano  ardimento  j 
• F.  ogntJbel  fi  irto  ad  alta  gloria firono  * 

Per  me  d’amor  Infouo  il  fuoco  è fiento 
E in  altri  accendo  fempre  il  bel  e'I  buono  f 
Talché  pel  mio  italor  fi  faran  degni 
D* immortai  giuria  anchor  mille  alti  ingegni  » 
v . 

3.  e*  trinco  (lei  con  grati»  fo  afietto  i 

Con  bellezza  perfetta  > & gratin  rotai 
in  cui  (i  legge  altifiimd  intelletto  5 * 

Cuiluthuìlefia  r&T  figga  Ztdo»m  *r 
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Vrendea  di  vagheggiarla  il  del  diletto  , 

E ouumpe  ella  premea , con  dolce , & chiara 
Voce  nafceua  un  bel  leggiadro  fiore , 

C he  cantando  dicea , Q ut  regna  Amore  . 

c • *-*  1 

B en  contefia  Ghirlanda  in  mano  hauea 
Di  bel  verde  honorato , e (acro  Alloro  9 
*$òtto  laquale  in  bel  breue  pendea 
Vn  motto  tale , ifcntto  in  lettre  d'oro: 

Ne  fortuita  potrà  , ne  Morte  rea 
Ne  Hempo  ladro , mai  contra  coloro , 

Che  per  alta  uirtù  per  alti  ingegni 
Dibatter  queflo  da  me  fi  faran  degni  . 

* * \ . ' r~ 

C biuta  Duodo  a cofiei  fin  viene  a paro  , 

Che  di  beltà  , di  gratia , er  leggiadria 
V 'honefià , di  flirtine  al  M ondo  è chiaro 
E t uiuo  efempio  ; & mentre  ella  per  uia 
Vajja  , oltre  modo  il  ciel  fi  face  chiaro  , - 

Che  par  ch'ogni  fuo  occhio  un  Sole  fta  , 

De  quai  ouunque  ella  riuolge  il  giro 
D'alto  e Janto  operar  nafce  defiro  • 

V n laberinto  per  infegna  porta  , 

Volendo  dimofìrar  che  il  chiaro  e(J empio 

* De  Patta  fu  a virtù  fia  guida , e fior  la 

A ctafcun , per  ufcir  fuor  di  quefio  empio 
"Laberinto  mondati , c'ha  coft  torta 
La  uia  , onde  (i  ua  con  tanto  fcempio,  ■ 

O pur  per  dir  che  iti  laberinto  fa. 

Chi  loda  fua beltà  3 Jua  leggiadria,  * 
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L ifa  Soranfa , bella , alma  , e gentili  ; 

- . Vidi  quefl' altre  fegmtar  famofe , 

Da  cui  muoia  il  dtlettofo  Aprile . 

I bianchi  fiori , & le  uermtglie  rofe . . 

E t per  imprefa  hauea  Vefca  e'I  fucile  , 
EfpreJJo  fegno  delle  fiamme  afcofe  t l 

Ch'ella  raccende  ognhor  nelli  altri  petti  » 
Con  mille  altri  penfier  cajlt , & perfetti  • 

€ on  celefie  beltade , & leggiadria , 

Con  andar  grane  honejlamente  altiera 
In  compagnia  dell'altre  oltre  feguia 
Modejla  dico  la  gentil  V eniera . . 

Chi  piu  bella  di  lei  ueder  defia 
Ne  ifecult  futuri  indarno  J fiera , * 

Che  il  del  diè  tanto  a lei  di  bello , & caro. 
Che  ad  ogn  altra  ei  farà  per  for\a  auaro „ 

P ortaua in  man  cof  ella  Nera  pietra , 

Ch' a conofeer  C argento , e l'or  s'adopra  ; > 

F offe  uolendo  dir  , che  come  pietra 
Di  paragone  alla  utrtn  lei  cuopra , 

Con  ch'ella  di  faper  giudicio  impetra 
Chi  mrtmfamente  ancor  s'adopra  , s 

O pur  per  dir  ,che  in  ogni  perfettiont  ' 

P ojfa  de  t altre  Tiare  al  paragone . 4 

V ien  poi  la  Griffi , che  nel  f onte  imprejja 
Bortahuneflate , <&  ha  nome  Ifabetta  ,j 
Si  bella , che  la  imtidta  ancho  confejja 
Che  no»  è in  lei  fit  nonio  fa  perfetta:-. 
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Ben  fimiglia  cojìei  fo’a  feslejj'a, 

C he  tl  ciel , che  dopando  ogn'hor  l'affetta , 

T anta  belt  ate  in  lei  fola  ri  poh 

Che. fatta  n'bauria  cbiar  mille , & famofe . 

t ~ * * J I • • *■ > - .*  \ • • 

t a pura  T or  tortila  al  tempio  porta , 
f orfè  mofirar  uolendo  il  grande  amore  < 

. Ch'ella , a chi  Dio  le  die  per  Spofo  porta  ,• 

E infiemc  poi  la  fedeltà  nel  cuore . 

O forfè  anebo  per  dir  eh' una  fot  feorta  ' > 

V agli  in  fua  uit a bauer , e un  fol  Signore 
Santo*,  faggio  penfier , cafìo  , & perf  etto 
Ben  neramente  degno  di  quel  petto . 

- . ...  * V.  ) 

C orneha  bella  fiiggia  Moro  fina. 

Specchio  (fogni  bunejla , d'ogni  cofiume  , 

S( eguia  dietro  a coftei  tutta  diurna  . 

C hidiquejla  cantar  a pien  prefwnt 
Carica  pigli?  fopra  la  Marina  v 

Cantar  l'arena , e ogni  ctlefle  lume  . 

V»B.? filifco  per  imprefauuole  ’*  . 

Sopra  dei  qual  fi  uedean  tai  parole  • 

? ; f 

€ ome  quefìo  animai  co*l  guardo  infida  < 

V adì  cui  mira  dtlla  morte  altiero  ; . 

Cu  fi  io  coll  guardo  in  ogni  petto  occida  *• 
Ogni  uil  uoglia  , & ogni  uil  p enfierò  ; 
Differente  è l'oprar  , che  com'è  grido  , v 
Bt.tr a del  corpo  a fiutoni  lo  fpirto  intiera  , 
lo  fai  il  trifio  foglio  , e tal  fo  L'Alma  , . 

Che  diuien  degna  d'honor  at  a palma ... 

Y Un 
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T reti  doppo  lei  auoltan  uefla  bianca  > 
a ^ jH  tta  piena  di  grafia , e d'bónefiadt  j ! 
la  Marcella  genti l leggiadra  bianca , » 

Che  porge  imidia  al  Sol  di  fua  beltade>ò 
Vna  pura  agnelletta , cajla , & bianca 
In  Ce^no  porta  della  fua  humiltàdo  » • -i 

c • belìo  efempio  di  lei  c'httmil  fen  già  , * 

E t dt  beltà  fi  aitici  a ejjer  potria . v . 

' **  ì- 

D i tal  belletta  & di  tal  gratta  adorna.  - 
Manetta  Canal  nidi  dapoi  : f 

i Ch'a  quefie  rende  bònor  , e C altre  fiorirà} 
Et  empie  il  del  di  marauiglia  > e noi  . > 

In  fegno  del  ualor  che  in  lei  foggiorna . 
Torta  uno'  fcoglio  , <&  dice  il  breUe  poi%  \ ’f 
» Simile  a quefio  fòrte  il  mio  cor  fiede 
ò . Centra  chi  per  amor  lo  punge , & fiedrl 

* Tv  H *\  V,.V.  rtV)  ^U>  x.I 

C onte  per  tempo  a noi  fi  fiopre  falba  * 
Cotale  guànde di  roje  yei capei  d’oro:- 
Co  fi  l’alma  leggiadra , • * 

Gabrieli  7 apparfe  fra  cofioro::  - 

P/m  che  f kuorio , « piu  che  la  Neue  klbay 
Con  quanto  ha  il  del  di  ricco  e bel  tèforo . t 
Et  per  fàre  il  fiuo  Cenno  manifefio  ,•  > 

In  man  por  tana  un  bel  dorato  Sefto  • * 

N oncon  minor  beltà , grafia , & co  fiume* 
pellegrina  Capei  le  uiene  apprejjò  : 
v • Mei  Juo  bel  uifo  il  del  ha  per  co  fiume  • 
(guanto  badi  caro  in  fi  » mofirar  eftreffo . 
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Quefia  di  noftra  età  Jflendore , & lume  ? 
Torta  un  cor  di  Diamante,*  dentro  tmpreffo. 
Con  dorata  frittura  un  breue  tale  * 

Ter  puntar  ad  Amor  faetta  e Tirale  * 

C on  quel  bel  nifi  in  cui  fi  legge  eftreffb 

Cajìa  uoglia , & penfier  pudico , & fanto 
A quefia  la  SoranZji  uiene  appre/Jò 
Marina , che  di  grafia  porta  il  uanto  : 

A cui  tanto  di  bello  ha  il  del  conceffo  , 

Ch' ad  altra  forfè  non  ne  die  mai  tanto , 
fiotta  un  breue  che  dice  a torno  un  feudo  , • 
Colpo  non  uien  che  il  cor  mi  colga  ignudo, 

* . f.  : *voì;c^\  h! 

V ieft  doppo  lei  la  bella  T riuifana 

Lu eretta , che  può  Tlar  d'ogn' altra  a prona  , 
Ma , honefla , gentil , faggi  a , £r  humana , 
In  cui  par  che  dal  del  mai  Jèmpre  pioua 
Quanto  ei  può  dare  a creatura  humana  : ' 
/0%i  quel  tutto , ch'ei  la  fu  fi  troua  , > 

Et  perche  fua  bontà  dimofir or  uuole  , , 

Torta. quel  forche  mira fempte  il  Soia  , 

I fabetta  Tifani  è dietro  a quefla  1 . 

C'honefìamente  baldan^ojagia  ^ 
dìe  fvn  l'alta  beltà  ne  i cori  de/la  , 

Alta  uirtute , <&  penfier  cajìi  cria . 

, „ Uatica  cofìei  un  bel  Diadema  in  tefla  : \ 

Nel  qual  con  artificio  fi  uedia 
Due  man  di  [malto,  f d'or  [colpite  in  fede 
. TJfreJJo  fegno  di  fua  falda  fede , ? 
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Qju  diffe  a me  la  Dea , tu  te  n'andrai 
• A quefie  belle  c'hai  pur  hor  uedute  ; 

Et  che  Riamai  non  fa , per  me  dirai,  ■ 

Ch'ejje  non  fian  dJl  mondo  in  pregio  battute 
Che  ne  morte  potrà , ne  tempo  mai 
Ne  lor  luce  ofcurar , ne  lor  untate . 

E quefie  non  faran  mentite  lame , 

Et  cofi  detto , alto  uolando  [farne  • - 

•.*  »*  • ♦ ' 

IO  NON  fi  bellifiima  donna , per  qual  co* 
gioneuot  procediate  con  ejfi  meco  cofi  nana- 
mente , bora  dimofirandoui  benigna  & pietofa ; 

& bora  ,fen\a  merito  mio , sdegnofa  & crude 
le  ; uoi  neramente  per  ninna  ragione  non  doue- 
te  effere  uer  me  altramente  che  cortefi  & pie- 
tofa : perche  io  non  fin  mai  uerfi  di  uoi  altra- 
mente che  fedele  & cauto  : egli  c ben  nero , che 
la  dolceZja  de  i uofiri  [guardi  è tanta  ,&  di 
fi  gran  preZ^o , che  buomo  nejfuno  non  done- 
rebbe fuggire  mille  acerbifiime  morti  per  gode fi 
ne  un  filo  : maio  per  prona  ni  cono  fio  bomai 
co  fi  poco  falda  nella  pietà  , che  la  luce  & 
la  dolcetta  de'  bei  uofiri  occhi , mi  rende  fila • 

Diente  tenebre  &•  amaritudine , che  poco  fiuoU 
effere gradita  quella  altera , laquale  è coite ejfa 
follmente  per  precipititi . Signora  mia  ambo - 
ra  che  io  non  conofca  in  me  cofa  che  meriti  sde- 
gno , c?  l*  infidelità  uojbra  : io  fino  pero  sfor * 

%atu  da  uoi , a darmi  in  preda  a quella  uìua 
inurte  chiamata  gelvfia . Deb  b(  III  fiima  don- 
na quefii gelati  gr  crudi  penfieri  che  mi  frana* 
gitano , strugga  una  ardente  gr  ferma  pittata 

distia 

X*  ama 
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uofhra  3 prima  ch'io  giunga  a termine , che  ne 
nei  darmi , ne  io  riceuer  poff'a  la  uojlra  aita  : 
della  cjuale  per  amore , per  fede , ey  per  riue 
renila  tanto  fon  degno , quanto  bifognofo  per 
afanno  & per  martire . . 

PATRONA  carifiima , io  ho  pregato  mil 
le  uolte  Amore , che  o lungi  dal  itojhro  guat 
do  mi  faccia  fentire  la  dolceTja  ineffabile- 
ch'io  prono  effóndo  ui  prefente  ; ouer amente  inr 
nanTi  al  bello  , an%i  diurno  affetto  uoftro  ; non 
pii  foglia  il  dolore  ch'io  prouo  ritrouandomene 
priuo  ; perche  io  mi  uiuerei  ( fen%a  piu  defde 
rare  ) il  piu  felice  huomo  che  fi  trouajfe  al 
mondo  : ouer  amente  infegnandomele  il  martire ì 
tofe  direi  che  non  fempre  mi  farefte  ffietata  ; 
ma  qnando  io  fento  le  pafiioni , non  ho  chi  pojja 
(eternarmele  a ne  chi  debba  afcoltarle  3 e quan- 
do pota  noi  mi  truouo  innanxj , cofi  gran  doU. 
ceT^a  fento  che  non  pure  pongo  in  oblio  di 
eflere  mai  Sialo  da  dolor 0 ninno  trafitto  come 
fono  ; ma  mi  rendo  ficuro  che  accidente  neffune 
non  poffit  turbare giamai  lo  flato  in  ch'io  mi  tre 
ho  allhora.  O falfit  credenza , quanto  dal  ue* 
M lontano  ti  ritrouo  : lo  fanno,  quefii  occhi  che 
ffefjo  priui  del  dolce  loro  abbietto  ffargono  fin 
mi  3 & lo  fanno  quefie  mi  fere  or  eccìne  per  coffe 
tante  uolte  dagli  homei , da  i finga  It  i , y da 
è fiojjùri  di  quefia  lingua , & di  quefio  core. 
Crediate  pure  per  cofa  neri  filma , dclcifiima 
patrona , che  cofi  come  non  è dolce\\a  , che  giu 
fUmcnte  amaritudine  dir  non  fi  poff'a  appo  di 


« 
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-^velld  ih' io  prono  , riguardando  il  belli  fimi 
nofiro  uolto , co  fi  ancho  non  (la  tormento  ab 
mondo  t che  chiamar  non  fi  pojjabene  &ripo* 
fo  y a par  di  quello  ch’io  ferito  qual’ hord  mi  ui 
trono  lontano  , e fiate  ftcura  che  fa  co  fi  grati 
pafione  non  mi  tien  nino  altro  che  una  uiua  Jpe 
ran^a  di  tofto  finire  per  morte  gT affanni  miei  j 
perche  nella  crudeltà  del  dolore  fempre  la  ueg*  \ 
gio  y & fe  ero  non  mi  auuiene  è per  for\a  di 
crudele  & fiero  defitto , non  già  che  a bafian ■# 
non  fia  la  doglia  per  finir  fe  slejja . Deh 
Sigierà  (f  ogni  mio  penftero  , poi  che  cofi  acer-  , 

he  & gaui  fimo  le  pene  mie , che  per  la 
dolceX$a  de  uoftri  /guardi  cofi  le  dimentico  in * 
nanTJ.  a uoi  ; eh  io  non  ue  ne  poffo  dimandare 
aita  ; piacci  atti  da  uoi  Tic  fa  confederarle  homai: 

& tipprefò  nel  merito  della  belleT^a  & del  ua * 
lor  uoflro , /colpire  Immagine  della  mia  fede * 

& della  mia  affettione , & porre  homai  fine  a 
tante  morti  eh  io  fopporto  per  uoi , poi * ch’io  ni 
faccio  certa  ch’io  fpero  indarno  che  d’altronde 
mi  uenga  ne. d'acerbo , ne  dolce  foccorfo. 

rie  N o r mio  y & del  core  di  chi  ui  uede 
unafol  uolta  : io  fon  più  che  certa  che  non 
prenderete  marauiglia  dello  fcriuere  mio . fi  co* 
me  ancho  fon  certa  , che  molte  altre  lettere  da 
diuerfe  donne  habbiate  riceuute , per  la  / opra 
naturai  bellezza  uoflra  : & come  anchora  refio  < 

■dubbio fa  c’ habbiate  me  con  le  altre  infieme  a 
giudicar  donna  di  poca  honefiate  ; effóndo  cofi 
ingiufiamentc  da  Cu foimpo fio  per  legge  alle 
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T) orine , il  non  poter  fernet  qualche  macchia 
dimandare  , ne  ricercare  aita  a fuoi  tormenti  : 
ma  fìa  come  fi  fia  3 io  pur  fono  sformata  dalla 
ardentifiima  fiamma  eh* io  porto  per  noi  , già 
ha  qualche  me  fé , nel  petto  chiufa  , a dimandar, 
ui  refrigerio  , pregandoui  ad  hauer  tanta  confi- 
derat  ione  alla  bellezza , & al  ualor  uoflro  , 
quanto  allo  ardire  , & arroganza  mia  : acciò 
che  quella  medicina  chio  prendo  per  ifeampo 
mio , non  fa  il  ueleno  che  affatto  mi  tragga  di 
itila  : che  certo  io  non  dubito  punto  che  di  tanto 
fuperata  non  fia  l'audacia  mia  dal  merito  della 
belletta  uojbra , ch'io  non  ne  habbiada  effere 
poi  da  V.  S.  giudicata  piu  tofio  troppo  affettio - 
nata , che  poco  honefia  donna . Quello  ch'io  ri 
cerco  da  V.  S.  è che  qualche  uolta  ejfa  fi  lafci 
vedere , nel  loco  che  le  dira  il  portatore  della 
prefente , con  ilqual  fegno  ella  potrà  farmi  uiue 
re  confolata , perch'io  crederò  effere  da  lei  pofla 
nel  numero  delle  fue  ferue  : ilqual  fauore  da 
me  farà  fempre  che  ella  uorrà , ricomperato 
con  tutto  ciò  ch'io  potrò  far  per  lei . 

NO  N credendo  per  molti  rijpetti  che  noi 
fofte  di  cofi  poco  giudicio  , che  mi  tenefie 
per  donna  fenfa  honore , & c'hauefie  ardimen 
io  di  fcrittcrlomi , io  ho  letta  la  uoflra  lettera 
• & /libito  letta  abbrufeiata , conferma  creden- 
za che  uoi  fiate  il  piu  maluagio  huomo  che  ul- 
na ; perch'/o  non  conofco  fceleratelf^a  al  mondo 
che  uguale  a quefia  fia , come  uoi  da  uoi  Heffò 
confiderete  ,fe  hauerete  rifguardo  a i benefictj 
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tanti  in  numero , & di  co  fi  grande  importanza 
fattaui  da  colui , 4 c«;  per  uoi  non  è mancato  ui 
nere  una  dishonorata  uita  : /opra  i quali  bene-* 
ficij  io  non  ui  diro  altro  per  non  parere  , cìii», 
creda  che  a lui  filo  tocchi  la  granella  di  quefia 
ingiuria , ma  parlando  circa  la  openione , che 
fcriuendomi  dishonefiamente  battete  mo firato 
batter  di  me , io  ui  dico  che  tutte  le  Donne  non- 
fino ne  di  una  uoglia , ne  di  una  confiderai  ionei 
O*  che  a quefia  uolta  ui  feto  ingannato  , fi  dal-* 
la  dishonefià  & dalla  uituperata  uita , che  ten+ 
gono  le  uofire  firelle  battete  prefi  ff>cran\a  db 
poter  configuire  con  ef]o  meco  il  fine  dello  ingiù 
fio  & brutto  penfiero.  Rimaneteti  ■ adunque 
di  piu  firiuermi  3 & prendete  & offiruate  que 
fio  amoreuolifiimo  configlio  accio  che  non  fin 
sformata  a pale  fare  la  perfidia  uofira  a chi  fien -* 
Tjt  dubbio  ninno  ue  ne  darebbe  acerbi  firn» 
cafiigo . 

SIGNOR  mio  y nel  riffionderfida  uofira  let 
ter  a , io  faro  breue , che  la  rifjòlutione  dii 0 
debbo  fare  di  me  , non  mi  è punto  dubbiofa  : 
per  laqual  cofia  io  debba  con  parole  ne  tenere  in 
jperan\a  uoi , ne  allungare  a me  termine  neffit - 
no  di  conclufione  alcuna . V.  S.  adunque  crede- 
va ch'io  Fami , £7*  ch'io  mi  glorij , flimi  af- 
fai effere  amata  da  lei , & poficia  anchora  cre- 
derà che  pofiibile  non  mi  fia  in  guifit  neffitna 
moftrarle  Vamor  mio  ; ilquale  amore  ogni  uolta 
ch'io  n'hauefii  ogni  commodo  , non  le  dimoflre- 
tei  pero  men  che  honefiamente , & perche  cafi 
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fare  debbio , & anchora  perche  crederei  chf 
V.  S . mi  douejfe  battere  fitnpre  in  manco  Sti- 
ma, ogni  uolta  ch'ella  mi  conofceffe  Donna  di 
manco  honefìk  ; Quella  adunque  uiuerà  certa 
de  l'affcttton  mia , £r  f imilmente  certa  ch'io  le 
tenga  obligat ione  de  la  fua , & fi  contenterà 
di  quello  che  concede  la  ragione  i & fi  > come 
olla  ferine  , è nero  che  nella  gratia  mia  fin  po- 
si a tutta  la  fua  fomma  felicità , ella  per  lo  ;n- 
nan\i  potrà  uiuere  felici  fiima  , perch'io  non 
men  che  fiat  elio  u'amo  , & no»  mai  che  Signo- 
re ut  rmerifio . 

Bellissima  patrona , fe  a V S.fiffi 
manifefìo  quanto  per  lo  paffuto  tempo  per 
. cagione  di  Amore  io  habbia  fofferto  pena  , & 
martire , neramente  io  credei  di  dami  il  mag  « 
gior  fegno  che  fi  potejje  del  godimento  ch'io 
prendo  della  bellezza , & della  gratia  .uofira^ 
pero  che  gli  affanni  cefi  grani , & co  fi  lunghi 
Rapportati  dante.  p& colpa  di  bella  &ingratf 
donna  ; mi  potriano  bene  d'auantaggio  i (cu  far  e, 
fe  io  hauefit  Cempre  per  Cauuenire  odiato  tuttq 
noi  altre , dalla  qual  ragione  V.  S.  po  tria  da  fi 
sleffa  comprendere  quanto  mi  fojj'ero  piaciuti  i 
fuoi  cofiumi , & le  Jue  helleT^e  , pofeia  che  di- 
menticato i tanti  dolori , di  nuono  mi  fon  pofio 
per  lei  in  arbitrio  di  Amore  : ilquale  co  fi  crudel 
mente  già  mi  trattenne  nel  fuo  Regno  , che  non 
fi*  mifiro  alcuno  che  di  me  non  hauejje  compafiio 
ne . Hora perche aV.  S. è nafiofio  in  quanto 
k attaglio  fta  fiata  la  uita  mia  : & io  non  ardi - 

fio /armeria  . 
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fio  firitierla  per  timore  di  non  acquiflar  fede  a 
tanta  pafiione  ; io  mi  rimisero  alla  belleT^a  , 
4/k  grafia , e al  ualore  di  lei  ; & la  pregherò 
che  nel  fio  gran  merito  ellarrjguardi  il  mio  in- 
finito ardore  : ilquale  neramente  comprenderti 
infinito , fi  quanto  la  fua  bellezza  ella  la  uor - 
ra  giudicare  . Io  qui  faro  fine  perche  io  fi  di 
fcrtuere  a per  fona  che  in  poche  parole  molto  ito - 
ler  conofce.  lo  prego  amore  che  l'infinita  ama-*, 
ritudinemia  pajjata  ricompenfi  con  una  fcintil 
la  della  dolcezza  della  gratta  uofira  . 

IO  N o N fio  homai  piu  belli  fiima  "Donna , 
ne  che  temer  ne  che  fperar  di  uoi , cofi  uaria 
& infiabile  ui  ritrouo  ognhora  : fi  uoi  procede 
rete  con  e fio  meco  di  quefia  maniera  per  far 
prona  della  mia  fede , & della  mia  fitrmef- 
T^a  ; io  deurei  pure  homai  hauerui  fatta  fi  cu-' 
ri  fiima  ; che  fete  ptu  amata  da  me  che  donna 
da  altro  Amante  fbfie  mai  : & fi  ancho  lo  fate 
per  farmi  piu  gradita , & piu  cara  la  dolcev- 
ita de*  uofiri  fiuardt  , con  il  paragone  della 
amaritudine  de*  uofiri  fdegni , io  u'afiicuro  che 
to  ta  finto  ogn'hora  cofi  ineffabile , & immen- 
fa  ; ch'io  dimentico  fempre  ogni  mio  pa/fato  do- 
lore , fi  che  douete  homai  rifoluerui  a darmi  0 
morte , 0 uita , pot  che  piace  al  cielo  che  per  me, 
de  l'una , e de  l'altra  hahbiate  uoi  fola  il  fieno 
in  mano . Io  mando  a V.  S.  il  Sonetto  ch'io  le 
promefie  f altro  giorno  , ilqual  intieramente  ui 
manife  flora  lo  flato  in  ch'io  mi  trono  * 
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S i dolci a un  tempo , è co  fi  amare  prono 
Le  luci  del  mio  core  albergo  uero  : ■ A 

C he  mille  uolte  al  dì  fiero , e difiero  ; 

. E qual  Fenice  muoio  e mi  rinouo  : 

E in  ogni  Tlato  pace , e guerra  trono  : 

Che  un  guardo:  anchor  che  disdegnofo  e fiero; 
No»  mi  fora  ogni-  ben , perch'io  pur  fiero 
Ter  me  uederlo  tranquillar  di  nouo  • 

P erlo  contrario  poi , Sei  mi  fi  mojlra 
V.  Cortefe  e lieto  ,i  non  ho  intiera  pace  . » 
che  del  foo  uariar  Panima  teme . 

Z a onde  in  me  il  piacere  e'I  dolor  giofora: 

Ne  pojfo  dir  qual  piu  m' affligge , o piace  : 
dte  col  bene  è il  timor , co'l  mal  la  fieme , . 

ECCO  madonna  che  in  un  punto  filo , ui  ri 
compenjo  adoppio  la.  lingua  mia  » tutte  le 
noiec'hauetehauute  da  lei  : mentre  sformata  da 
Volto  dolore  del  mifero  & infelice  mio  core  ui  di 
mondana  aita . E ccoui  dico  che  con  la  dolceXr 
Xa  della  mona  ch'ella  Sopporta  della  morte 
mia  y ragguaglia  l'amaritudine  che  guflauate  al 
ìhora  che  da  lei  per  la  falute  mia  erauate  mole r- 
Slata.  Io  fon  giunto  a termine  che  neuoi  piu 
potrete  negare , ne  il  mio  amore , ne  la  mia  pafo 
(ione , ne  io  piu  potrò  ritenere , ne  dimandami 
ficcorfo  alcuno . 

V oi  che  ne  a pianto  mai  donna  Crudele  : 

. Ne  a fofiir  » ne  a querele 
Credejle  H mio  martire  ; . 

Lo  crederete  ahi  laffo  , y 
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Vedendomi  morire  ? 

O pur  quel  Cor  di  fajfo , 

A l fico  >eai  Tirai  d'amor  fempre  piu  forte: 
G odera  lieto  anchor  della  mia  morte  ? » 

Ab  quejlo  alme n di  pace  il  cor  ut  [foglie  l 

Crudel } c'hauran  pur  fin  tante  mie  doglie. 


PATRONA  'CARISSIMA. 


O i mi  fete  cofi  cara , cbe  gli  c 
for\a  ch'io  mi  rifilila  di  non  in- 
trare  in  quefia  fpefa.  Io  m'ho 
fin  bora  creduto  , cbe  la  fruiti* 
m====x_iiaM=^m  & cbe  lo  amor  mio  poteffe  a. 
qualche  tempo  appo  uoi  meritar  qualche  fauore: 
ma  bora  ch'io  conofco  chiaramente , cbe  poco  al- 
tra cofa  cbe  Toro  ui  piace  ; & cbe  indarno  ) pera 
chi  crede  con  altro  me\o  acquiftar  la  gratin  uo - 
Tira , io  faro  ogni  mio  sformo  per  efiinguere  il 
defiderió  ch'io  ho  fin  bora  bauuto  di  uoi . Quefii 
pochi  uerfiui  diranno  piu  chiaro  l'animo  mio  • 


D onna  un  tempo  di  uoi  l'ira  fojferfi , o'-'v 

. E fi  di  cor  ui  amai , v ' : ? 

Cbe  lietifiimamente  il  tempo  perii  : 

Mah  or  for\a  è ch'io  dica , 

Che  fiate  piu  crudel  cbe  Tigre  od  Or  fa , * 

Voi  cbe  mi  trafugete  ancbo  la  borfa  • 

■ Quefia  è quella  fatica , : • < S 

• Quefti  fitto  quef  guai , v - ‘ S 

I t V quejlo  è quel  martire  , 

Ohe  no»  fi  può  fijfrirci  - 

N ij 


iji  LIBRO 

E nel  fuo  Regno  A more , 

No»  ha  di  queflo  pia  crudel  dolore  • 

IO  H o intefo  Signora L.  che  ttoì  ai  dolete 
di  me  altamente , dicendo  che  io  ho  uillana - 
mente  riconofciuto  il  donar  che  m' battete  fatto 
della  aita  uoflra  ; & che  io  fon  ufo  a praticare 
ton  fila  lane , <&  affai  altre  parole  poco  confi - 
derate  . bora  per  fami  cono  [cere  a uoi  fleffa 
ch'io  fon  flato  piu  tofio  molto  giudiciofi  , che 
poco  liberale , io  ui  ri/pondo , gr  dicoui  che  i ho 
fatto'l  debito  mio  a larga  mifura , fi  come  an- 
ello a larga  mi  fura  ho  riceuuto  il  frutto  de  Va- 
mor  uoflro , ne  fo  come  a uoi  poffa  parere  altra 
mente , a uoi  che  pero  non  bauete  ne  Amanti  cofi 
ricchi  3 ne  di  cofi  bel  giudicio , che  debbiate  dal • 
tefttmonio  loro  o da  i prefenti  che  ue  ne  uengo - 
no  ; credenti  di  effer  la  piu  bella  Druda  del  mon 
do  ,o  d' battere  un  poto  di  feudi  a fchifo  : circa- 
il  dire  ch'io  fta  ufo -a  praticare  con  fila  lane , io 
ne  lo  perdono  ; perche  ; fe  dallo  fpendere  eh  io 
ho  fatto  con  ejja  uoi , uoi  conofcete  queflo  ; non 
può  eff'ere  che  non  mi  flimate  da  molto,  poi  che 
io  dono  ftmili  paghe  a fimili  perfine  : ouera - 
mente  bifogna  che  crediate . ch'io  da  tali  a uoi 
non  habbia  conofiiuta  differenza  alcuna , ilche 
in  ogni  guifa  mi  torna  uno  fieffo  - R imaneteui 
adunque  Signora  dolce  di  lamentami  di  me , 
che  non  bauete  ragione  alcuna  , & confiderate 
diligentemente  Veffere , & il  ualor  uoflro  ; che 
mi  trouarete  effer  e flato  piutoflocon  effa  uoi 
prodigo , che  au  aro . 
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SCRITTA  PER  VNA  DONNA. 

I g n o r mio , io  non  ho  man - 
co  una  cagione  di  chtamarui  inm 
grato , ch'io  n' babbi  a d'amanti, 
perche  non  manco  ui  prono  cru- 
dele , ch'io  ui  ueggo  bello . Deh 
dolctfìmo  Signor  mio  non  piu  lunghe  homai , 
non  piu  inganni  a cui  potete  farli  fempre  che 
a uoi  piace  : uoi  hauerete  poca  lode  ufando  frate 
de  ad  una  incauta  feminella , nata  per  uolerefo 
lamente  ciò  che  uolete  uoi,  clie  in  nero  quando  ui 
lafciajli  intendere  chiaramente , che  il  mio  lan- 
guire ui  fofje  caro  ; io  potrei  piu  facilmente  fop 
portare  il  morire , che  formare  parola  che  della 
mia  uita  ui  ragionale . Io  Signor  mio  ,fon  duh 
biofa  de  V amor  uofhro , perche  io  ui  conofco  per 
bellel&a , per  gratta , & per  unti*  troppo  gran 
de  : O*  in  contrario  me  conofeo  di  troppo  poco 
merito . & fe  non  foffe  la  fede  mia  incompara- 
bile , & tamor  incredibile  ch'io  ui  porto  ; ilqua 
le  pur  tath  or  a mi  fa  credere  di  meritare  almeno 
che  ui  contentiate  ch'io  ui  uoglio  bene  , io  mi  di - 
Jperarei . Habbiat e adunque  Idolo  mio  rifguar 
do  a qucjlo  , & degnateui  farmi  fegm  homai 
che  difcara  non  ui  fia  la  feruitù  eh  io  faccio  con 
t animo , & ch'io  faro  in  ogni  guifa  ch'io  cono- 
fiero  farui  piacere . Io  mando  a V.  S.  quejli  po 
chi  uerfi , i quali  uegono  da  l'intimo  del  cor  mio\ 
Uggitili  come  cofi  di  Donna  poco  f apiente , e 
molto  innamorata  • 
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D eh  perche  (ahi  laffa)come  in  bianchi  Marmi 
: S’intagli  a un  uolto , o fi  dipìnge  in  carte  i 
Noi  poJJ'o  a uoi  Signor  co (imojìr armi 
Di  /*or  come  /ou  dentro  à parte  a parte  ? \ 

. Ben  potrei  pofcia  allhor  ficura  Starmi,  i 

c .C ti  un  di  per  me  nella  piu  nobil  parte  , . 

- Stra/  ui pungeffe  , di  pietà  , o d' Amore 
Co  fi  fon  uofira  & tal  è'I  mio  dolore . 

< ■ * • " > 

V.,  \ » y/,  C-  - f * ‘ 

M ci  poi  che  indarno  ( oime  ) tento  ogni  prouà 
ter  fami  aperto  i miei  grani  martiri ; 

- E ette  fin  qui  non  m'è  giovato , o giova  * 

</  P ioggia  di  pianto  ,o  nebbia  di  jojpirii 

Il  uofiro  metto  homai  a che  ui  mova , 

Et  4 penfar  tathor  mio  ben  ui  tiri , 

Che  piu  uofiro  è il  mio  cor  che  non  è miai 
Ne  tanto  è uofiro  anchor  quant’i  defio  , 5 


•I  n me  ben  a ragion  nafee  timore 
D’effer  poco  da  uoi  Signor  Stimata , 

Ch' altra  cofa  non  ho  che  fede , e amore  , 
v Ondilo  morto  da  uoi  effer  amata  : 

Ne  quella  anchor  fi  può  mofhrar  a fuori  , 
- Che  farebbe  da  uoi  effer  Stimata , 
c Come  fe  d? eccellenza  affai  fimi  le 
i Al  ualor  uofiro  3 a l'animo  gentile  * 


! 


TERZO. 


AL  GENTILISSIMO  ET  VA  LO* 
rofìG'imo  M.Bartholomeo  Bricconi . > 


» # 

|I  G N OR.1  mio  3 (è  io  potefi  co 
i fi  [odi  sfar  e ferendomi  al  mio 
i desiderio  ; come  fon  pronto  con 
! t animo  & quanto  oblilo  ho  di 

f farlo , certamente  io  ui  mofhre- 

rei , che  io  ho  fempre  conofciuto  a pieno  la gen- 
tile%xa  3 & il  ualor  uojhro , ma  poi  che  non  è 
cofa  in  me  con  laquale  io  ui  pò  (far  far  fede  de 
f animo  mio , contentatemi  o per  dir  meglio  non 
u* ad  irate 3 fé  fete  poco  f erutto  da  me  y poiché 
ci  è il  deftderio  cefi  ardente  che  non  cede  al  fuo- 
co; tlquale  deftderio  pure  un  giorno  difeouriro 
con  qualche  honorato  effetto  ; facendo  conofce- 
rp  al  mondo  quanto  fia  il  ualore , la  beUelfot  de 
[ animo , la  cortefia , & il  fenno  di  uoi , de*  uo- 
Sbri  gentili  fimi  f-atelli , & honoratifimi  Gei 
tutori  : a i quali  faranno  fempre  ajfettionatifi- 
mi  tutti  coloro , che  ui  conofceranno  come  ioycofi 
co  fumato  Jccfi  gentile , & co  fi  nobilmente  alle 
nato  3 e-r  nodrito  ; ma  per  non  parere  che  adejjo 
io  uogliaintrarenel  pronfondo  mare  delle  lode 
di  uoi  ; & della  honorata  profapia  uojbra , io  ri- 
tornare al  propofito  primo  : & dicoui  che  al  me 
gito  c'ho  faputo  & potuto , io  u'ho  feruito  di 
• quanto  m'hauete  fritto  ; io  ui  mando  adunque, 
l'epitafio  fatto  fopra  Cupido  3fe  io  hauefi  fat- 
to co  fi  belli  uerfi , come  uoi  bella  materia , &• 
acuto  concetto  m'hauete  dato  : io  crederei  d'ha- 
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nerui  fodisfatto  a pieno . lo  ue  lo  mando  in  una 
Siateti  Colatila,  uenuta  mia  fe  quejìo  non  ui 
aggradar a^come  dubito  ; ne  faremo  un'altro  o 
peggiore  o megli  ore , fra  tanto  V.  S.  mi  tenghi 
iti  Jna  grati  4 ? firn  a di  non  battere  amico  , ne 
frenatore  che  ptu  di  me  Carni  oJJ'erui . Di  Pia 
eenXa  olii  1*4  .di  Novembre  del  lh.  Servi- 
tore il  Par abofrco.  v. 

c\  ’SlV.*  . oV'*m  r k‘  ' : ■ J 

I jtcener  giace  qui  Jipolto  Amore  > \ j~. 

\ «Qolpa  dt  quella  che  morir  mi  face  : t ; . V 
, Q'hauCndo.ejja  mai  fempre  tftuan  Cardare 
Oprato  in  lei , cb'ognhor  piu  fredda  giace  » 
\olfe  ueder  fre  Cufrato  colore 
Hattea  il  fruo  fuoco , e in  fe  prouo  la  face  : 
Onde  il  mifer  in  cener  fi  ridujfe , 

...  A nchor  che  calda  mot  cojìei  non  fujje , 

.4  \ r 1 . V.  . A4>4  .•vi.ti.i--t-  . .XI 

SE  1.0  hauefri  penfato  che cofi poco  caraui 
fojjè  fiata  la  fenati*  & la  fede  mia , certa 
mente. quando  da  prima  Amore  mi  diede  C affai* 
(0  i io  baurei  fatto  dijfefa  ; & forfè  tale , che 
ne  Hot  farefre  bora  da  me  conofcitìta  , per  la  piu 
cruda  f emina  che  uiua  ; ne  io  farei  da  tutto  il 
tnotido  cònofciuto  per  il  piu  sfortunato  Amante 
che  uiueffe  giamat . Io  non  folamente  ingrati  fri 
ma  donna , gittai  ogni  dijfefa  ; ma  fui  quella 
fleJJ'o  , che  aperfi  la  porta  del  mio  core  alla  f al- 
fa fj)eran\a , che  da  i finti  guardi  uojbri  mi 
uenne  : dotte  poi  mirarono  tanti , £7*  cofi  fieri 
nemci  della  mia  pace.  Deb  felamia  feruitù  y 
fe  gli  affanni  miei  > non  ui  pare  che  mentano  ; 

almeno 


T E &'  Z O.  157 
almeno  babbi  aterisguardo  al  fidarmi  ch'io  fi- 
ci  dimi  y & alla  ptetate  che  promettefie  batte- 
re de ' miei  dolori  ; anfii  ch'io  fentifii  di  qual  fio 
ra  tempra  efii  fi  fo fiero . Io  fono  tradito  , fe 
aitato  non  fono  . Io  fioro  il  poco  cauto  huomo  , 
& uoi  la  troppo  empia  doma , io  fupportaro  il  • 
tormento  della  colpa  uofira  ; ma  fe  mai  arriuare 
mo  in  luoco  otte  uoi  non  habbiate  ad  ejjer  giudice 
nella  Tlejfia  caufia , forfè  che  dalla  fient  enfia  al- 
trui conofcerete  la  grauefit{a  del  uofiro  fallo  • 
lofio  tanto  uiuero  ne  iajprefi^a  del  mio  dolore t 
fin  tanto  che  uoi  uiuerete  nella  ofiinatiohe  della 
uofira  impietate . 

Mentre  io  hauuto  lagrime  e fiofpiri  y io 
non  ho  mancato  di  dare  il  tributo  alla  crur 
deità  uofira , /per andò  pure  ungiamo  e/fiere  af- 
fo Ito  da  cofi  fiera  obligatione  : ma  bora  ch'io  co 
tìofco  chiaramente , che  gli  affanni  miei  u' erano 
cari  piu  per  la  morte  che  di  me  fuccedere  ne  do 
ueua,  che  perche  uoi  fofie  a pieno  fodisfittta 
di  ucdermi  da  loro  cofi  mal  trattato  ; io  ho  dato 
bando  a quella  fferanfia  che  mi  folea  tal' bora 
porgere  qualche  refrigerio  : & cofi  f enfia  e fifa 
me  ne  uado  correndo  al  fine , io  ufciro  adunque 
di  uita  y & morte  farà  che  mi  trarrà  di  pena , 
<?  uoi  colmarà  di  piacere . Io  non  fio  doue  ba- 
tterà luogo  quefla  mifera  alma , che  il  mio  mar- 
tirio ch'ella  ha  fofferto  per  amore , merita  cht 
ella  fia  pofla  in  luogo  dt  pace  : & f idolatria 
ch'ella  ha  commejfo  adorando,  uoi  fola  in  terra 
merita  dannatione  ; ma  come  fi  fia  ,io  moro 
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per  camion  uofbra , & cofi  ancbora  ardo  per  no** 
thè  con  tutto  ch'io  finta  la  morte  fio  non  mi  p°fj'° 
pero  pentire  di  hauerui  amata 

DEH  perche  non  fete  uoi  o tanto  pietojk 
quanto  bella , o co  fi  difforme  come  cruda  , 
thè  non  farebbono  gli  huomini  sformati  di  ado- 
tarai,  ne  uoi  haurejle  poffiiri%a  di  dar  morte  lo- 
ro . Deh  pofciache  io  pur  mortalmente  pecco  , 
amandoui  piu  che  ficonuenga  amare  cofd  temrt 
na  ; almeno  n'hauefi'io  qualche  piacere  di  quìi  , 
fé  di  là  non  ne  pojjo  affettare  altro  che  pena  : 
ma  quale  farà  il  uoflro  tormento  ingratifiima 
01  crudelifiima  donna , che  occidetecln  u ado- 
ra ? tanto  piugraue  neramente  debraio,  quanto 
f al  mondo  di  maggior  danno  la  crudeltà  che  lo 
amore.  Deh  un  poco  di  pietate,  che  ad  uno  s beff  o 
tempo  uoi  & me  infieme  faluerete  ; perche  fi 
io  batterò  ragione  di  amami  non  ne  faro  punito , 
‘ ne  uoi  per  darmi  uita  meriterete  penitenza  al- 
cuna, affetto  intendere  che  ui  caglia  di  uoi  i bef- 
fa adunque . 

? ' \ * • f t ^ 

Vesta  mìa  farà  per  auifarui  dolce  Si 
V-Z^nord  mia , della  partita , che  per  qualche 
giorno  mi  bi fogna  far  di  \enegia:  fimilmente 
per  fare  fcufa  con  effo  uoi  s*io  mi  partirò  uiuo  : 
perche  in  uero  V amore  infinito  ch'io  porto  a 
V.  S.  nondeurebbe  confentire  ch'io  rimanefiiin 
tuta , penfando  a douermi  ( anchora  che  per  pj> 
xo  tempo  ) priuar  della  uifla  di  lei  > io  mi  parti- 
to poi  che  a tale  mi  sforty  chi  mi. può  sfatare > 
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& fi  io  non  morirò , ne  farà  cagione  una  fir- 
ma Jperan\a di douer tofto  morire, ne  ui  pen- 
iate dolce  uita  mia , che  pofri  ejfire  altramente, 
p erche  s'il  dolore  eh* io  fopportaro  lottano  dauci 
non  mi  potrà  occidere } mi  occiderà  la  {contea- 
teT^a  ch'io  batterò  di  non  poterai  morendo  mo- 
strare , quanto  mi  /piaccia  il  uiuere  doue  noi 
non  fiate  : fin  ch'io  potro  io  ui  doro  auifo  di  me 
a benché  finta  faper  altro  uoi  dourete  penfare 
ch'io  fia  fempre  il  piu  {contento  , & affliti 9 
huomo  che  uiua  : effendo  lontano  da  ogni  mia  pa 
ce , e da  ogni  mio  ripofi . Fra  tanto  fi  pur  ui 
parrà , che  mal  grado  d'ogni  mio  affanno  j » 
unta  anchora  , pregate  il  cielo  uoi  che  con  i prie - 
ghi  uoflri  potete  farli  fir\a  ; che  mi  foTlenghi 
fi,  che  di  mouo  to  da  un  uofbro  dolce  (guarda 
poffa  e/J ere  integrato  di  quanto  hauer » /offerto  • 

10  M I fono  auueduto  f ignora  c'hauete  pm 
piacere  della  mia  pena , che  della  mia  morte  1 
& da  queflo  lo  cono  fio  che , perche  la  uita  mia 
dallo  incendio  amoro  fo  fi  poffa  con  qualche  re- 
frigerio tathor  fchermire , allungar  fr  ne  Var 

fura  : uoi  pure  ( anchora  che  di  rado  ) mi  mo- 
strate ; io  non  dico  benigno  ; ma  men  fiero  quel 
guardo  che  m'ancide  3 &•  in  ogni  guifa  m'inna- 
mora -,  ma  io  ui  accerto  che  l'anima  alle  fue Jpefi 
fatta  cauta , & certa  della  crudeltà  uoflra  i non 
è per  piu  credere  a quella  Jperan\a , che  col  te- 
stimonio di  qualche  uoflro  pietofo  effetto , l'ha 
tenuta  fin' bora  dentro  quefla  mifira  Jpoglia  : 
ma  impaurita  dalla  dureTfat  del  martire , tlqual 

N yj 
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è femore  cofi  uicino  a ifegni  della  fua  pace  , 
non  u u ole  piu  accettar*  promeffa  neffuna  uojbra , 
la  onde  bifogna  che  V.  S.  homai  fi  rijolua  dar - 
mene  4 #»  tratto  falò  la  uh  a , /e  pure  caro  m'ha 
Mete  uiuo  , poi  che  riffa  luto  s*è  il  mio  dolore , di: 
non  Lifciarmi  piu  uiuo , ne  piu  fi  può  cantra  di 
luidifefa  fare. 
sin  vr.  «•  '•  vii K 

SI  G N ORA  ojferuandifìima , fra  le  mag- 
giori mie  felicitati  ; anlfi  prima  di  tutte  $ 
porro  la  commoditate  che  mi  s'è  apprcféntata  in , 
nauti  di  poterui  manifeflare  il  defiderio  del 
cuor  mio , <&  perche  confider alala  grandézza» 
& il  ualor  uoflro , rijpetto  alla  quale,  nulla  è ciò 
ch'io  fono  ; & quant'io  uaglio , io  non  poffo  fc 
non  confeff armi  arrogante',  & credermi  per  tale 
ejfere  da  V.  S.  tenuto  : io  m'apparecchio  a ap- 
portar ogni  pena  , anchora  ch'ella  di  tal  forte 
me  la  defj'e , ch'io  n'hauefìi  a morire  : lacjual  pe- 
na mi  farebbe  pero  affai  minore  di  quella  c'ho 
fopportato  fin  bora , per  non  poterui  palefarela 
fiamma  mia  : percioche  c meglio  una  fai  che 
mille  morti . V.  S.  fapera  adunque  come  non 
la  belle\%a , & non  il  ualore  di  M.  A.  ancora 
che  l'uno  & l'altro  in  lei  infinito  fta , mi  ha  per 
lo  paffato  fatto  far  tanti  pafìi , coft  il  giornoy 
come  la  notte , & co  fi  al  fereno , come  alla  piog * 
già  , & cofi  al  fieddo  come  al  caldo  tempo  , non 
mancando  a cufa  che  poteffe  dar  fegno  a Don- 
na  di  uero , fedele , & cauto  Amante , mala 
befteXfa  angelica , le  trean\e  battute  di  me%$p 
d paradifo , & la grada  di  V.  S.  m'hanno  fatta 
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batterete  patien^ttc'ho  battuto  fin  bora  : laqua 
le  pero  non  Stimo  di  tanto  merito  , dito  itogli 
per  quefio  dire  di  meritare  una  (cinttlte  dette 
grafia  fitta  : maio  per  l'auuenire  mi  apparec- 
dito  bene  di  mo/hrade  con  cauto  , & ficuro  mo- 
do tal.fegno  de  L'affettione , & dette  riuererdfa 
ch'io  porto  alle  fue  rare  uirtuti  : che  io  non  far • 
da  lei  in  tutto  giudicato  indegno  di  languir  per 
lei  : fia  tanto  V.  S.  riceuain  cambio  de  L'opera  % 
il  desiderio  or  denti  fimo  ch'io  porto  di  fempra 
feruirla  & honorarte. 

r 1 * * • '>/  ".*  , . * / V ' 1'*  T ^ 

A M.  M.  M. 

% V '*  * ’ J r — 

Ignora  mia  ne  meno  ama 
ro , ne  manco  marauigliofo  mi 
pare  il  rifiuto  che  fate  bora  del, 
laferuitù  mia,  che  dolce  & ca 
ro  mi  par  effe  il fare  acquiflo  di 
cofi  ualorcfa  & gentil  patrona , ne  fo  trottare, 
altro  rimedio  alla  dijperation  mia , che  il  ftper 
certo  ; & raccordarmene  ffejfo , di  non  batter 
giamo*  per  neffuna  mia , ne  picciola  ne  gran  ca 
gtone , meritato  lo  [degno  ttofiro  : fi  come  con - 
fejj'o  ; non  hauer  mai  per  ntuna  feruitù , ne  per 
neffuna  mia  affezione  meritato  te  grada  no - 
fira  : laquale  cofi  Stimai  fempre  y ch'io  non  mi 
feppi  mai  imaginare  che  cofa  al  mondo  fi  poteffe 
trouare  di  cofi  gran  ualore . io  poi  che  con  il  gito 
Siificarmi  appreffo  di  uoi,per  il  piu  fecreto , 
piu  fedéle,  & piu  amoreuole  feruo  c'haueffe 
donna  mai  non  pojfo  mantenermi  in  quella  fette 


I 


$01  V I-  B - R O 
citate  che  per  mia  cantone  non  ho  perduta , rm 
ri  follerò  di  non  ui  fcriuere  piu , poich'io  lo  ueg 
gio  indarno , C U01  altrefi  me  lo  comandate . io 
ui  prego  bene  per  V infinita  bellezza  uoflra  , & 
per  quella  grafia  dalla  quale  tolgono  la  loro  tut- 
te le  Gratie  che  non  mi  comandiate  ch'io  mi  ri- 
manghi di  lodami  fempre  ,giufìo'l  mio  potere: 
perche  piu  Tirano  mi  parrebbe  il  non  poter  ren- 
der qualche  guiderdone  a chi  m'ha  per  un  tem- 
po fatto  il  piu  felice  huomo  del  mondo , che  non 
mi  pare  il  rejìar  bora  miferiftmo  fetida  mia  col 
patio  fon  per  amarui  fempre, & fempre  lodarvi, 
parche  talmente  mi  fento  obligaté  alle  belleT^e, 
al  udore  , & alla  cortefia uoflra , ch'io  ardifco 
dire  , che  fe  mi  comandale  ch'io  tace  fi , ch’io 
non  ui  potrei  obedire  : & f tire,  mi  faria  facile 
Succidermi  per  compiacervi . lo  uiuero  adun- 
que uoflro  , non  potenzio  c(Jer  e <S  altri,  ne  po- 
tendogli uoi  neuofbo  (degno,  ne  auuerfa  for- 
tuna , ne  jfatio  alcuno  di  tempo,  uietare . 

AL  GENTILISSIMO  M. 
ANTONIO  BRICCONI. 


O mando  a V.  S.  il  folletto  fot 
amico  uoflro . io  fo  bene, 
che  fe  uoi  fofle  flato  il  pregato- 
lo per  dir  meglio  feti  prega 
tore  fojje  flato  , come  uoi  per- 
f 'ettùmcnte  compiuto  di  quelle  qualità  che  fanno 
perfetto  un  huomo  ; che  gli  (aria  piu  toflo  bifo- 
gnato  affaticare  le  orecchie  che  la  lingua,  per- 
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bela  preferita , i cofiumì , la  gratta  , gr  il  ua 
'or  uoflro , sforma  ogni  donna  che  ni  uede  ad , 
amanti . leggetelo  come  cofa Jatta  in  profeta , an 
torà  che  per  un  mio  cofi  caro  amico  come  Capete • 

M entre  ilgiouane  Adone  a morte  giunge  f 
E in  uan  piangendo  s e fofptrando  tenta  > 

Che  cruda  Hinfa  al  fuo  defir  confettai 
Tir  fi  che  n' ha  pietà  coft  foggiunge  , . > 

S?  a quefio  pianto  che  pietà  congiunge 
Coi  freddi  Marmi  il  tuo  cuor  non  diuettd 
- Alba  pieto fa;  come  fa cb'ei  fetta 
Amor  la  fiamma  fua  ? come  lo  punge  ? 

M ira  come  Ti ruggendo  a poco  a poco 
Si  u a quel  uifo  y in  cui  foggiorno  fami» 
Quanta  grafia  e beltà  fi-a  noi  fu  mai  : t » 

C ino  ben  diro , fe  non  ne  fentt  affanno  * , , 

O che  tu  alma , flirto , e cor  non  hai  : . 

O ctì Amor  non  haThai  y retiate  foco, 

ALLA  BELLISSIMA  ET  CR  V D.J5 
LISSIMA  MADONNA  UH. 

CITA 


BSSfjaO  mi  fono  accorto  a piu  <f  un 
fe£no  che  uoi  nolete  che  il  fitte 
mie  pene  fra , infreme  con 
il  fine  de  la  mia  aita . io  figno- 
mia  morrei  uolentieri , 

per  colmar,  uoi  di  gioia  , gp  per  prtuar  me  cL  co 
fi  infvpport abile  pafiione  ch'io  prouo  uiuendo  ; 
ma  due  cofe  contrafi  ano  £?  & l'utile  al  uo~ 
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ler  mio  : runa  il  perdere  in  tutto  la  Jfreran^a 
della  luce  degli  occhi  uojhri , fetida  lacuale  non . 
pojfo  quafi  credere  che  ogni  altro  lolo  non  mi 
fojj'e  ofcurato  : e l'altra  lo  Jperare  che  noi  per  la 
tnta  morte  dmeniate  pietofa . ahimè  qual  mag- 
gior tormento  potrei  io  hauere,  che  il  fentir  di  la 
che  uoihauejle  lafciata  la  durerà  & la  crudel 
ta  uoftra , & che  piato  famente  chiamandomi , 
ui  fifte  r imitata  a confederare  la  mia  fede  , la 
mia  feruitu , & lamia  pena?  infame  nel  m- 
f Irò  cuor  dicendo  , o fedel  mio  per  mia  cagione 
fi  lungo  tempo  uiffuto  fra  mille  morti  al  fi- 
ne di  uita  ufiito , oue  fei  tu  bora  ? bora  che  pen 
tita  del  mio  peccato  uolontieri  con  la  mia  morte 
tv  ritornarci  in  uita , non  pure  a gli  affanni 
tuoi,  a l'ardente  tua  fiamma , porgerei  rimedio 
Cr  refrigerio . Ahi  J ignora , ben  fapete  che  il 
merito  de  P amor  mio , mi  fa  tanto  (frerare  : ma 
s'io  mi  uolgo  poi  a con  foderar  e quante  fiate  noi 
m'hauete  non  pure  una  fola  ; ma  mille  uolte 
freno  famente  ueduto  morire  ferina  pur  mai  mo- 
strare un  picciol  fegno  , ond'io  potefii  giudica 
re  che  ui  fofie.punto  mafia , od  in  qualche  parte 
fcematò  il  uvfiro  [degno  : Io  piu  toflo  credo  di 
morire  Con  il  contento  del  uófiro  cuore , che  con 
Cefiequiedel  uofìro  pianto,  io  poiché  uoi,& 
fiero  deftino  confente  che  in  gutdardone  d'una 
tnricompenfabil  fide  riceua.morte , mi  dijfrongo 
a morire , & uoi  dijfroneteui  a fopportarne  una 
frauifiima  penitenza , poi  che  mai  non  diffro - 
sta  a porgere  pur  un  gionto  di  tregua  alla  cru- 
dèli finita  guerrra  , clic  m'hanno  fempre  fatto 
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gli  ef] creiti  de'  miei  martiri  t & de  le  mi* 
fune . 

OSseruandifìtma  patrona  » egli  è ben  nero 
ch'io  ho  creduto  fempre  di  amare  una  Don 
na  crudele  quanto  altra  ritrouar  fe  ne  poffa  : 
ma  non  già  pero  co  ft  fuor  d'ogni  cojlume  bum a 
no  y ch'io  non  penfafìt  con  tanta  mia  fermiti  i 
C?  con  tanta  mia  fede  3 & apprejfo  con  la  dm? 
reT^a  del  mio  martire , poter  far  sì , che  alme - 
no  a uoi  doueffe  piacere  ch'io  uiuejfe  uoftro » an- 
chor  che  fepolto  nel  mare  delle  pafìioni  : io  nera 
mente  non  douea  credere  altro  offendo  noi  huma 
na,&  battendo  io  animo  di  foriti. con  tfinte  pr a 
ue  conofcere  V infinito  amor  mio , come  ho  fatto, 
ma  poi  che  fiero  defiinouuole  ch'io  h abbia  indar 
no  feruito , & nanamente  Jperato  quel  tempo 
ch'io  hauea  defiinato  a cantare  la  belleT^a  uo- 
Thra  y & la  felicità  mia , io  lo  confumaro  in  fai 
nere  crudeltati  & pafìioni  : pregando  continua 
mente  Amore  yche  faccia  fi  ch'io  ut  uegga  pef 
altro  tempo  pregando  indarno  altrui , /porger * 
doppiamente  quelle  lagrime  amare , & quei  jo 
Jfiri  ardenti  fiimi , ch'io  Ito  fin  bora  ffarfi  per 
uoi  : ne  ce/J'aro  di  cercare  ogni  uia  per  introdurr 
re  lo  / degno  dentro  al  mio  petto  , acciochene 
fiate  uoi  giu  fi  amente  cacciata , che  pur  ut  .fedo 
te  anchora , & reggete  mal  grado  d'ogni  douc~ 
re  ( poi  che  enfi  empia  fete  ) il  fieno  di  tutto  U 
corfo  della  mia  mta  • 


* 
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ALLA  BELLISSIMA  MAD0N- 
Na  L 


HO  mando  4 V *S.  la  fattola  di  A dò 
ne  fatta  in  ottava  rima , fi  come  io 
le  promefii , io  J 'pero  che  V.  S.  leg 
gendola  habbia  a diffre^ar  man- 
co le  fiamme , & le  fiaette  £ Amore  che  fin  qui 
ella  non  ha  fatto , perche  ella  fi  potrà  render  fi 
cura , che  Amore  anco  le  Dee  può  & fuol  feri- 
re & fcaldare . 


lor  del  lungo  giorno  » 
E dal  troppo  cacciar  i fot 
tot  ombro  fio 

fionduto  Mirto 

E quanto  gli  nocca , prete 
dea  ripofo  : 

‘ Nel  fonno  immerfo , a cui  Viterbo  dintorno  , 
Le  fonde , i fi  ori , in  dolce  atto  amorofo 
R idean  uedendo  nel  fiorito  uifo 
t.  Quanto  bel  può  uederfi  in paradifo,  ' 


* FAVOLA 


D’ADONE 


I l ter%o  lufìro  a pena  ancor  finia  \ 

De  l’età  Cua  novella  il  Giovinetto  , . 

Ne  la  nuova  lanugine  copria 
Le  delicate  guatici  e , e'I  uago  affetto  : 
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Era  tutto  beltade  e leggiadria 
D d render  molle  ogni  feluaggio  petto  , . 

Et  nel  dormir  (otto  t ombro  fò  ficco 
E area  dir  3‘qui  le  gratti  albergati  meco  • 

H or  cofi  mentre  con  ofcuro  uelo 

T ìen  cinto  il  fonno  il  fortunato  Adotti  } 

La  gratiofa  Dea  del  terzo  cielo 
Lieta  mirando  dal  fouran  balcone  ' 
Vberbettej  fiori , & orni  uerde  Stelo  ; 

P/  ch'era  piena  la  bella  stagione  , 

No»  fen\a  marauiglia  fcorfe  il  volto 
Del  bel  Garden 3 fi-a  Imberbe  e i fior  fepolto: 

A Smotto  alto  miracolo , che  mofiro 
Le  uienda  limprouifa  fia  u altura  , 

Alle  belle  fatte\£e  altiero  mofiro 
Di  quanto  può  di  bel  formar  natura  , 

Al  uifo  pellegrin  che  nette , & oflro , 

Con  gratta  alma  , e natia , pinge3  & figura. 
Al  fembiante  amoro fo  a l'aurea  tefiam,  . 

La  bella  Citarea  Stupida  refid. 

ì ! *'  ; n.*'  ìl\  . y ‘ -■ /;  .a 4 

S tupida  refia , e poi  nuouo  defio 

Di  lui  meglio  ueder  le  incende  il  cuore  , 

Che  tanto  l'arde  piu  quanto  piu  rio 
Strale  acuto  le  attenta  il  figlio  Amore » 

Ahi  fiietato  Gar\on  renderli  il  fio 
Sforai  la  madre  di  lafciuo  errore  ? 

Chi  può  fichi uar  tuoi  Sbali 3 e lacci  uaghi 
Se  l'alta  madre  tua  Siringi  3 & impiaghi? 
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C o/t  queflo  alto  penfier  ratto  ne  uiene  ' 

Per  l'aere  a nolo  in  quefli  baffi  chiofhri  3 i 
Oue  giunta , le  piu  Sìereli  arene 
Var  che  con  (ite  uagheT^e  imperli , e inoftri . 
Vherba  da  i piedi  fuoi  tocca  riuiene 3 
Ne  ual  che  Febo  homai  piu  [eco  gioflri  ' 
Co’  caldi  raggi 3 e al  fin  lieta  s'afitde 
Oue  ogni  coja  per  dolce^a  ride . 

* e - 

& ide  Vaer  fereno  , e da  bei  lumi 
Suoi  prende  qualità  ; ridono  F ombre . 

Hebbìa  non  e di  iui  apparir  prefumi  ; 

. Che  Paura  de  fojpir  caldi  non  fgombre , 
Kidonle  fionditi  fuoi  fanti coflumt 
mentre  a gara  ueder  cercano  3 ingombra  /. 
Da  uari  augelli , che  con  dolce  accento 
F anno  ogni  trifio  cuor  lieto  , e contento  • „ 

, x.  . ..  ' 1 M . * i *•'  %.  1 ^ 

^ • • 1 1 

E Ha  fola  non  gli  ode , e tace  3 e ammira 
Valto  fplendor  di  quel  terreno  Sole  > 

E tutta  uia  Struggendoli  fofpira  y \ 

Ter  eh' ci  pur  dorme  3 ne  defiar  lo  uuole , 
Chiederlo  [corte fta  parie  3 e s' addirà , 

E di  tanto  indugiar  feco  fi  duole , 

M a'I  fin  /pinta  d'amor  , con  calde  uoglie  3 

. In  fi  dolce  parlar  la  lingua  [doglie. 

O qualunque  tu  fiadiuo  yO  mortale 

Che  fuggendo  il  calor  noiofo  e grane , z 
P rendi  grato  riflàro  \ feti  cale  \ 

Dime  f che  pur  fon  Dea , [caccia  le  ignaue 
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Ombre  del  fottno , e fe’l  mio  priego  naie  ■ 
V olgi  in  me  priego  il  bel  guardo  f oaue  t 
Accio  ueggia  fe  1 uaghi  occhi  fereni 
Son  quale  e*l  re/lo  di  dolceT^a  pieni  , 

P ofcia  uedendo  ch'ei  non  fi  ri/ènte 
Ver  parole  dal  fonno , in  pie  rijforta 
Se  gli  accofia  e lo  tocca , egli  non  fi ente 
T anta  a Palma  nel  fonno  oppreffa  e morta  ; 
Ond'ejfa  uie  piu  ardita  ( a tal  confante 
La  fiamma  che  la  strugge , e Amor  Pè  fcorta ) 
Bacia  la  dolce  bocca  e quel  bel  uolto , 

C he  le  haue  il  cor  di  meZgo  il  petto  tolto  • 

T untolo  fcuoteal  fin , tanto  gVinfefia 
H ora  il  bel  petto , hor  la  ferena  faccia  : 
Che'lfonnolento  gioitene  fi  defila 
Timido  in  uifia , e di  fuggir  procaccia  ; 

No» . fcorgendo  anchor  ben  chi  lo  molefia  Tl 

M a P amoro  fa  Dea  Tiretto  P abbraccia , 

E lo  priega , e lo  fiupplica , e fi congiura  I 
Ch'udir  degni  fiua  pena  acerba  e dura . . 

N on  fon , dicea , non  fin  fera  fèluaggia 
O crudo  ferpe  di  malitia  pieno , 

Che  con  Pugna , ò col  morfo  a nocer  Phaggia 
Col  guardo , ò con  mortifero  ueneno  ; 

T anto  duo l non  temer  che  da  me  caggia  . 

Ecco  la  bella  faccia ecco  il  bel  fino  : 
Vrendtlo  in  dono  , e s'accettar  noi  uoi. 

In  altra gu sfa  contentar  mt  puoi . 
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6 on  finti  almen  che  n quefio  fol  m’ appaghi'; 
Gli  occhi  una  uolta  in  que'  begli  occhi  affifi  , 
li»  que'  begli  occhi  del  mio  ben  prefaghi 
Che  polrian  far  gioir  duo  ? aradi  fi . 

Cofi  dicendo  i lumi  ardenti , e uaghi 
Che  continuo  parlando  in  lui  tien  fi  fi  : 

S embran  con  le  uiuaci  fue  fiammelle  : t 

Due  tremolanti , e matutine  Stelle . 

N on  era  kdon  ( quantunque  male  ufato 
VoJJe  a i dolci  d'amore  atti  lafsiui  ) 

Di  fiera  & orgogliofa  tigre  nato  , 

Ife  di  ruuida  quercia  , ò fafiiniui: 

E quando  fojfe  ancbo  piu  crudo  Stato 
D *un  uenenofo  ferpe  ,gli  ocdri  diui 
Stringere  ha  fiordo,  ogn'afpro  cor  mai  fempre , 
Arder  contento  in  amorofe  tempre . ‘ v „ 

t ero  non  fi  lofio  Irebbe  il  guardo  affi  fio  , 
Inculila  uaga  luce , in  quel  fembiantt 
D iuin , che  fi  fentì  niello  conquifo  , j 
interra  figitto  laffb  e tremante  : 

Ver  quell'alma  beltà  che'tVaradifò ] 

Dicendo  adorna , per  le  luci  fante 
Che  m'accendono  il  cuor , dimmi  chi  fet  , ' 
Ch'altro  che  Dea  del  del  ejfernon  dei . 

N on  puote  fopportar  quel  atto  burnite 
L'innamorata  Dea , ne  piu  rijpofe , 
di  a fe  trabendo  ri  giouanc  uirile 
La  bella  bocca , e le  uermiglte  rofi 
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Bacio  piu  uolte  ; e' n dolce  atto  gentile 
Tutta  fi  diede  in  le  braccia  amorofi  : 
dandogli  a quel  bel  loco  adito  e uia\ 

Oli  ogni  caldo  amator  brama  e defia , 

F elice  tronco  che  con  uerdi  f onde 
Si  fioatti  piacer  copri  & ammanti . 

Telici  ber  bette , a nuli' altre  feconde  . 

Che  fiate  letto  a fi  gioiofi  Amanti , 

Telici  fimo  A don  che  fi  chiare  onde 
Solchi  tranquillamente , i lui  fanti  , 
Toccando  di  dolceT^a , auolgi  il  laccio  * 

P oi  dia  fi  uaga  Dea , ti  troni  in  braccio  • 

H or  mentre  nan  cogliendo  per  V adorno 
Giardin  d'amor  ungili  amorofi  fiori  , 

Con  le  tre  grafie  a quel  bel  loco  intorno 
Schermando  fiempre  i lafciuetti  Amori  * 

A le  fiere , agli  augei  d t quel  contorno 
Con  amorofi  Tirai  piagando  i cuori  .* 

N’è  Jaffio , o Tierpo , o di  frefidionde  sitila 
Che  non  fienta  d’amor  quakhe  fintili  a , 

I terato  piu  uolte  il  dolce  gioco , 

T.gli  amorofi  ardori  eflinti  in  parte  ; 
Lafiian  conienti  il  caro  amato  loco  : 

E con  grato  parlar , che  dal  ' cuor  parte 
Giungon  nou'cfica  al  chiaro  ardente  fioco  , 
Che  Ì alme  lor  con  fuma  a parte  a parte , 

B afictandofi  taChor  con  uogUe  ardenti 
I dolci  labri  ,ti  ungili  occhi  ridenti,  . 
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N on  s' acque  tan  pero  le  uoglie  loro , 

Ben  che  ogni  giorno  tengan  queflo  stile  : 

E c'hor  dotte  porge  ombra  un  uerde  alloro , 

Xn  faggio  , un  mirto  , od  altro  orbar  fimile: 

^ Mentre  con  gì  infiammati  fuoi  crin  dì  oro 

Sforma  il  Pianeta  il  nojlro  albergo  humile  , 

Sul  uerde  (itolo  per  fouerchia gioia , 

L'un  di  dolcezza  a Poltro  in  braccia  muoia . 

%• 

Che  quanto  cerca n piu  con  fi  (refe* onda 
V appetito  fatiar , ne  u’c  chi'l  uiete  ; 
L'ingordo  fuodefirptu  fempre  abonda 
Ne  trarre  unqua  fi  puon  l'autda  fete  - 
Cl?e  uie  piu  s'erge  ogn  borente  piu  s'infi-onda : 
Ne  per  tempo  alcun  mai  fi  taglia  o miete  , 
Be»  ch'egli  opprima  affai , quanto  piu  arguta 
Gli  uien  da  piu  diletti  altri  crefciuta  • 

• . - • . . A u 

G he  oltre  a i ue%$ofi  atti , ai  cari  baci , 

Ondò  perpetuo  amor  l'alma  s'accende  , 

Al  bel  girar  di  quegli  occhi  uiuaci , 

Ch'ogni  duolo  offro  e rio  parte  e contende  , 
Al  cortefe  parlar  che'n  mille  faci 
Di  fouerchia  dolce’X^a  i fpirti  offende 
Tra  i dolci  giochi , e Vamorofe  noie , -* 

Trendon  mille  piacer , milìaltre  gioie  . 

1 thor  per  uatti  ombrofe  ,i  lieti  colli  , 

P iglian  con  rete  i femplici  augelletti  : 
ir! or  con  ami  inefeati  i pefei  molli  , * 

7 tan  de  lor puri  e liquidi  ricetti,  *■•••■  * 

Horcom 
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H or  confano  fonante  ,’e  fianchi  è colli  } 
Tir  affiggono  a gli  incauti  animalètti . 

Hor  col  fugace  can  da  macchie  e felue 
Cacciando  m fugale  paurofi  beine.  ì 

A,  -P 4y?/»tto , 4 pioggia , 4/ 4/  «ewf*  , 
Per  utili  y e monti , 4 campagna , 4/  ^o/e® 
Senati  Infoiarlo  giorno , bora , ò momento  , 
Al  bel  di  chiaro  f al  notturno  aer  fofeo  ; 

Ne  può  contender  mai  ; fi  caldo  intento , £ 

debbia  importuna , ò few^o  ofeuro  e lòfio  ; 

De  l'amorofa  Dea  le  facce  piante , 

Fan  compagnia  mai  fimpre  al  caro  amanti  . 

' ‘ ) 

O:  Itre  che  gli  è compagna^ aPhor  porta  [ 

Varco , e fi  cinge  la  faretra  al  fianco  / ,■ 

E finente  al  diuin  collo  fopporta  f 

Il  ribombante  corno  appenderli  anco 
Speffo  per  uiedubbiofe  fi  fa  [corta  , 

Ne  uuol  patir  che'l  Giouanetto  fianco 
Duri  affanno  o fatica  acerba  e ria  t •, 

Da  retali  ella  partecipe  non  fia . j 

A hi  citante  mite  in  fuga  fe  ni  andare  > 

N apee  ueT^ofe , e Oreadi  lafiiue  t 1 

Credendola  Diana:  e s'appiattare  ■ 

Per  folti  bofehi  e diruppate  ritte . 

Ma  comprefo  il  filo  enror  pofiia  tornare  T T 

Colme  d*alto  Tlupor , di  timor  priue , i 
Ornate  il  crin  di  fior  uaghi  e diuerfi , f 
Dolce  cantando  amoro  fotti  aer  fi . . ■ , -j 

•v?  O 
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Q^jiant' altre  da  uoltr  diuerfo  indotte 
ìgefti  e le  unii  maniere  [corte 
A farle  riuerentta  fur  condotte  , 

Cbe'n  fuga  poi  tornar  Umide  e [morte , 

E s' afe  o fero  in  antri  , in  felue  , in  grotte , 
f Del  fuu  errar , nel  ftffar  del  guardo  accorte. 
In  quel  uago  [embtante  tgnude  Ninfe 
, \fciti  pria  da  (hi are  & fref che  linfe» 

S i come  a P ombra  del  crijìato  augello 
Che  noli  a baffo  d'arbore  , ò da  tronco , 
Fuggono  i poli* , che  del  Nibbio  fello 
. Temon  l'ugnia  rapace  , e' ir  afro  adone  o ; 

O d'altro  auido  augel  eh' a quefio  e a quello 
"De  fuoi  compagni , ha  fpeffo  il  filo  tronco  , 
Ch'udito  il  canto  meffaggier  de  Phore, 

T ernan  lieti  garrendo  al  fuo  fignore  • 

O come  puro  agnel  [e'I  lupo  uede , 

E creda  effer  la  madre  a lui  s'apprefft , 

M a quando  po[cia  del  fuo  error  i'auede  9 
Che  gilè  co'l  guardo  feria  noce  effrejfa  t 
A le  lafciate  mandre  in  fuga  riede 
Con  palpitante  cor, con  Palma  opprefja  , 

Dd  rio  timor , cofigioioje  e mejle , 

E tornaro , e fuggirò , e quelle , e quejle . 

H or  fendo  un  dì  ne  l'hora  che'l  terreno 
P iu  fcalda  co'  fuoi  raggi  il  biondo  Apollo  , 
Tra  r ombre , al  fin  d'Amor  dolce  & amen» 
Venuti^n  parte  il  kr  defili  fot  olio  : 
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La  bella  dina  al  Gioitene  fereno 
Tenendo  tutta  uia  le  braccia  al  collo  , 

E fpargendo  di  lagrime  le  gote  , 

Sctolfela  lingua  in  fi  fuaut  note , 

H oggi  cuor  mio , a P afo  ir  mi  conuiene  t 
Vafo  l/oletta  al  mio  nome  (aerata , 

Benché  duolo  e martir  grane  foftiene 
F iu  che  fi  poffatlcor  di  tale  andata  : 

Ma  perche  siile  antico  huggi  fi  tiene , 

Da  quella  gente  al  mio  feruigio  data , 

D*  far  lor  uoti , e [acri fi  ciò  offrire , 

M’è  pur  forXamio  bendauoi  partire . 

E mmi  for%a  partir  ; Gioue  fa  quanto 

Lafiiarui  almo  mio  fil  mi  duol , e increfce  : 
Et  effer  tefttmonio  ne  puote  il  pianto 
Che  dal  penofo  cuor  per  gli  occhi  m'efce  ; 

Ne  par/ni  di  poter  durar  mai  tanto 
Si  nel  penfarui  fol  la  dogli  a orefice , 
Quantunque  i fia  immortali  eh' a uoi  ritorni 
Dolce  ragion  de  miei  felici  giorni . 

M a poi  che  pur  mia  forte  iniqua  e Strana  , 
E'ncommutabil  fato  a ciò  mi  Siringe , 

V ultima  mee  mia  non  fate  uana 
Che  formata  d'amore  il  nero  pinge  ; 

Che  mentre  ch'io  Staro  da  uoi  lontana  ; - j 
.(  Che  poco  fia  ) fe  pur  defio  ui  ffinge 
Vrender  fiimil  piacer , Inficiate  in  caccia 
De  fe  voci  animai  feguir  la  traccia . 

mt 
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N on  uogliate  cuor  mio  ( luffa  ) »/#  Ace  , \ 

Con  la  T igre  empia  e rii  metterai  in  prona  , 
Ne  co/  /ero  Or/o , perche  l’ira  ultrice 
Vie  piu  eh' in  altro' n quel  crudel  fi  trotta . : 

^ N e col  rapace  Lupo  anco  ui  lice , 

Da  qùejlo  l'amor  mio  fuggir  ui moua: 

M a / opra  tutto  dal  Leone  antico  • 

Se  nói  fapete  ; a me  mortai  nemico . 

• • « 

A hi  che  di  quejlo  ahhominofo  feme , 

Contra  cui  già  mi  moffe  ira  e ragione  ■ 

A fera  crudeltà , piu  d'altro  teme 
V alma , & ha  di  temer  giufia  cagione  , ' 

C he  qualunque  nemica  ingiuria  preme 
H a fempre  di  uendetta  al  fianco  /prone 
• Guardateui  per  Dio  da  quefio  mofiro  , 
mio  amor  nel  petto  uojlro . 

G on  lagrime  efojpir  che  in  abbondanza 
Gli  efeon  dal  cuore , odale  luci  ua^he  , 

Co»  certa  promifiion  le  da  fperanXa 
il  pietofo  fanciul , perche  ** appaghe  ; - 

Di  ch'ella  con  piacer  che  tutto  auanfa 
Al  dir  fuo , del  timor  fcemale  piaghe  ; 

B aciatol  mille  uolte , parte  a uolo 
£ lafcia  il  bel  Garfon  penfofo  e folo . 

G h* a làfiefch* ombra  dimorato  alquanto 
CljeH  fi-ondojo  arbufcel  grata  li  porge  ; 
Mentre  l’arco  egli  Tirai  ch'egli  haue  a canto 
Tolti  pria , dal  terrena  hsrvofo  forge,.  - .1 


Se  può  nulla  tl 
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; Parecchie  a un  romor  ch'ode  e'n  taf  § 

tDw  un  bofco  a fe  lunge  uicino  fcorge  . , 
Vfcirne  per  folingo  offro  Jentiero  , ; 

Vn'alrocc  Cinghiai  horrido  e fiero  • * 

N on  sbigottire  il giouene  animofo  . : 

L’improuifo  apparir  deP animale 
Che  gli  efce  incontra , horribile  e /chiamo  fa 
Con  uijìa  ardente  a uiua  fiamma  eguale  : 

M/i  da  coraggio  ardito  e ualorofo  * 

Spinto , col  ferro  nudo  il  mofiro  affai*, 
Hauendo  in  tutto  la  memoria  priua 
Del  faggio  auifo  della  bella  D ina  • 
u-  t ? w i.;A  m-%3  . . • 

D i Venere  il  parlar  gliefce  di  mente,  > 

«■'  Gli  efce  dei  petto  la  gelata  tema:  » 

E ’nloruece  in  quel  loco  giunger  /ente  : 
Valor  e audacia  intrepida , e fuprema  , 

E bel  penfier  che  fa  le  uoglte  ini  ente  > 

A u{ua  gloria , che  morir  non  tema  ; 

Venfter  che  fa  che  qual  fondato  foglio 
S'opponga  di  quel  mofiro  al fier'orgoglio  • 

l 

C ome  fi  uede  il  crudo  & inhumano 

Tronco  il  prefo  fentier  eh’ Adon  gli  taglia , 

- ''  Rabuffa  il  do  fio  fetolofo , e Tirano  , > 

Ruota  le  \avne , e addojfo  a quel  fi  faglia , 
Che  mentre  di  ferirlo  Tludta  in  uano  ;i 
E non  fa  trouar  modo  che  gU  uaglia  , 
Neluago  fianco  e mifero  P afferra 
Virata  fera  e morto  il  caccia  interra,  ; 

* «a* 
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Q jmI  fior  ch’acerbamrnte  uien  rapiti 
Va  dura  itiuida  man , purpureo  langue  9 
Co  fi  il  bel  uifo  uago  e colorito 
Kejìa  al  colpo  crudel  pallido  efangut  • 

1/  color  naturai  fugge  fmarr ito 
Dietro  a Vaurauital , di' efce  col  /angue» 

Le  luci  già  d'Amor  fede  e gouerno 
chiudendo  bor  morte  in  duro  fanno  eterno  • 

D oppo  r effetto  dijpietato , e duro  , 

R atto  fen  uala  fanguinofa belua, 
tajciando  il  uerde  Cuoi  tutto  d* ofcura 
Sangue  bagnato  in  la  medefimafelua  • * . 
Come  Lupo  o Leon  fiero  e fecuro 
Con  orgoglio fo  paffo  fi  rinfelua , 

C'babbta  nel  gregge  burnii  di  /angue  lordi  • 
Satta  Hauida  brama  e'i  dente  ingordo  • 

C iprigna  in  tanto  ala  /aerata  e pia 
Opra , po/o  tl  deuuto  ordine  e fine , 

Val  fuo  popol  fedel  feneuenia 
• Per  le  firade  del  del  pure  ediuint , r : 
Empiendo  col  bel  uifo  ouunque  già 
Vi  uagbeX$e  leggiadre  e pellegrine  , 

< ignara  in  tutto  di  queir  empia  forte , 

C'batte  a il  fuo  caro  Adon  condotto  a morte  • 

1 

(4  a quando  giunge  al  bel  loco  pur  dianzi 
Ve*  fuoi  dolci  piacer  dolce  ricetto , 

E fi  fcuopre  il  fuo  ben  morto  dittami: 

Si  come  madre  pia,  cui  pargolette 
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Tiglio  che  credea  uiuo  ,è  pofio  innanzi 
Lacero  da  ria  fera , il  fianco  e'I  petto 
Su  Pefiratto  fanciul  cader  fi  lafcia  ; 

Sfitta  noce , c color , piena  cC ambafiia. 

•»  i 

E tornato  il  uigor , tornata  Calma 
A rifiorar  le  battagliate  membra  : 
Stringendo  il  corpo  in  cui  fiedea  la  palma 
Vi  quante  grotte  in  una  il  Cielo  ajfembra  , 
E bagnando  la  faccia  altiera  & alma  , i 
Che  palbdetta  anchor  uaga  raffembra  : 

Vi  caldo  pianto  con  fi  dolci  note 
Che  le  forma  il  dolor , Carta  penate  . 

E'  quefio'l  biondo  crin  che  ritenta 
V alma  legata  in  fi  fi  atte  nodo  ? 

E'  quefio  il  puro  Auorio  in  cui  fide  A 
Vi  gloria  e di  uagheX^a  il  pregio  e*l  lodo  ? 
Son  quefii  % chiari  lumi  in  cui  godea 
Lo  flirto  ardendo  in  Strano  e dolce  modo  ? 
Son  quefii  i labri  ch'ogni  fieddo  cuore 
Totean  far  ragionando  arder  d'amore  ? 

Qual  fera  ingorda  de  le  mie  querele , 

M 'ha  priuo  del  mio  ben  ? dt  te  mia  uita  f. 
Di  te  ne  Conde  a le  mie  Stanche  uele 
Del  mar  turbato  Tifi , e calamita  ? 

Ah  fera  neramente  empia  e crudele 
Cagion  del  duci  ch'à  lagrimar  m'inuitA  S 
Co  fi  teco  ogni  mal  mai  femore  uiua  , 

C om'io  per  te  di  ogni  mio  ben  fin  priua  . 

O iijf 
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A I»  crudo  Cielo  ,c  m'.  a fi  gran  torto  » 

A ffettacol  fi  enorme  confentifii  ? ' 

Ahi  fiera  iniqua  Terra  perche  fiotto 
Si  abominando  cafio  , non  t*aprifii?  i 
Trini  d'honorfii  fpemc ,e  di  confòrto 
Piangete  homai  > piangete  occhi  miei  trifik 
La  uofira  fpeme , ohimè  la  uofira  pace  f 
Tlnofiro  altiero  oggetto  tfiinto  giace . . 

D eh  perchè  non  pof?io  come  Cepolto 
He’/  corpo  nel  dolore  atroce  e rio  * > 

O ffirto  de  le  belle  membra  J ciotto  , 
Scioglier  da  lui  V afflitto  flirto  mio?  * 

\ Deh  perché'l  del  tutto  a miei' danni  mito 
D ifpofe , e'I  fato  eh* immortai  fofi  io  ? S, 

Se  mille  uohe  ohimè  fol  di  martire  r 
Quefia  immortalità  mi  fa  morire? 

• • • ,i 

I mmortale  fon  io , ma  d’hora  in  bora 
'■  Mille  fiate  ohimè  morir  mi  finto  , 

. Tanto  grane  il  martir  dentro  my accora 
Di  cofi  Tirano  effetto  c'I  mio  tormento  , . 

E piu  mi  preme  il  cor , piu  mi  diuora  , 
Ch'io-  non  pojjò  morir  fe  morir  tento , ?» 

E con  una  fol  morte  : i bramo  in  nano 
A mille  morti  ohimè  tonni  di  mano . 

V feirei  fora  homai  da  cofi  Ghetti  \ 

tiodi , onditi  duol  mi  cinge , e lieta  e fol» 

M en,  uerrei  teco  per  quefti  bofehetti 
y erdi  j ili  cui  l' ombra  tua  fo  c'hora  mia . 
ì v P rendendo 
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"Prendendo  quei  piacevoli  diletti  , 

- Che  l'éjfere  immortale  y bora  m'inuola  : 

Ma  che  poffl io  fe'l  del  ingiù  fio  e fero 
Contende  al  caldo  mio  giufio  pen fiero  ? 

1 r?  • • ••  * 

ìì  entre  quefio , dal  duolo  afflitta  e vinta 
Dicea  piangendo  lamorofa  Dea  , 

- Intorno  al  loco  fcapigliatae  finta , 

Ciaf  una  delle  tre  Gratie  correa  ; 

E rotto  Carco  e la  fua  face  e finta 
StarfiAmorneghittofo  fiuedea. 

Co*  pargoletti  fiati  trifìi  e*n  tenti 
De  Calta  madre  a i doloro  fi  accenti  • 

L aqual  vedendo  che  querele  e baci 
La  doglia  non  fi  emanano  e i martiri  , 

Il  pianto  afiiutto , ch'agli  occhi  vinari 
Mandavano  dal  cuor  caldi  fojpiri  : 

Perche  di  morte  fan  vani  e fallaci 
I penfter  di  fife  e i feri  empi  defri , 

Ben  c'habbia  il  corpo  tuo  di  fifiirto  privo  , 

V o che  Siia  in  terra  ettrnalmente  vivo . 

i 

E t di  quel  puro , e caro  fangue  amato , 

• La  terra  d'ogni  intorno  iui  conjperfe  ; 

*.  D/  cui  fubito  un  fior  vago  fi i nato , 

• Che  in  perpetuo  color  le  foglie  aperfi  • 

E poi  ch'ogni  belleZ^a  gli  bebbe  dato  : 

c E ch'ogni  odore  & ogtu  humor  gli  ojferfi 

• Volo  mefia  alla  ter%a  regione  , 

Piangendo  9 in  fior  cangiato  il  caro  Adonta 

‘ . O ? 

* %*  « * s ««  vi 
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ALLA  BELLISSIMA  ET  CRV- 
PELISSIMA  SIGNORA  C.  C. 

I c N or.  A mia  poi  che  pur 
piate  a Vauerfa  mia  fortuna, 
che  l* e (J èmpio  della  mia  pena  , 
& del  mio  amore  , fia  lo  Spec- 
chio fempre  della  uojhra  crudel- 
tà, & del  uofiro  orgoglio , io  faro  fine  homo» 
di  raccontami  quanto  io  patifca  & h abbia  fin 
hora  per  uoi  [offerto  ; perche  uoi  babbi  a 
te  a uiuer  piu  intieramente  fodisfatta  del  mio 
martire , io  m'apparecchio  di  allontanarmi  da 
uoi  : lacuale  lontananza  farà  uoi  me n tediala 
della  mia  preferita , & me  men  confolato  detta 
uojhra  : & co  fi  uoi  piu  felice , & io  piu  mifero 
Mineremo  : mi  duole  bene  ch'io  non  potrò  dimen- 
ticare quella  angelica  betteT^a,  quei  di  nini  co- 
turni , & quella  celefle  gratta , di  che  già  cofi 
fieramente  ni àr fe , mi  Tir infe , & mi  impiagò 
Cupido  per  uoi  : perche  con  quefia  rimembran- 
za , pure  addolcirò  l'alto  mio  dolore  per  qualche 
breue  fpatio , ahimè  che  dico  io  **  potrò  io  mai 
ricordarmi  dette  eccellente , dette  belleT^e  uo - 
Sire  , ch'io  non  mi  ricordi  fimilmente  detta  per 
fettione  de  C amor  mio  ? ilquale  non  poffo  Stimar 
men  degno  di  effer  riiompenfato , che  la  bellelf- 
K*  uojhra  di  ejfere  amata  , & ejfendo  uoi  da  me 
Co/»  ardentemente  amata,  & io  cofi  crudelmen- 
te premiato , che  deurò  fare?  deurei  ben  conia 
fi*K*dcl  giufio  sdegno  , non  uolere  ejfere  pi» 
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noflro  : mq  come  potrei  io  romper  le  celejlt  leg- 
gi ? & i celejli  ordini , che  noi  per  mia  /ingoiar 
patrona , e y per  eterno  oggetto  del  mio  pensiero 
hanno  mandata  in  terra  * io  ni  a ero  adunque  co- 
me piacerà  (dia  mia  fortuna  ; mi  fa  tanto  ui - 
uete  lieta  piu  che  donna  del  nìomlo  , fe  tale  ui 
può  far  uiuere  uno  incomparabile  dolore  d'un  uo 
tiro  f deh  fimo  Sema . 

< S. 

tjr,  • :•  Q.  o. 


AL  GENTILISSIMO  MESSER. 

Giampietro  Baftoni  amico  carifsimo. 


ggggic  covi  M-  Giampietro  un 


poco  di  dtfcorfo , /oprati beìlifi 
mo  dubbio  che  l altro  giorno  mi 
mouefti , quando  mt  domanda (lì 
qual  io  aredeua  che  maggior  pe- 


na fojfc , o amando  ardenttf  imamente  non  ejjè- 
r*  ardito  di  fcounre  l'ardor  fuo  atta  Donna  ama 
ta  ; oueramente  fcourendolo  ognhora  ntrouarfi 
fempre  hauer  pregato,  d7*  pregare  indarno . 
Bellifima  dimanda  certamente , O"  degna  di 
faticar  piu  alto  intelletto  che  tl  mio  none , an- 
in  tutto  poco  comeneuole  a me  che  nulla  fi  : 
ma  non  potendoti»  mancare  , mandoui  quejìo 
mio  D ialoghetto  , / opra  tal  quefione  fatto  da 
dui  innamorati  paftoretti , redarete  con  quefto 
almeno  fidisfatto  del  mio  animo , fe  non  acqua 
tata  del  uojho  dubbio. 
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Vggitb  ìherba , che  il  mia 
pianto  bagna  ; * 

Pecore  rote  ch'effèr.  non  può,  che 
quefio 

Amaro  humor  che  da  quefii  oc» 

chi  fcende 

y.  Non  auelenecio  che  tocca , & tana  \ 
Gttene  oueil  dejlin  uofiro  ui  mena  , 

Che  non  può  fi  maligno  effer  giamo* , 

; Che  non  ui  guide  in  parte  affai  migliore 
Vi  me,  che  non  potendo  altro  mi  loffi» 
Vifperato  condurre  oue  men  chiare 
Sono  le  fonti  di  piu  foglie  priue 
. Le  felue  , 'ei  bo(chi,&  meno  herbofi  i prati: 

. Onde  uagheXza  non  fia  mai , ch'apporti  \ 
; Momento  dt  piacer  a quefle  fciocche  \ 

4 Luci , ch'entro  portar  la  jpene  al  cuore  \ 

. Chelufingato  dalelorpromeffe 
Si  diede  in  preda  a chi  fia  ceppi  ardendo 
. Di  tofco  bora  lo  ciba  ; Crlv  nutrì fce . 

£ il  dei  contro  ogni  legge  di  Natura 
, ( O miraeoi  crudel  ) muo  mi  tiene 

Onde  qual  piu  eh' amor  fòpporta  pena 
■ V eduto  il  mio  martir  conforto  prenda . 
$aXfbi  è quel  pafior. , eh' a pie  di  quefio  colla  .. 
V non  difeerne  il  btl  fiottio  Maggi»  *...«4 

Segno  giamai  di  lieta  punì  ancia 

W o 
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Guidò  il  fuo  gregge  9ein  dolorofi  accenti 
Si  dona  uanto , che  di  lui  nonuiue 
Viu  in,  odio  al  cielo  , & la  cagion  n'ajfegna 
Se  ben  afcoho  il  fuo  parlar  Amore  ? 

Io  laffo,  che  fin  qui  creder  non  pojjo  r 
0ie  ueda  il  Sol  , ne  che  uedejfe  mai  i 

Altro  f refi  d*  Amor  con  tanto  affanna 
Di  me , d'ogni  martir  uerace  inferno  , 
Intender  la  cagion  fio  pojjo  uoglio 
Ond'ei  tanto  fi  duole , <&  nonfia^poca 
Ante  conforto  yfe  capace  farmi  .] 

P Mrà  , che  Jia  piu  il  Juo  , che  il  dolor  mie  >. 
tì'ed'ei  rbaurd  minor  fe  coni  io  credo 
Votrà  il  fuo  male  appo  del  mio  chiamar « 

B reue  fcintilla  d'infiniti  abifii . 
v A-  raccontarne , a intender  la  cagion*  a 
Del  mioydel  fuo  martire  andiamo  o grtgg* 
Voi  che  queflo  non  può  fe  non  giouare  : * 

Ma  fe  come  ragion  Pacata  uijla 
Amor  non  rende  cieca  » o non  appanna 
Quefii è Elico» pafior di  cui  pur  dian qp-. 

O n Erafia  parlai . miferch'à  prona  ì 

EJfer  folea  cPogni  pafior  contento  : 

H ora  appoggiato , dolorofo , & trifi * 

Con  gli  occhi  molli  ad  una  fecca  pianta  : 
Lafciàndo  il  gregge  fino  da  fe  lontano  • 

Ir  ferina  guida  , & fetida  ordine  alcuno  } 
In  atto  d‘huom  ei  pietra  immobil  Ttafii  4 
Dimmi  E li  con , fe  quefio  amaro  pianto  j 
E quefii  tuoi  fiffir  di  fuoco  nati  d. 

Raggio  d'alta  pietà  tolga , & raffreno  % . 
Qualamarajcagiottein  quefie patti  e j 
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Sole , gr  Sterili , folmefto  ti  fcorge  . 

A far  piangendo  per  pietà  le  pietre 
Romper  : onde  fi  lieto  ejj'er  foleui  , 

Che  felice  pafior  non  fu  tra  noi  , 

A cu/  inuidta  non  pungefjè  il  cuore  * 

Rii.  Deh  fuggi  il  fuon  de  Valle  mie  querele  t 
Faggi , fe  non  ti  è car  noia  fentire , 
fuggi  B argeo  che  non  nutrifce  parte 
"Del  mondo  ferpe  fi  crudele  fi  rio 
CI/ io  non  facefii  per  pietà  dclcrG  • . 

Jta,  fuggi  pur  tu , fe  con  la  grane  foma 
De’  tuoi  crudi  maxtir  3tie  car  pafcende 
T>i  pianto  gli  occhi  , gr  di  fofir  il  cuore 
Andarne  errando  in  quefla  parte , e'n  quella 
Tuggi , cl/to  fon  ficur  che  quella  pena , 

Che  nel  mio  petto  ha  già  tanti  anni  giace 
Vedendola  cent  or  ti  farà  dire  , 

Cl/appo  di  lei , la  tua  chiamar  fi  pofii. 
Gioia  perfetta  : gr  riho  ueduto  il  Sole 
Mille  mite  fermar (t  , e in  larga  pioggia 
L agrimar  per  pietà  de*  miei  lamenti . 

Rii  Io  non  nidi già  il  Sol  fermar  fi  amile 
li  tri  fi  accenti  miei  ; ma  i grani  fafii 
LI o ben  da  me  lontan  fuggir  ueduti  • 

No»  potendo  fojfrir  quelle  parole . 

Che  manifeflan  la  mia  cruda  doglia  • 
infinita  beltà  per  farti  aperto 
Tarte  delle  mie  pene  3 in  Tigre  nata 
Cl/udir  non  uuoltne  del  mio  amor  fa  Stima, 
E'  cagion  ch'io  men  uo  di  furto  priue 
Ira  qtiefit  parti  Sterili  3 gr  deferte 
Conjumando  mia  uita>  che  faria  j 
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Gt  a giunta  al  fin}ma fuor  ctogrìufo  bumano% 
Come  al  del  piace  di  mia  morte  uiuo . 

B a,  F elice  te  , poi  che  t'è  dato  in  forte 

Romper  piangendo  un  cuor , ch'effer  (i  dur§ 
N on  può  eh* al  fin  dal  lungo  lagrimare 
Vinto  non  refi  : che  fi  uede  a proua 
V acqua  il  marmo  JpeT^ar  per  lungo  colpo  t 
M a come  Jperar  pofi’io  che  gtamai 
La  pafiorella  mia  uinta  fi  renda 
Se  di  feourir  ogn’hor  temo  , & pauentè 
A lei  quel  fuoco  che’l  mio  cor  confuma  $ 

Rii.  E quefia  e la  cagione  onde  prefumi 
V iuer  al  par  d’ogni  infelice  in  terra  ? 

Mi/ero  me  , tu  pur  la  uedi  ogrìbora  : 

E in  mille  modi  al  cuor  dolcelja  apporti 
Godendo , borie  parole  foragli  accenti , 

Il  dolce  rifo , de ’ begli  occhi  rai , ( ' - 

Che  far  ti  den  qua  giu  uiuer  beato  » 

M a di  che  migod’io  ì di  cui  mi  uiuo  ? 

D f che  mi  pafeo  ( ahimè  ) fe  difdegnofit 
Quella  c'ha  del  mio  cuor  le  cbiaui  in  mona 
Sempre  mi  fugge  & Jpréfya , e non  fi  cura 
M tei  lamenti  afcoltar  ne  mie  parole  ? 

B a.  Che  gioita  a me  perche  finente  ueggia 
La  donna  mia  , fe  non  mi  fa  ficwro 
Amor , che  s’eìla  poi  faperh  mai 
Ch'io  mi  goda  di  ciò  ; contenta  (la 
Ch’io  pafea  il  cuor  di  fi  fuatte  cibo  ? 

Oltre  che  fen%a  il  caldo  & dolce  affetté 
Del  cuor  della  fua  dea , non  fi  de  quejlo 
"Dono  appre’Xjgar , poi  che  communea  tutti 
Ma  tu } che  fai , che  fol  fi  fafie , o*uiu§ 
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La  paflorcUit  tua  de'  tuoi  dolori  : ^ 

O nd'auien , che  infinite  al  del  non  rendi 
Grati  e 3 uedendo  lei  contenta  3 & lieta 
VA  gradir  il  tuo  pianto  , e i tuoi  martiri  ? 

E li  Nonfa  sìima  di  mene  di  miei  danni 
Quejla  che  ua  di  fua  beltà  fi  altera 
Cbe/pre^aria  N arcifo  g?  Ganimede  3 • 
t quando  anchor  pur  le  ptacejj'e  ch'io 
fùngendo  andafii  di  mia  uita  in  forfè  $ 
fora  poco  conforto  al  cuor  dogliofo  : 

Qj'afpro  è troppo  il  feruir  fenna  mercede  ; 
Ma  a torto  iniqua  tu  tua  Nella  chiamiy 
C'hài  tepo  ognhóra3et  nel  tuo  arbitrio  flafii, 
D irle  il  tuo  ardor , & dimandar  aita . 
fa.  Non  fa  come  fimuoruiuendo  3 o come 
sfibro  fi  prona  in  quefia  uita  inferno  ; 

C hi  prouato  nonhacom'duì  penfiert 
Con  [perora, e timor  dian guerra  a un  cuore : 
Io  ilprouo  alpi  laffo  ne  poter  prouare 
Credo  doglia  maggior  3 che  Pun  pur  uuole , 

> Ch'io  le  fcuopra  il  mio  mal  3 & mi  promette 
Del  mio  cocente  ardor  larga  mercede ; 

V altro  m'agghiaccia  per  le  uene  il  /angue  , 
JLkquel  bel  uifo  che  taì'hor  fi  chiaro  *[ 
\ eggio , che  non  appar  piu  chiaro  il  Sole  ) 
Kubbt  lofio  mi  mofibra  3 oficuro  0“  atro 
Minacciarmi  difgratia  , O1  poficia  tuormi 
Quel»  dì  che  tu  pur  uuoi  ch'io  lieto  iiiuài 
Qofi  fa  dui  contrari  a morte  e a uita  > 

Mille  fiate  al  dì  corro , & ritorno  . < 

\ E t quel  ch'à  te  noitjpoco  Apporta  gioia  , * 
v Xmc  fi  niega , che  il  poter  dolerfi 

Diche 
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Di  chi  face  prouar  martire  ,&>  pena-,  i 
Che  ben  ctìclla  cagion  del  mio  morire 
Sia  : non  pero  di  lei  doler  mi  poff'o  t 
Ch'io  non  fon  certo  anchor  s'ella  il  conferii 
T»  fai  ch'ella  il  confente , & a ragióne' 
t Doler  ten  puoi , facendo  rifonare  > 
Della  fua  crudeltà  le  ualle , e i monti  . . 
Gh'à  i miferi  non  poco  alleviar  fuole  . l 
<•  1/  poterfi  doler  , l'affanno  & l'ira . . . 
Eli.  N on  menoma  per  queflo  il  mio  martire^ 
Che  doler  non  men  poffo  , & la  cagione  2 
- E'  ch'io  temo  che  i Dei  le  voci  afflate  \ t 
« : O dir an  delle  rmegiufle  querele , 

Et  dian  fupplitio  a lei  di  tanta  a/preTfafiì. 

Jo  che.  poter  mille-  fiate  il  giorno 
Morir  vorrei  per  tuorle  un  fol  momento 
Di  lieve  affanno  ; uo  celando  quella  ■„ 

£>  Dura  pnfìion , che  farà  toflo  aperto  . „* 

* Et  la  fua  crudeltate  ,&  la  mia  fede  , . $ 

S homai  fuoco  d'amor  non  rompe  il  giaccio  à 
Che  pietade  per  me  contende  y & faccia  • 
B4.  Se  doler  non  ten  puoi , pur  t'è  dolceì^C 
* limai  tacer , poi  che  ti  par  ficura  3 

. farla,  tacendo  dagli giufli  Dei . 

Eli.  Poca  dolcel^a  quel  piacer  apporta.y  , A 3 
Che  fi. face  ad  altrui  fèn%a  fperaiifa  y • 

Ch  egli  fel ueda , filo  fappia  yo  creda. \ 

Pa~.  ^oluixon  poco  caldo  affetto  ferue  , > 

Che  per  utile  fitto  compiace  altrui . 

Elk  Colui  paco  ama  che  non  cerca  ognhora  * 

Che  la  (Uà  douna  ueda , intenda  & fappia  , 
QdyUb'ej  face  per  lei , quanpo  ci /opposta  • 
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Et  tu  cui  poco  urdor  trauaglia , & eoa  • . 

Ttr  cjueflo  celi  a lei , quel  che  direfti 
Com'io  t fe  uguale  a meprouajh  pena , 

■Ma.  Se  poco  ama/i , poca  Thma  anchora 
Del  fito  sdegno  farei  ; onde  il  martire 
• che  fi  per  la  m' affigge , & mi  tormenta  , 
Et  fiourirei  fen^a  timore  alcuno  ; 

M,i  perch'io  Vano , fi  ch'altri  nonpuote 
A quagliar ft  al  mio  amor , pi»  top  uoglto 
Morir  tacendo  » eh' a periglio  pormi 
Di  fwktfo  / fanto  nifi , 

Ch'empie  il  del  di  piacer , noi  di  Ttupore  , 
M4  poco  appo  del  mio  » poco  e l tuo  ardore  » 
C/>e  Jé  /4  Nin/à  f»4  cotanto  amafto 
Come  qui  parli , non  ti  fora  grano 
Vena  per  lei  /offrir  ne  k darejli  ■ 

No/4  co/  f*o  parlar , /pernio  c/> 

Se  n'adira , /<»  %»4  « fen  corrucci* 
Hi.  An^i  perche  il  mio  amore  auan^a  il  tuo  i 
Vi  quanto  il  Sol  le  piu  minute  Ttelle 
Sopir  non  pofjo , & pur  troppo  mi  paro 
Y inermi  priuo  de  V amata  grada , 
la.  1/  chieder  troppo  altrui  quel  eliti  non  uuole 
Donar , Vhuomo  chiamar  face  importuno . 
Hi.  E il  chieder  con  timor  dimojlra  Vhuomo 
Di  quel  ch'ei  chiede  in  tutto  effer  indegno . 
Ef  io . che  per  amor  meritar  pojfo 
Quanto  può  dare  amor  dolceZja , & pace  ; 

le  chiedo  fteffo  la  merce  del  mio 

Seruir , ne  perch'io  il  ueggio  appena  pojjò 
, Creder , ch'ejfa  lo  niegljì , tanto  , & tale 
. E'  il  metto,  e dia  parlarne  m ajìicuraì 
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M*  tu  che  poco  merto  hauer  comprendi 
Del  amor  tuo , qua  fi  prefago  & chiaro 
Di  quel  ì che  con  ragion  ti  può  auueniret 
Ti  uergogni  a parlar  della  tua  pace . 
tiu  nobile  e'I  mio  amor , piu  fiero  anchoré 
-E'  quel  martir  eh' in  me  s* aduna , & Stagna* 

Ba.  Ecco  B atro  pafior , chela  Jua  dolce 
Sampogna  uien  uer  noi  lieto  fonando . 

D 'ire  t fluitando  , a lui  toccato  e in  forte  % 

T utti  i pajìor  c'han  qui  gregge  od  armento 
Ad  honorar  il  notai  de  la  Ninfa, 

C h*  amò  già  tanto  Febo  in  forma  humanat 
Ver  che  fa  meglio  far  filentio  homai , 

Via  pria  che'l  Sol  ne  POcean  s’afconda  , 
Tempo , & Commodo  haurem  di  terminaft 
La  nofhra  lite  : & cefi  piaccia  al  cielo 
Ch’anni  quefit  bei  colli  ; 0“  quefii  monti 
Cangino  in  bianco  il  bel  uerde  colore  , 
Com'hor  di  piu  dolor  portar  il  uanto  , 
Cerchiam  Pun  Poltro , di  dolerla , & paci 
Èia  il  nojhro  ragionar , e*l  nojbro  dire  • 

IL  FINE  DEL  TERZO  LIBRO* 
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IL  Q_V  ARTO 

LIBRO 

DELLE  LETTERE  AMO: 

ROSE  DIM.  GIROLAMO 
PARABOSCO. 

E DA  V.S.patrom^ 
na  honoratijfima , 
fojje  cofi  conofciuta  , 
la  mia  fede  & la 
mia  pena,  eoe  luna 
& l altra  è ine  fil- 
mabile ; certamente 
io  uiuerei  ficuro  d1  e f 

fere  & per  merito , 

& per  pittate  riputato  degno  della  grafia  uo 
fha:  ma  perche  a uoi  è poco  manifejìo  quanta 
io  ui  Jta  aj}ettionato9e  quanto  iopatifeo,  e*r*  a 
me  e pur  troppo  manifejìo  quanto  fi  a la  gran - 
de%ga  & il  uofiro  ualore , io  ho  piu  ragione  di 
Hiuerein  braccio  alla  dijperatione  che  alla  jbe 
ran%a.ma  poi  che  il  tacere  è morir  certo , io  ho 
deliberato  che  almeno  quefio  non  m'auenga,se 
v^a  che  uoi  fappiate 3 che  per  uoi  mi  fiaauuentt 
to.  eglie  uero  che  cofi  tardo  ricerco  la  mia  fallo 
Secche  quafi  no  fon  piu  a tepo  per  poterla  rice-  „ 
Mere,  colpa  del  dolore  occulto  & a uoi  fin  bora 
celato ,che  a tale  m'ha  codotto, che  quafi  in  ma  - 
no  è piu  parte  che  uiua  fia  . fé  non  il  defiderio 
L A i di  : 
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éi  sepre  fèruirui,amarui,e  honorar  uf.lequai 
cofe  fe  farina  da  voi  riputate  degne  di  merce 
de, io  crederò  fempre  per  molto  ch'io  riceua  di 
refi  are  grafo  creditore  con  effo  voi\<&  fe  anca 
per  lo  contrario  giudicarete  che  il  mio  ardire 
mediti  la  mortelo:  torlo  potrete  darlamì  ne- 
gandomi per  breuejpatio  il  fauor  voflro  3 &• 
io  morrò  volentieri  hauendo  prima  tifato  ogni 
rimedio  per  mio  fcampo  , & effendo  ficurodi 
fentir  minor  dolore  nel  morire  ch'io  non  fento 
In  vita  priuo  dilla  grafia  vofira\  della  quale 
finga  dubbio  farò  tenuto  degno 3fe  a voi  pietà 
te  coft  farà  per  il  mio  tormento  fentir  le  fue  pii 
ture , come  a me  fa  fentir  Amore  per  la  belle\ 
%a  vojira  lo  ardor  della  fua  fiamma . 


RISPOSTA» 

t :• 

10  fon  fiata  affai  dubbio  fa, fe  io  doiteua  dar v 
rifpofia  alla  voftra  o nò,  ptrche  da  un  lato  1 
mi  parata  pur  meglio  a])ai3che  voi  mi  giu  ' 
dicafie  crudcle3che  Donna  di  poca  hone fi  arco- 
nte farete  finga  dubbio  3 fe  non  conofcerete  la  ■ 

‘ volontà  mia  immaculata  <&•  fincera  come  el- 
la e. ma  poi  dal  vofiro  ardire  comprendèdo  in 
yoi  o troppo  ardore, o poco  fino  ( peroche  da  me  -* 
tion  fette  in  guifa  alcuna  fiato  incitato ) io  ho 
creduto  che  fia  bene  io  u' ammoni f :a3  a no  met  c 
ter  inpericulo  l'honor  mio  con  la  vita  vofìra  '* 
ittfìeme : che  ben  fapete  che  fe  fi  fapeffe  che  voi 
fetitto  m'bauef forche  fi  crederiapiu  tofìo  che • ' 
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vai  ci  fofie  inuitato  da fperaz*ìc*haueHe  ha» 
ut  a o da  gli  occhia  o da  le  parole  mia>che  tifo. 
Jìe  finto  dalla  voftra  fiammaJaqual  cofa  ari 
co  non  pafjartbbe  fen o^t  pregiudicio  &•  danno 
yoflro.  rimaneteui  adunque  di  piu  mole  fi  ar 
mi)  & fe  tanto  m'amate  come  dite^  faui  pii * 
cara  la  vofìra  pena  con  l’honor  mio3cbe  il  vo-, 
fìro  contento  con  là  mia  vergognale  vi  pai A 
poco  il  confi glio  ch'io  vi  porgo  }in  loco  della  fòt 
%an%a  che  mi  di  mandate* 

^ - * v*IV? 

REPLICA. 

SE  voi  belli  [firn  a Donra  conofcefìe  il  potere 
della  bellezza  & dilla  gratta  voBra^ve* 
r amente  o non  mi  hattrefie  curandaio  cofa 
cofi  difficile;  o ad  vno  ifieJJo  tempo  vi  fareBe 
certificata  di  non  tfjcr  fiata  obedita  da  me}co. 
ttofcédo  la  forza  del  mio  tormeto  nella  vage\ 
* del  vofìro  vifo,c  nella  gradez^a  del  vofiro 
Valore. lo  no  pofjo  vaierò fx  patrona  fop portar 
tjutfa  fiamma  fn%a  il  rtfrigcrivdi  qualche ; 
fperanzajaquale  tanto  in  me  fi  fa  maggiore, 
quanto  maggiormente  am  ho  in  me  cr afte  il 
•mio  maleipci'o  cl)e  nella  grandtZZ*  di  lui  veg 
gio  la  pietate  di  voi^ncn  credtndo  che  fi  tra  ni 
una  poi  effe  negare  il  fuo  fccorfo  a tanta  pafr 
Jìone.&  di  qui  auuiene  che  io  faro  a vti  poco 
obedi  ente '.dalla  qual  difubidicnzg  non  hauete 
voi  però  a dubitare  che  ne  nafca  periculo  ne 
edl'honor  voBro,*  ne  alla  vita  mia , perche 

A ? l'au.or 


link  ? . , 

Marnar  che  io  ui  porto  infinito- , non  tncn  ini  fa 
Vigilante  per  voi,  che  mi  faccia  la  pena  eh*  io 
j opporlo  ardito  per  me.&  efiendo  io  di  fio  fio  d 
faluar  la  fama  vofira , perche  non  dovete  voi 
di  fiorai  a faluare  la  vita  mia? giudicate  adii 
que  cari  filma  patrona  t affettioney  fr  il  dolor 
mio  nella  belle^^a  uofira:&  fate  che  in  voi  l* 
vna  h abbi  a qualche  merito , <&  l*  altro  ritrovi 
qualche  pittate-,  accio  che  fiate  piu  tofio  da  mt 
iodata  per  givfia , che  da  tutto  il  mondi) 
no  fiuta  per  crudele , 

R 1 $ V 0 S T A. 

PERCHE  io  ho  [empre  fiimato  che  la 
Donnehonorate  pano  et  af) di  piu  obligat» 
alla  fama  che  alla  vita  loro , io  ho  da- 
to rifiofia  alla  prima  vofira, accioche  ui  rima 
tiefii  di  tentar  cofa  impofiibile , io  nò  fofii 
con  fretta  a fare  ch'altri  che  mi  & me  fapef 
fe  il  uofiro  ardire . neiquale  non  poteva  fé  non 
tfjer  pofio  qualche  macchia  alla  honefia  mia 
P molti refieti:mahora  ch'io  veggio  che  ne  il 
pericolo  della  vofira  vitale  la  gelofia  de  l'ho 
nor  mio,  {nelle  qual  cofe  poco  faggio  , <&  poco 
amor  ernie  ui  cono  fio ) pojfono  tenerui  a fieno: 
farò  in  mo  che  conofierete  la  fincerita  mia,& 
la  profontion  vofira', fi  che  forfè  pajferete  ine - 
f empio  & timore , a chiunque  vara  per  lo  ave 
nire  darfi  ad  intendere  di  poter  con  vane  pa- 
stoie contaminare  gli  animi  delle  f emine  bone- 
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dotte  non  bautte  accettato  ti  coniglio  di 
cjò  che  doneuate  fare,  batterete  ferì?#  fallo  il 
tafiigo  di  ciò  c battete fatto% 

.REPLICA. 

HOnoratiffima  Donna,anchora  che  io  ere 
dejji  che  in  cambio  di  fede , d'amore ,<&• 
*:  dir  inerenza  voi  mi  donefie  procacciar 

la  mortelo  non  potrei  defi fiere  da  quelle  cofe , 
per  lequali  da  noi  inginfi  amenti  gM jffftto  fa 
gno  ne  fojfi : perche  in  ogni  gufi  a affai  guada- 
gno. Scrinendoni  efequifeo  L'officio  della  fiera 
%a  , con  ilquale  per  qualche  momento  ho  tre - 
gua  co  i miei  martiri 3<&  fe  -vanamente  ricer- 
co la  yoHra  pietate,mi  godo  almeno  della  uo- 
flra  dnrectgd'.effendo  homai  giunto  a tale  Ha 
to  che  non  men  caro  mi  faria  la  morte  per  finir 
le  mie  pene, che  la  uofira  grafia  per  comincia 
fe  i miei  piacerone  ni  crediate  eh* io  fosfi  fiato 
fin  bora  a yfare  in  qttefio  il  beneficio  della  na 
tnra,checi  diede  una  fola  uia  Centrare  alle 
tni ferie, & molte  & diuerfeper  yfeime ; fe  io 
credesfi  che  noi  potefie  yiuere  fen^a  il  cibo  del 
li  a fi  anni, & delle  lagrime  mie.  Io  mi  doglio 
bene  di  arecar  ni  noia  &fafiidio  , col  diman- 
dami jì fiefjo  la  yofla  aita.ma  quefia  impor- 
tunità nafee  dal  dolore , il  dolor  dal  defiderio, 
il  defiderio  dallo  amor, lo  amor  dalla  belleo^a 
yoflra: fi  che  incolpate  yoi  fola  d'ogni  uofiro 
difiiactre,&  fe  ni  fiiace  udir  le  mie  querele y 

A 4 togliete  ' 
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togliete  lafor^a  al  inio  tormento  con  il  rime - i. 
rf;'o  voflr.a  pietà  : ne  vi  crediate  eh* altra 
che  piotatelo  morte  poffaame  tttor  l affannò, 
che  mi  date  con  i voFlri  effetti  crudeli’.et  a voi 
la  noia  che  m danno  le  mie  mefìe  parole, 

RI  STO  STA.  '■  • ; 
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Varamente  in  tanto  affannò  mi mettane 
le  voflre  parole , che  vi  dateria  aftarè. 
Sér  "vendetta  d*ogni  vofìro  dolore, quan-* 
fa  io  pure  né f offe,  come  dite  cag  one.  ho  rteet* 
dta  la  y offra  lettera  ter%a  , nella  quale  piu 
che  mai  vi  conofco  ofìinato , &piu  che  mai  de 
ino  di  penaima  però  ( ne  fo  donde  fi  attegna  ) 
fon  io  manco  rifoluta  , afatisfare  contra  di 
voi  all* officio  della  giuftitia  che  primarper  là 
qual  cofa  fono  sf  rata  in  ca  nb:o  di  minaci 
eie, porgenti  prieghiy&  fnplic ariti  che  vog’ià 
te  ritirare  il  penfìero  da  qitefla  imprefa,po\cid 
'che  la  vopra  attuerfa  fortuna  u*ha  /finto  a 
far  feruitit , a cui  ne  può  5 ne  deue  daruené 
premio  ne  mercede  neffuna  . Io  mi  terrei  cerà 
t amante  piu  auuentnrata  di  voi , quando  i$ 
cono'ceffi  poter  voi  fo  !ifar  di  me, piace  ìau  a- 
dunque  in  riconpenfa  affetto  del  cor  vofìro  aè 
cettar  in  cambio  di  quel  ch'io  non  faccio  quel 
lo  eh* io  vorrei  po'er  fare • & per  occidtr  quel- 
la (foranea  che  cofi  vìuo  & ardente  vi  tiene 
il  defìderio , adoperate  il  coltello  della  mia  ìm 
pofibilità , > • <■  ' ‘ •' 

- „ • - tetterà 
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* •••  'LETTERA  DI  V T^A  • >. 

\ .-.  DONNA. 

IO  mi  doglio  Signor  Mio , e^*  in  mai  fiefib 
tempo  ho  piacere , che  al  JefJonofiro  fi  di  fidi 
ca  fi  a men  che  bone  fio  il  di  [coprire  le 

fiamme  , e?*  le  pa  fi  ioni  amoro  fi  a chi  folamen 
te  le  può  con  qualche  refrigerio , & con  qual- 
che aita  [occorrere  & temperare,  lo  mene  do 
glio  per  il  pericolo  ch'io  porto  di  apparer  men{ 
degna  con  lo  ardir  ch’io  prendo tdi  quello  ch’io 
piu  bramo  , di  ch'io  maggiormente  bifo  -< 
gnofit  fono.po[cia  mi  gioua  ch'io  pure  Jpero  che 
’V .S . egualmente  faggia  & bella , compierà 
in  qnefio  la  foro^t  che  mi  fa  lo  amore  infinito 
ch'io  porto  allo  infiniti/fimo  fuo  valor  e, et  alla 
[opra  humana  [uà  be  licosa:  la  onde  forfè  ove 
il  merito  mio  mancarà,  [upplirà  la  pietà  c'ha 
uerete  del  mio  tormeto3ch'eJJer  no  può  che  que 
fi  a diuina  virtù  finfieme  con  tante  altre  ch’ai 
tergano  nel  vofiro  gentilifiimo  core, non  fi  a. Io 
languifco  per  voi  dolci  fiimo  Signor  mio , <&* 
[e  Amore  cofi  mi  infignaffe  a narrarui  i mi- 
ei tormenti , come  m'infigna  a riuerirui  &*. 
ad  amarai , io  [urei  ficurifiima  della  uofira 
aita , anchora  che  v gitale  grado  in  voi  tc- 
riejje  la  crudeltà  con  la  belle  tta , che  mag- 
giormente deferiuer  non  la  poj]o  : mai  poi 
che  qnefio  non  è,  dicaui  per  me  l'vno  & l*al 
tra  il  vofiro  valore  , & la  voflra  beliate t 
& vmqi  tl  merito  vofiro  la  temerità  mia  * 

A $ j» 
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p chela  medicina  cheto  prendo  per  ifcampo 
mio  j non  fia  pofcia.  il  “veleno  che  crudelmente 
t pi  tragga  di  vita  fuori . 

RISPOSTA.  •••  - 

Valorosissima  Madonna 
io  vorrei  che  in  me  fufjero  quelle  quali - 
tàyflequ ali  dice  ejjerui  mojfa  ad  ama y 
miy  accioche  conofcendomi  voi  io  potefsi  poi  vi 
ber  ficuro  della  gratin  voftra',et  anchop  poter 
hi  in  qualche  parte  gratificarefinadoui  f f-, 
temo  fieruo  huomo  di  qualche  valoriet  olirà  ciò 
per  poter  con  buona  confcien’^a  accettare  lo  af 
fetto  dell' animo  vofiro  ^et  godermi p fatarne  to 
l'acqui  fio  di  cofi  bella  & getti  patrona. ma  co 
tne  fi  fia  io  pure  defidero  piu  eh' altra  uentura 
che  V .S.  me  ami  faci  dola  certa  eh*  ella  ritro 
tiara  in  me  arditismo  affetto  di  sepreferuir 
la  et  honorarla3ne  i quefloella  rimarrà  pitto  ? 
panata  del  defiderio  fitto  f come  ella  s~e%a  dui \ 
bio  rimarrà  del  merito  mio.  lo  farò  quato  per 
parte  vofira  m* ha  detto  il  portatordi  quefla 
ch'io  facci  a tet  cercare  co  ogni  forte  di  feruitùj 
farmi  in  qualche  parte  degno  di  quello  cht  n* 
mi  fi  deue  per  forte  ninna  di  valore . 


-•  il* 
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* BELLISSIMA  ET  HOTXjO- 

radili  ma  madonna. 

; 

PI  V yolte  fono  fiato  dubiofofra  me^qual 
di  dui  mi  dotte  ffe  per  mio  meglio  elegge- 
rei morirmi  tacendo  & adorandole  tati 
to  licerla  yofira  beleiga'.o  yeramente  metter 
tni  a rifchio  palefandoui  la  mia  ftamma3d'ac 
qui  fi  are  lo  fdegno  yoflro  3 corto fcendomi0  come 
io  mi  corife (Jo  3 in  tante  parti  indegno  dicofi 
yalorofa  & bella  Signora,  il  morire  veramen 
te  era  dolce  <&  felice , appo  di  quello  che  l'ira 
y offrami  farebbe  il  yiuere  amaro  & sfortu  - 
nato' & già  haueuo  io  determinato  di  lafciare 
il  freno  della  mia  rifa  in  mano  al  nafcofo  do 
lor e, quando  la  fferan^a  partorita  dalla  infiT 
nita  riueren%a,&  affezione  eh' io  porto  al  va 
lare , alla  belleo^a^  <&  alle  virtù  di  V.S.  mi 
trimoffe  dal  mio  primo  propofìo  : ne  fo  io  fe  per 
mia  migliore ,o  piu  fiera  J ortei  quefia  con  mol 
fe  ragioi  mi  perfuafe  ch'era  affai  meglio  ch'io 
facefji  a y.S  . palefe  l'incendio  del  mio  core% 
ch'io  mi  morifjt  coft  da  diff>erato3ch'io  non  ten 
Caffi  almeno  quefia  fol  yia  per  mia  fallite:  <&> 
mi  fece  giuflamente  conofccre  che  dopo  fattole 
fapere  le  pacioni  ch'io  fopportoper  yiuermi  in 
dubbio  della  fua  grafia'-,  niuna  cofa  potermi 
piu  trauagliare  : peroche  fe  a V . S . piace- 
vano gli  affanni  miei , io  patena  chiamar- 
mi auenturato , efjendo  nato  per  far  lieta  de 
miei  tormenti  coft  bella  Dea:  & che  fe  periti 
_ jt  ' 6 contrarie 
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contrario  (il  che  itogli*  Amore  ) anenitta  fio 
con  la  grati a fua  potei t*  qua  gin  uiuermi  bea 
to  ad  ogni  prona. io  adunque  ualorofijjìma  Si ^ 
gnor*, poi  che  coji  debbo,  a V >S.  faccio  intende 
re  come  io  le  unto  ferito,  con  quella  maggior  ri 
ttere‘Z*,&  affettane,  che portaffe  huomo  mai 
à Donna  compiutamente  perfetta  in  ogni  ec* 
cellen%*,&  in  ogni  rara  qualita.ne  uogliopi 
to  dire  di  meritare  appo  lei  cofa  neffuna  che 
in  mio  prò  poj]a  tornare, percioche  il  fuggire  il 
peccato , ch'io  commetterti  non  amando  cofa  co 
ji  diurna  , è larghiffima  mercede  d'ogni  mio 
buon  uolere:  madejidero  bene  che  qucHo  ardo 
re  impetri  tanto , che  V.S.non  mi  reputi  teme 
tario  , fe  io  ardifco  di  palefarle  la  mìa  fatti-" 
tna dimandarle  la  grafia  fuajaquale pile 
e fiimo  che  qual  altra  uentura  mi  potejje  il  eie 
lo  conceder  e.  & della  quale  farei  cof  diligente 
ì&  uigilante  guardiano,  ch'io  non  la  perdtrei 
prima  che  la  uita,  laquale  da  bora  innanzi  a 
me  non  farà  piu  cara,  di  ciò  che  a V « S . farx 
cara  la  fernitu  mia . •- 

v • • 

CARISSI  MA  ET  OSSER- 
uandiffima  patrona . 

% • 

SI  come  il  dono  della  gratia  no  fra  e cofa,al 
la  quale  per  ualore , ne  per  dignità  no  è co 
fa  al  modo  ch'agguagliare  fi  pojja^cofi  l'al 
te  gretta  ch'io  ho  setita , e s eto  di  ejjere  co  juo 
Uolere  nella  fchiera  de'fuoi  ferui,non  può  pars 
\-  - '•*  - gpnxrc 
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fonare  contenterà  ne  felicitate  h umana . et 
sfor^erommi  quanto  maggiormente  potrò  , di 
far  conofcere  a V .S.  eJp  ch'io  conofco  L'eccellen 
^4  del  dono  ^ch'ella  mi  fa , & ch'io  non  faro  in 
grato  a cofi  ricco  prefenteianchora  che  al  me «r 
rito  di  P.S.non  potrà  no  apparer  f nnpre  nul- 
la , quanto  io  giamai  potrò  fare  in  piacere  et 
honorfuo  . Ma  facciaui  fede  Amore  che  nel 
profondo  del  mio  cor  uede  ; fe  la  mia  fede  e few- 
o^a  parr3<&  fe  la  mia  uff  et  t ione  e fen^a  paran 
gone:& uoi  pofiia  che  il  merito  del  ualore^  del 
la  bellti$a3<&  delia  cortefia  uofiraymi  fa  tua 
to  ciò  ch'io  poffo  ofierirui  troppo  bafjo  w debi 
le  prejente'3ricordatsui  jpeffo  ch'io  conofco  a pie 
no  di  quanta  perfezione  u’ha  fatta  la  natura 
e'I  cielo: che  da  quefio  potrete  conofcere  ancho  4 
pieno , quanto  e l'ardore , & la  mia  deuotione 
tierfo  di  uoi  5 a cui  il  fato , il  fuo  ualore , et  la 
mia  uolonta  m'hanno  dedicato  perpetuo 
amoreuole  feruo • 

f 1 « , t 

Signora  mìa  3 quefio  cofi  jpeffo  cangiarmi , 
& allungarmi  l'hoggi  in  dimane 5 mi  dot- 


ti0 

la 


na  homai  piu  tofio  fógno  che  F.  S.  habbix 
co  amore  uerfo  di  me  , che  poco  commodo  di 
’lafciarfi  parlare . lo  fon  giunto  aitale  che  ogni 
refolutione  che  uoi  farete  , accetterò  come  ni 
piaceraj  fernet  poter  io  altro  fame  di  me,  ch'io 
m'habbia  p<r  lo  tepo  adietro  fatto:  perche  m ta 
le  fella  prefi  l'efca  e L'hamojhe  ne  giufio  0 pii 
* gente  fdegno3ne  liighe^x  di  tipo  fi*  tutta. ciò 
„ . > che 
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f offa  giouare , orf  babbi  a mai  giouato;  puoi* 
menudrire  fferan%x  neffunadi  effergiamai 
fciolto  daivofiri  lacci 3ne  rif anato  di  quelle  fe 
vite  mortali3che  mi  feronoii  begli  occhi  vofiri 
il  primo  giorno  ch'io  vi  mirai.  Quefio  vi  dico± 
■accioche  con  piu  fi  eureka  goditele  il  piacere 
thè  prendete  del  mio  martire  f e pure  (come  io 
temo ) vi  piace  ch'io  languisca  fempre3  fen%a 
refrigerio  nejjuno  alla  miafiamma.Solo  haue 
te  eterna  Signora  mia  d'auertire3che  la  cru-* 
deltate {piace  infinitamete  all' Dei 3&  e tutte 
fer  diretto  contraria  alla  loro  natura:&  n ha 
no  gia3come  con  mi  fer  abili  e infiniti  efempivi 
potrei  mofirare3  mille  e mille  Donne  punitey 
thè  fimilmente  a i loro  amanti  crudeli , & in 
grate  furonoilaqual  ingratitudine  e crudeltà 
tato  in  voi  apparirà  maggiore  delle  altre3qua 
toancho  piu  delle  altre  hauete  voi  fedele 
vtmoreuole  feruo , Guardate  dunque  me  dalle 
l degno  vofiroy  che  voi  fimilmete  potrete  viuet 
ficura  da  quello  de*giufii  Deiyfi  come  sempre > 
gemerete  ficùra  della  mia  fede  & della  mia  ri 
tterenyi.  x 

LA  dolceoga  delle  mie  fiamme  3 & delle 
mie  pernierà  a bafia%a  per  farmi  viuere 
in  fi  tranquillo  fiato3che  non  che  altra 
hauefii  giamai  cercatala  mi  fareivijfuto  ta 
redo  co  credéo^a  d'effer  il  piu  felice  huomo  del 
modo: fe  io  no  fiofii  fiato  affai  volte  puto3et  tra 
attagliato  da  vna  certa  amoreuole  confcien’^a; 
òamorttiolt  dico  fin  tofìo  che  debita  perche  atr 

chora " 
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khora  che  io  rubaci  dalla  belle^a,daUe  gra- 
fie, & dal  valore  di  F .S.  la  temperanza  del 
[ _ mio  foco,  & la  dolceo^a  de' miei  dolori ; mi  pa 

rena  poter  ciò  fare  se\a  carico  mio, poi  che  era 
fienosa  danno  yojhro:  ma  conofcendo  poi  che  ri- 
manendomi di  far  l'officio  c'hora  faccio, io  mi 
vendetta  cofi  difcortefe,et  y Ulano,  et  confegua 
temente  cofi'indegno  d'ogni  bene  , ch'io  non 
potuta  goderne  tanto  & di  cofi  gran  pregio  si 
%a  che  già  fi  a mente  ejjo  mi  fofje  toltolo  m'ho 
deliberato  che  [oppia  guanto  godo  per  lei 
tir  quanto  io  fon  debitore  a gli  occhi  fnoi  3 <& 
con  quale  affetto  affetto , che  effa  fi  raglia  di 
me  in  ciò, che  le  parrà  la  poff  a feruire.  ne  que - 
fio  le  dico  perche  io  voglia  renderle  cambio  di 
* quello,  che  io  traggo  dalla  belleo^a  fua,  ch'io 

non  potrei  per  forte  alcuna  di  mio  feruire , ma 
fi  bene  per  veder  di  compire  la  perfezione  del  > 
mio  contento, che  tutto  confifte  nel  faper  che  ef 
fa  non  [degnila  feruitit  & la  riueren^a  di 
tofi  humile  fumo , 

f»  . ;♦  . • * • 

N T 1,  & tali  fono  fiati  i jegni  ch'io 
" I u'ho  dato  della  riueren^a,&  de  l'affet* 
tióe  ch'io  porto  alla  beller^ga  et  alla  gra 
tia  v offra , ingrati  fi  ima  Dona : che  fé  io  crede f 
fi  per  lo  auenire , poter  p voi  far  co  fa  che  m'ar 
ricchiffe  della  voftra  grafia  : io  farei  cofi  fcioo 
00,  quoto  fono  amureuole.lo  ho  adunq  delibera 
to  d* allontanarmi  da  voi,  poi  ch'altro  non  mi> 
y*U.  io  fi  btm  cheti  partirmi  nop  farà  altri; 
. - • che  un 


» 
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che  un  pepar  ar  t'anima  dal  corpo  9 detta- qukt 
ìgofa  tre  pregherei  il  cielo 5 quando  il  dolore  non 
ne  f offe  pojjente.  perche  neramente  nella  morte 
fola  hi  fogna  che  fperino  i mi  feri  fcnjafperan 
•falcarne  io.  Poi  batterete  adunque  tojlo  la  per 
fettione  & il  fine  del  uofiro  concento : e*r  io  ha 
nero  tifine  del  mio  tormento.  Io  ui  ferino  qtte* 
JìOjper  dami  uiuendo  quella  ultima  con foiatte 
ne  ch'io  pojfo.una  fol  cofa  nel  morire  amara 
p rotto  , e queflo  è il  ueder  morire  & mancare  * 
il  cibo  alla  uo(ìra  crudeli  a ^che  fono  fiate  le  la 
grimefi  fofl>iri3& gli  affanni  miei. ma  in  ue^ 

Qe  loro  fupplifca  il  rammentami  ch'io  farò  p* 
fio  di  la  nel  loco  de  gli  infelici 3per  batter  uoi  fi 
la  patto  in  terra  mio  Idolo  & ?{ume% 


J 

IO  mi doglio  infinitamentejhe la  mgratitte 
dine  uoflra , mi  sforai  a rimprouerarui  la 
peruitìt  mia',  ne  tanto  per  il  danno  , che  me 
ne  auuiene ^quanto  per  la  ttergogna  ch'io  por~ 
to  dibatter  faputo  cofi  mal  colocare  i miei  peri- 
ferico fi  uanamente  de  fiderare , <&  con  fi  poca 
guadagno  con  filmar  e il  tempo,  V oi  fola  fapet < 
crudeli  filma  Donna , ciò  c'ho  per  uoi  fatto : & 
quante  uo'te  per  filo  uofiro  intere  fio , ho  pofio 
Vhonore  et  la  ulta  a pericolo  manifefio.  Le  miei 
lagrime  fi  miei  fofi>iri3  <&•  le  mie  fiamme 3 note 
ni  ricordo  per  no  uoler  r>nf refe  are  la  memoria;, 
della  uoflra  allegrerò. . ma  uoi  quai  premif 
direte  hauer  dato  alla  mia  lunga  & pericolo s\ 
fi  [eruttiti  qual  mercede  alla  mia  inuhlaki.fi 
; v Ù> 
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ferma  fede  ? qual  guiderdone  a' mìei  do '0^ 
ri  ? recordatemi  un  fol  benigno  [guardo  , 
dolce  parola , w»  fol  atto  che  da  crudel  nemica- 
ne fta  flato , ch'io  mi  chiamerò  a-uoi  di  mille . 
altre  uite  debitore', non  pur  fo'.o  confeffro  d'ha 
uer  di  quejla  fola  ottimamente  il  tempo  fifo. 
ahi.  crudèli fjt ma  Donna  , credete  uoi  celare  a 
gli  Dei  la  im pietà , che  [lamente.  al  mio  core 
hauete  manifeflata  ? 0 credete  che  ejjì  giufli 
mn  fiano i 0 neramente  che  non  habbino  potere 
dì  uendicare  i torti  altrui} -o  pure  uorrcte  di- 
re, che  io  h abbia  meritato  uofìro  perpetuo  fde-, 
gnofche  uolete  uoi  piu  da  meì  s*io  fon  unito  3di 
JbruUQ  e mortof 

.•  ' 1 •<  v . 

Signora  mia , tenete  con  effomeco 
I J fermo  uno  file  ne  mgliate  hor  con  il  fe 
^ reno  de  bei  uofhri  occhi , & hor  col  mo- 
Jìraruime  fiera  & [degno fa,  aggirarmi  s cofi 
fra  morte  e uita.fe  uoi  ufate  bora  quefli  termi 
ni  per  far  prona  fila  firanga  mi  può  far  tra 
p'afjare  iljegno  della  modejha,o  uer  amente  [e  > 
la  difpcratione  mi  può  far  dubitar  della  fede  t 
Uo(ìra,il  tutto  operate  in  nano,  perche  cotanto 5 
frìmo  il  minor  fauor  cho  hauuto  da  uoi , che, 
larghi (Jimaméte guiderdonato  mi  tengo. di  ciò. 
f-ha  fatto  3 <&  di  tutto  ch'io  potrei  far  in  pia . 
cer  uofìro . Si  che , ne  per  nota  fperanga  oft 
rò  di  chieder  piu , ne  per  [fitto  mi  doterò 
gì  am  ai  Fate  3 fate  prona  della  mia  fede, del-* 
U mia  riucrenyt  9 .&  della  mia  affettione  t 

che 
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thè  in  ogni  effrerimento  coji.  trotterete  ogni  vn*-. 
finora  paragone  3che  vedrete  non  men  noi  ejjer 
auuenturatx  di  fedele, deuoto  3 & amoreuole 
feruo,ch*io  mi  Jia  di  bella  f*ggi*)&  valorofa 
patrona . 

- * v.  t ' » * • ’i 

IO  HO  intefo,che  V ’.S  .ragionado  di  me,  * 
in  ppofto  difje  che  la  piu  ficura  via  da  ma  ■ 
tenerli  uno  amante  era  il  lafciarlo  fempre 
gire  folcando  il  mare  della  fj>eran?a  , fin?* 
mai  concederli  un  porto  difauore  che  ficura 
foffe.  Veramente  io  no  poffo  fe  no  rallegrarmi 
che  V.S.m' babbi  cojìcaro3che  talhora  fi  pon 
ghi  a pefare  in  tjttal  giù  fa  effa  può  meglio  fiat 
ficura  della  mìa  fede  ima  mi  doglio  ben  potali 
non  batterle  fxputo  coji  bene  in  fatti  dìmofìrar 
lo  amore 3&  la  riuerervza  ch'io  le  porto,  che  ef 
fa  fenoli  batter  qttefle  noue  cure3doutfje  uitte- 
re  co  certeo^a,  che  il  mio  foco  foffe  ineftingui^ 
bile:&  dogi  tomi  ancoraché  voi  non  h abbiati 
coji  riguardo  al  dolore,  che  mi  potrebbe  facil- 
mente di  vita  trarre  fenolo,  l'aita  'polir a, qua 
lo  al  negarlami fempre,  per  timore  di  non  effe 
tre  ab  adottata  da  me . Deh  dolce  patrona  no  mi 
negate  il  fauor  ttofiro3ilqualc  a me  farà  fem- 
pre piu  caro  per  potenti  piu  lungamente  ferui 
re  et  h onorarcene  perii  mantenimento  di  que 
fi  a vita  ilaquale  no  piu  appreyjo,  di  ciò  eh' Ai 
voi  la  veggio  cara.  Fate  carisfima  Signora  eh * 
io  habbia  hontai  dauoi  vn  chiaro  fegno  che  lei 
mia  fede la  mia  ferititi*  nifi*  * cor  e 3 fi  co c, 

n*hi 
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n'ho  io  mille  a noi  dato  di  fedele , & He t amen 
u feritimi . 

LÈTTERA  DI  DOT^T^A. 

Ingiuflisfimo  Amar  perche  fi  raro 
Corrifiondenti  fai  nofiri  defi  ri  ? 

AH  1 ingratisfimo  amante youe  fino  bo- 
ra i momenti  per  giorni  l’hore  per  mefi9 
& i giorni  per  annische  ti  filettano  pa- 
r ere  quando  veder  non  mi  poteuiìhora  che  fai 
ch'io  d'altro  no  yiuo  che  della  rifa  tua,  vna 
fol  Volta  al  mefe  a pena  mi  concedi  per  breuif 
fimo  fiat  io  il  poterti  mtr are.  aime  che  fi  eoe  he 
ra  no  mi  ami  cofi  mai  no  mi  amafii:che  fi  per 
lo  pa fiato  m'hauefti  amata , hauefli  prona 

tolepasfionijhefi  fipportano  per  no  poter  re 
der  etti  fi  defiainon  faria  posfibile,che  tata  in 
te  regnafie  cri*deltate3chep  me  l'afientia  tua 
lafiiasfi  cofi  mifiramete  languire penare . 
tna  forfè  ti  vuoi  yendicare  parendoti  il  fimile 
hauerpermc  fopportato  : forfè  hai  fiffertoil 
mede  fimo  per  meimanon  già  di  mio  voler  e.  eh' 
io  fempre  t'amai , & f e punto  tardai  a rime- 
diare alle  tue  pene , fu  piu  tofio  per  moftrar - 
mi  degna  del  tuo  amor  e ,ch  e perch'io  fosfi  va- 
ga, de*  tuoi  martiri . che  ben  fapejto  io  quanto 
perde  vna  Donna  appo  di  uoiy  che  un  fifio  in - 
gratisfimo  fife  ; a daruifi  tofio  in  preda . che 
pattuì  i%  altro  fperàr  da  te  , che  yn  fubito  di - 
« 4 fire^i 
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ffre%£Q\&  un  ffubito  odio,  s'io  ti  fosjt  al  pri- 
mo tratto  Hata  liberale  della  gratta  mia  ; fi 
battendola  cópcrata  con  tant’e  lagrime , con  ta 
ti  affannile  con  tanti  fofliriyhora  cofl  poca  fH 
ma  ne  fai? ma  che  di  ch'io  lagrime 3affanni,  t 
ffofliriìnw  m' atteggio  homai  te  cjffere  il  mag 

fior  Jimulatore  che  naffafffe  mai} bora  che  non 
ai  coperta  neffuna  a i tradimenti  che  mi  fai, 
uni  mi  fa  tu  anco  fleffo  credere  che  eoe  la  tp* 
t tita  mi  ami} ahimè , perche  adunque  non  fa- 
ranno flati  fintii  pianti, {imitiate  le  pafffionrs 
& i ffofliri  ? Deh  uieni  mgratijfimo  giouane, 
ne  yoler  efjer  cagione  della  mia  morte, non  ha. 
tiendola  io  da  teyne  per  attore  per  effetto  alci « 
no  meritata  giamai.&  fe  pure  hai  deliberati 
dhe  il  premio  del  mio  amore  fra  la  mia  fepoltu 
ta.fa  ch'io  lo  [appi a,  accio  ch'io  ricetta  rnaru^ 
dolore  ffapendodi  contentarti,  , 

- v » - .v* 
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ET  E R TffA  mia  patrona :uoi  ut  doleti 
a lotto  di  me,<&  a torto  mi  chiamate per 
fdo,&  dis  cale. io  baderei  mille  ffeufe  al 
la  mia  a flint  la.  ma  perche  ogni  coffa  nel  uo  - 
flro  conflato  e fintale  flmulata\ip  laffciero  per 
bora  di  climi  la  cagione  della  mia  lontanan- 
za.& piu  lofio  verro  che  mi  ffarà  pojffbi!e,et 
cofì  nella  uoflra  ffodisffatt.òe  ffarà  poh  a la  mia, 
ffcufa3poi  che  mi  fate  per  la  voflra  accorto  che 
altro  non  mi  otto  valer.**, 

• *■  *-  -t  v*  » 
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YO  1 fete  cofi  facile  a credere a dar  f& 
de  ad  ogni  voflro  fo(J?etto;ad  ogni  fiffet- 
tOjdico^cbe  in  mancamento  delia  mia  fe 
de  ni  nafca}che  fate  ancho  me  facile  a crederi 
che  non  fa,  ne  cofi  grande  5 ne  cofi  ardente  lo 
Umore  che  dite  portarmi  : & veramente  con 
grandiffima  cagione  io  dub  to  dell' amor  vo- 
firo  piu  che  voi  con  quefii  uoflri  vani  fioretti y 
mi  fate  ogni  giorno  piu  chiaro  che  poco  cono « 
[cete  lafermea^a  della  mia  fde , per  laquale 
fòlamente  io  mi  teneua  ficuro  delia  vofira  gra 
ti  a.  Eh  dolce  patrona  ricordateui  le  proue  che 
di  me  hauete  fatto  , innanzi  ch'io  habbia  da 
Voi  hauuto  refrigerio  nefjuno  alla  mia  fiam - \ 
ma'  venganui  a memoria  le  paffionijgli  affan 
tti9  <&  i tormenti  ch'io  ho  per  uoi  fofferti  : che 
da  quelli  conofcerete  me  hauere  hauuto  il  uo-  - 
fliro  amore  Jer  cofi  pretiofa  co  falche  poi  diffidi ; 
mete  potrete  crederebbe  bora  ch'io  ne  fono  (la 
uofira  merce)  cofi  felice  poflefjorefio  me  ne  uo-„ 
glia  da  me Jlcffo  fciocc amente  priuare . io  non 
conofco  altra  Donna  che  voi } ne  altro  oggetto 
hanno  quefii  occhi , ne  altro  penfiero  altro  al- 
berga in  quefto  petto  che  di  uoi:  & viuetene  fi  • 
cura  5 che  cofi  potete , ne  vogliate  turbare  piu 
homai  la  pace  mia  3 con  il  voflro  vano  dubi- 
tare . 

TAnto  piu  'igratiffima  Dona  duro  mi  pà  \ 
re  da  [apportare  l' ire lof degno  uofirov rì 
.V  quanto 
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quanto  manco  quello  temeuo , o meritano  die 
incrudelire  centra  di  me, perche  io  non  ui  feci 
ingiuria giamai,\ ne  mai  per  mia  cagione  ui  re 
fulto  altro  che  lode  & honori  : & fempreda 
me  fete  fiata  feruiyt,  amata , & riuerita,eo - 
me  doueuate,effendomi  di  mio  uolere  patrona , 
t&fola  Signora.  Io  non  lo  temeuo  perche  mi  pa 
rena  pure,che  alla Jicurtate  ch'io  haueua  dal 
merito  dello  amore  ch'io  Who  fempre  portato, 
t'aggiungejje  anco  quello  che  è pajjata  fra  noi 
che  deuria  per  timore  jaruifare  quello,che  ne 
per  amore, ne  per  obligo  bora  non  uolete . Io  no 
dico  già  queflo  per  minacciarui’,mafi  bene  per 
fami  conojcere  a tempo  auuenire  ch'io  fono 
piu  amoreuole , che  uoi  faggia  non  fete . io  fon 
bora  poflo  in  qualche  trauaglio  percagiondi 
quefia  fcparatione:  ma  fappiate  che  qui  II  e me 
defime  armi,che  mi  fanno  la  piaga,  finiranno 
il, dolore  in  breue  fiat  io. 


Er  amente  belli  firn  a Donna , fe  uoi  cofi , 
con  gli  occhi  uofiri  potefleuedere  la  fe- 
de , & l'amor  mio , fi  come  io  con  i miei 
saggio  il  ualore,&  la  belleo^a  uofira,  fio  no 
sii  domanda  fi  il  fauor  uofiro  come  meritato , 
almeno  dimandarti  con  certezza  che  non  me 
lo  douefle  negare : ma  poi  che  a uoi  fol  per  mio 
danno  e tolto  il conofcere  l' affienirne  mia,&  a . 
me  negata  occafione  di  poter  itela  mofirare  ; io 
produrrò  per  tefiimonio  della  mia  fiamma  il. 
merito  della  uofira  fopra  humana  bellezza) 

& 1 
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crederò  3 ché  fe  conofcereté  a pieno  quanti, 
vi  fi  deue , che  piu  toflo  crederete  di  efjer  da  me 
(fe  tanto  lice  ) hauuta  per  Dea , che  per  patr » 
nat  facctaui  Amore  coìi  credere  la  molejha  che 
egli  mi  dona  , come  a me  la  fafcntire , accio— 
che  quello  , che  non  cono  fendo  lamia  fede  for- 
fè mi  negar  e fi  e y per  pietate  mi  concediate , ere  : 
derido  il  mio  martire.  Io  haueua  penfato  di 
far  tfeufa  del  mio  ardire  con  V.  S.  ma  non  io  con 
fente  la  diuina  belle^\a  uoflra  , laquale  per  dehi 
to  fpmge  cidfcuho  ad'ojfeirr.  fclé , & farle  fi  etèr 
no  feruitore  : & rende  degno  di  grauifìima  ri» 
prenftone  chiunque  fa  altrimenti  Accetti  dun 
que  V.  S.  in  cambio  di  fu  fa , la  offerta  ch'io  le 
faccio  di  una  tiiua  fede  ; d'una  perpetua  & amò 
reuole  feruitu  , degnando  fi  far  prona  de  l'uria  , 
C-r  de  l'altra , accioche  io  fruendola  mi  pojfa 
in  qualche  parte  render  manco  indegno  del  fa- 
uor  fuo  t ilqualc  fenTft  dubbio  confeguiro  tfe  eL 
la  crederà  il  mio  ardore  ,&  la  mia  peipa , 

: f -r>  . 'V..  t*,;\  .4 
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SÈ  voi  prouafìe  per  un  fedo  momento  ~9 
la  infoppor t abile  pacione  che  mi  apporta 
un  foto  uofìro  nubilofo  guardo , io  fon  ben 
certo  ; che  ui  terre  (le  fin  bora  piu  che  uendicata 
di  me  ; anchora  cheio  hauefii  conira  di  uoi  com — 
meffo  il  peccato , £r  lo  errore  , thè  le  innediof  , 
& bugiarde  lingue  u'hanno  fatto  falfamente 
credere . Del)  patrona  carifima,non  piu  tormem 
ti  ; ch'io  non  ne  fon  degno ne  ho  piu  forXa  per 
/offerirli  3 <&'  fe  pure  ho  da  morire , fate  ctiio 
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fappia  efferne  condannato  dalla  uoflra  impiota* 
te,  e non  dalla  mia  colpa , che non  men  dolce  mi 
farà  la  morte  per  fodisfare  al  uoler  uoffro  ; che 
amaro  mi  fojje  lo  b alterni  fatto  ingiuria*  \o 
affetto  cortefe  riffofia , confidando  nella  inno - 
centia  mia  : lacuale  mi  può  neramente  aficurd 
re  da  ogni»  u offra  ira , & da  ogni  uoftro  /de- 
nto ; coft  è ella  in  ogni  parte  immacolata  & 
fi incera . 


RISPOSTA  DELLA  DONNA. 


Eoamente  il  dolore , che 
dite  di  fopportar  uoi , merita- 
rei io  fola  di  fentire  , fe  quan- 
do io  ho  rimediata  alla  uoflra  ui 
; ta  , io  bauefìi  penfato  di  fodi-j 
^ar^aìuofìrTde fiderio  ; ma  perche  io  mi  fento. 
in  quejlo  da  ogni  parte  intera , io  non  mi  poffo 
anco  giudicar  degna  di  pena  ne/Jima . Che  uoi 

ui  fiate  uantato  di  battere  bauuto  lettere  dame 

crederrò  io, poi  che  mi  e slato  detto  da  genti  che 
per  rr fretto  heffuno  non  deuriano  mentire,  & 
aneli  or  a perche  io  fo  che fintili  ffuori  malamen- 
te poffono  i giouani  celare , iquali  fono  fem- 
ore piu  intenti  a manifejlare  la  gloria  loro , che 
anafeondere  la  uergogna  altrui  '■  f e uoi  lo  hauete 
fatto , io  ho  confeguito  quello  ch’io  temeua , & 
ch’io  non  meritaua,&  uoi  fetefdi> fatto  di  quel 
lo,  che  non  doueuate  defiderare.  &afla,io  ui  repli 
CO  che  io  u'Iio  fempre  ferino , come  Donna  men 
fiedda  di  amore  che  calda  di  pittate . lo  ut  prego 
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ptr  uofira  corte fia^  che  tni  mandiate  le  mie  let 
te>e9  io  ue  ne  f cangi ur  arei  per  lo  amore  che  tni 
portate 3 fe  allo  errore  chauete  fatto  io  non  mi 
foffi  accertata  ejjerui  fiata  fempre  pochifihno 

tara . 

Signora  miajo  e"a  ben  certo  ^che  la  lonta- 
nanza uoflra  mi  faria  fiata  di  infinito 
tormento , di  dolore  efiremo^ma  io  nm 
crederei  giamai , che  la  fierano^a  del  ritorno 
uofiro , non  hauefie  tanto  ualore , <&  non  po- 
tè fi  e efjere  di  tanto  contr ape  fio  alla  pafione% 
che  almeno  io  douefii 5 <&  potejfi  Jberare  di  po- 
terla fop  portare  fienosa  morire . ahimè  chi  po- 
trà credere  il  mio  infinito  tormento  fé  non  co- 
lui che  infinitamente  amerà  3 & com*  io  farò 
priuo  della  dolerla  della  uifia  amata ? altri 
non  neramente  j che  i dolori  che  fi  fopportano 
per  cagione  di  affettiate  ; fono  a tutti  gli  al- 
tri di  gran  lunga  fuperiori.  affrettate  adun- 
que dolci  filma  Signora  mia  la  uenuta  yojìrtt 
fi  non  yolete  che  quefia  dolente  anima  affret- 
ti lei  la  partita  fua  . io  bene  mi  tra  ferirei  a 
y . S.  fe  inuidiofa  fortuna  non  fi  hauefie  di  - 
mofirata  nello  amor  uofiro  a mille  proue  cofi 
nemica3<&  contraria. io uoglio  che  noi l a te- 
miamo; & che  i lampi  delle  fue  faette9  ne  fin 
tio  lume  a cofi  ofeuro  trauagliofo  uiaggiot 

a queflo  modo  mentre  effa  cercava  di  affon 
darci  in  tempefiofo  mare 3 faremo  da  lei  Beffa 
fuo  mal  grado  gittati  in  tranquillo  3 & lieto 
porto,  V ,S .no  manchi  di  offeruare  i miei  pre- 
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cittì , perche  non  fi  pub  con  tjnelii  A ntio  giudi- 
ciò  mal  capitare. 

SE  a [degno  prendete  bell ijfima  Donna,  che 
gli  huomini  ui  mirino ui  aminoy  ren- 
dete la  belletta  al  cielo  alla  natura 
chi  efji  ui  dieiono  al  nafeer  uoflro . che  non  h.t 
Héte  ragione  di  mofirarui  adirata  centra  colo 
rocche  ui  fanno  feruitn , & che  ui  portano  a- 
more  infinito^  [e  fapete  prendere  altra  [rada 
per  fare  che  chi  n'ama  u odi])  o ui  fugga:  che 
ancho  gli  [degni , & l'ire  uoflre  fon  amabili: 
& ancho  efji  portano  f eco  il  fuoco  d'amore , Io 
per  me  non  pofo  in  uoi  uedere  atto  tiejjuno , 
che  non  mi  fa  una  catena 3 & un  laccio  indif 
Jolubile , tal  che  fe  io  non  potrò  a noi  torre  la 
durerà  itofra 3 ne  noi  a me  terrete  la  dolce^ 
f^a  della  mia  prigione , & de' miei  martiri,  io 
mi  doglio  bene  5 che  uoi  con  l'ejfere  crudele  to- 
gliete la  perfett ione  alla  piu  bella  opera  che 
giamai  facefje  natura^tà*  togliete  fmilmen te 
a mecche  tato  u'amoja  maggior  uentura  che 
mai  huomo  uittente  pofedefje.Eh  dolce  patro- 
na non  guafate  tante  belle  parti  che  fono  in 
ttoiy  con  il  contrape fo  di  tanta  dure^ga'y  conte 
tateui  di  e fiere  la  piu  bella  che  uiua  y & di 
f arme  il  piu  felice  che  uiucjfu  gi  amai:  & feno 
ui  cale  ch'io  perda  cop  rara  uentura , caglia- 
ui  almeno  del  biafìmo  infinito  che  acqui  fiate 
uoijCon  l'ejfere cofi  crudele  & orgogliofa  a chi 
piu  che  fe  fitejjo  u'ama. 

Voi 
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POì  che  io  ho  co'l  merito  delia  mia  ferula 
tu , con  la  durerà  del  mio  tormento , 
conofciuto  chiariffimamente  che  in  noi  no 
è, ne  giuflitia  ne  pietatefio  mi  fono  risoluto  di 
non  piu  feri uer ni , & pofeia  che  altra  uendet 
ta  no  puffo  prendere  dillo  firatio  c' bautte  fiat 
io  di  me]  torni  almeno  la  dolce^a  che  prende 
uate  ogni  giorno  d'haucrne  dame  mede  fimo 
auifo.quefla  adunque  per  ultima  ni  fcriuó,c o 
fermi  [fimo  animo  di  contrastare  ad  o^ni  futa 
ro  doloreipromettendotti  difendere  tanto  tem 
fognando  chef  a fin  raccotare  le  uoflre  erti 
deltati,&  i uofiri  inganni ; quanto  n'ho  fptfò 
in  lodanti , feritimi , & dimandami  aita,  lò 
prego  il  cielo  che  infonda  in  me  tanto  odio  uer 
fio  di  noi , quanto  e flato  l'amore  ch'io  u'ho  por 
tato: accio  ch'io  pofia  con  quel  piu  ardente  af- 
fetto che  mi  fi  a puffi  hi  le,  ricompcnfare  il  meri 
to  c battete  con  effo  meco , 

IO  non  ho  crudeli  {fi  ma  Dorma  la  fidate  fe- 
gno  che  uoi  non  habbiate  bauuto  cefi  della 
amore, come  della  mia  pena:  bora  uoi  haue 
rete  la  morte  mia ; laquale  fo  io  ejjcr  da  noi  co 
tanto  defidsrio  affettata, che  non  mi  negarete 
per  cofi  gradita  nouella,  grafia  ch'io  ni  dima 
di , dalla  uita  infuori  . quello  ch'io  defidero 
ottener  da  uoi  e } che  con  il  fine  dille  mie  paf 
foni  y uoi  temperiate  /’  allegrerà  c'hauiret e 
del  mio  morire  : perche  io  certi  fiimo  fon ^ 
che  fe  qualche  dolore  non  fi  interpone  fi' a.  co  fi 
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t firmo  piacere  3 che  breue  farete  uno  infini- 
to contento , & perche,  io  non  fo  qual  maggior 
di  (piacere  ut  poteffe  altra  c ofd  arrecare , che  il 
Capere  & ricordami  che'l  mio  core  non  fent a 
piu  anelli  info  portabili  martiri , & che  dal 
petto  mio  non  efea  piu  quell aofcurifltma  neb- 
bia , di  tanti  & cof  cocenti  fo(biri3&  che  da 
éftefìi  occhi  dolenti  non fcaturijcono  piu  fuort 
luci  cof  amari  ,&  cof  larghi  fumato  ui  co- 
li*! io  che  (beffo  ue  lo  r amentiate,  non  uijmen 
ticando  la  fede  fa  riuereny,  & lo  amore  che 
io  tiho  portato  fempre,accioche  forfè  per  tem- 
po ui  pentiate  defermi  cof  contro,  ogmdoue- 
te  fata  crudele , onde  ui  fiano  di  la  perdonate 
l' ingiurie , & i torti  che  di  qua  m'hauetefat 

D*0'  E » fofle  uoi,omen  cruda  uerfo  dì  me 
officio  manco  amoreuole  uerfo  di  uoi : 
ch'io  non  menarei  la  mia  ulta  fra  tan- 
ti dubbi 3 ne  fentirei  tanti  martiri ; bora  dal - 
la  IberaniJ, & bora  dal  timore  combattuto, 
la  mitra  incomparabile  crudeltà  mie  eh  io 
albettì  ogni  ingratitudine  da  mi , il  miom- 
credibile  amore  non  uol  ch'io  urna  fenta Spe- 
rare ,1  famre,&  la granamfna:  & mi  co- 
ti bene  aiutate  ciafcuna  delle  parti,  con  la  va 
rietà  de' uopi  guardi , ch'io  hor  tutto  ghiac- 
cio & hor  tutto  fuoco  mille  mite  al  giorno 
molo  & rìnafco]ahi  crudeli ffima  Donna  m- 
lete  mi  forfè  far  prona  della  mia  fermerai 
non  fon  io  mille  fiato  morto  homat  per  uot, 
* fenza 
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ferirla  pur  farò  un  minino  fegno  di  fentir  dò  » 
loreZnon  ui  pare  che  io  meriti  ejjer  foccorfo  da. 
uoijfe  peruoi  fon  giunto  allo  e fremo  } perche 
adunque  m'aggirate  tanto  Z qual  cofa  ui  può 
meglio  far  conofccre  il  mio  tormento  che  la 
morte} qual  piu  la  mia  affettioneZ  et  qual  piu 
il  mio  hi  fogno  Z 

EBlfognarebbe  dolcifjtmo  mìo  baie  ch'io  , 
hauefji  bora  meco  il  mio  core.jp  poterui  et 
ringratiare  a bafaoja3del  fattore  da  noi 
fattomi  hieriy  et  dedicddoui  quello; in  qualche 
parte  fodisfare  a l'obligo  ch'io  ui  tengo3di  co- 
fi  defiderata  3 & cara  amoreuoleo^a  ; ma  poi 
ch'io  uiuo  fienosa  quello  che^ejjo  nel  uofiro  petto 
ttenne  il  primo  giorno  ch'io  ui  uidi‘,  piacciaui 
eli  riconofcerlo  un'altra  uolta  per  uofiro  3 & 
fiate  a pieno  ringraziata  da  me  della  uofira 
cortefia  3 dallo  affetto  ch'io  porto  di  fodisfarui 
in  ogni  cofa  ch'io  crederò  copìacerui.  io  mi  rac 
cordarò  il  giorno  di  hieri  per  uno  delti  auentu 
rofi  ch'io  m'haneffì  gì  amatane  mi  dimenticar  ò 
di  fempre  h onorar  e 3&  riuerire3  & lodare  chi 
mi  fa.  co  fi  felicemente  ulti  ere • 
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IO  m'aueggio , & voi  negare no'l  potetti* 
ch'io  perle  vojìre  prom  e JJ e , fon  fatto  al 
mondo  vnnouo  Tantalo . quando  gufi  aro 
io  la  dolcetta  di  quelle  acque , ne  II  e quali 
fomtnerfo  fin  allelahra  m'hauete  homai-fi 
lungo  tempo  tenuto  1 io  comìncio  a credere  , 

& a conofcere  dalle  tante  lunghe  che  mi  da- 
te, che  piu  torlo  affrettateli  fine  della  mia  vi 
tà  che  la  commodità  , di  ricomperi  farmi  di- 
ro \ [e  appo  di  bella  Donna  incredibile  amo  e, 
& fedeltà  ferina  pari  può  punto  meritare.  Eh 
dolce  Signora  mia  , habbiate  cura  alla  mia 
vita  , laquale  perifee  }&fì  può  fenolo,  perico 
lo  voflro  neffitno  foccorrere  , penfate  voi  come 
io  vino  : ch'io  per  me  dirlo  non  potrei , io  vi 
fcriuirei  piu  a lungo\ma  la  sòma  al  fine  [aria 
chiedenti  aita  laqual  cofa  con  poche  paròle 
■quanto  piu  caldamente  pojjoui  raccomando^ 
accio  che  non  mi  diate  ultima  cagione  di  do- 
lermi di  uoi3con  pofeia  nofiro  nano  & amar* 
pentimento, 

B E 2^  E mifla  s'io  languì  fico , & noi 
del  mio  languire  prendete  piacere  : poi 
che  battendo  il  primo  giorno  ch'io  mi 
pofi  ad  amarui  ; letta  la  mia  morte  ne  begli 
occhi  & nelle  altiere  belle^e  uoflre:  non  uol 
li  però  lafciar  dì  amarui\&  potendo  alt  ritti  ea 
tifare  fotta  l' amoro  fi  giogo  il  collo  offerfi  . io 
fieramente  non  mi  chiamo  punto  ingannato 
da  noi,  perche  non  fil amente  non  mi  promette 

Pe 
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Jìe  co  fa.  ninna  in  guiderdone  di  mia  fede  , eir* 
di  mia  feruitìt;ma  in  ogni  uoflro  atto  mi  mi- 
nacciajic  crudeli  [li  inamente  : ma  chi  fi  farei) 
be  potuto  tenere  di  non  porfì  a periculo  tale 
fcorrendo  rifchio  di  co  fi  gran  guadagno?  qua 
le  knomo  non  hauerebbono fatto  ingordo  le  di 
uine  bclleoge  uoflrelio  non  mi  potei  tenere  di 
amarle ,(&  deftderarle  &-  nel  feruirle  denota 
mente,  & nello  amarle  fopra  modo  h umano, 
fondai  la  mia  {permea  : lacuale  poi  che  iti 
ogni  parte  mi  ritorna  nana,  & fallace\non  fo 
Con  che  altro  feufare  il  mionaufragio  ^fe  non 
con  il  ditnoflrare  efftre  fato  il  mio  picciol  le- 
gno da  troppa  borri  bile  <&  nona  procella  per 
coffa  ^ comb atutto  ; il  quale  pero  quanto  era 
poffibilo  armato  , & fornito  in  tutte  le  parti 
per  coft  trauagliofo  mare  inmai',  perche  di  ue 
ro  non  meno  doueua  iofferare  nella  mia  afft$ 
tìone}  che  temere  nella  uoflra  altererà , tifi 
fe  la  uoflra  giudicai  grandiflima)  la  mia  co- 
nobbi fenoli  dubbio  incomparabile  , ma  io  mi 
fon  ingannato  della  uoflra  crudeltà , laqualé 
auan?a  ogni  penflero  : cofl  uoleffe  il  cielo  che 
noi  u"  inganna fl  e di  me,  giudicandomi  uoflre 
amoreuole  feruitore , poflia  che  quefio  e con 
uoflra  tanta  noia^&  con  cofl  fiero  mio  tcrmen 
■ to.io  faro  qui  fine  ferina  piu  ricordanti  l'amo 
re  ch'io  ui  porto , & l'acerbità  del  dolore  che 
rni  trafiggerci  che  indarno  fi  ffera  in  noi  t.ro 
uar  mgiujiitia  ne  pietà. 
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Nòti  ni  arrefate  già  di  piu  none  forti  di 
tormenti  3 ch'io  non  m' arre  fi  ero  ogni  di 
fanti  piu  chiaramente  conofcere , c' ba- 
ttete il  torto . bora  che  m'hauete  con  fimulato 
rifa', con  fìnta  pietà,  & confalfe  lufìnghe  inex 
fenato  indi(falubìlmente,&  mortalmente  feri 
tO'3uoi  mi  negate  tutto  ciò,  che  mi  può  far  pa - 
tien  temente  fopportare  agni  noia  , et  ogni  dota 
re? ahi  fe  mai  libero,  & del  tutto  fatto  fi  uede 
rà  quefio  cuore  , a! qual  e forfè  un  giorno  po- 
trebbe foria  di giufiifjimo [degno giouare: qux 
to  amaramente  iti  pentirete  de  i tati  torti  che 
tifati  rtì hauettì come  ni  faro  io  conofcere  ch'io 
doueua  efjere  temutoci  che  degno  non  mihx 
liete  giudicato  di  efferc  amato? o troppo  amaro 
dolore  doue  mi  tramortì  ? ah  mio  intero  bene% 
faccia  fa* fa  di  quefie  parole  quello  fiejfo  mar 
tire  che  le  mi  porta  in  bocca\&  che  ne  face  an 
cho  acerbi jfima  uendetta  io  non  ho  penftero  fe 
non  di  amami  fem prendi  lodami  ogn'hora 
di  chiamarmi  auenturatiffimo  nel  colmo  del- 
ti mie  infelicìtatijer  uoi  effendoui  p fio j fate 
di  me  ciò  che  ui  piace, che  in  ogni  uofìro  uole - 
re  e pofìo  il  guiderdone  d'ogni  mio  merito:  uoi 
fete  la  mia  dolce  guerra ,<&  la  mia  amara  pa 
ce  cofi  ut  gu  fio, come  uoi  ch'io  ui  gufi  uo- 

lete  , habbiate  fulamente  riguardo  a non  prò - 
mettenti  troppo  della  forteoga  della  mia  ui- 
ta,  laquale  male  homai  fi  può  piu  mantenere j 
finga  il  uofro  defi derato  foccorfo. 

LETTE- 
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LETTERA  DI  D02{.HA* 

SE  io  mi  fin  uiffuta  lugo  tempo  fi  cura  uà 
n amente  dell  a grati  a tua,  non  e maraui- 
gliA : fapendo  tv  cofi  be  fingere  l'amor  tua 
uerfi  di  me,  cb“  efienda  io  cofi  tua  grande , 
verace  firua , io  credei  alla  fperan\a  che  mi 
promettevano  gli  occhi  tuoi '.perche  io  merita- 
vo ogni  mercede  : & per  tante  cagioni  doveva 
givHamente  filmare  di  efjere  da  te  J limata , 
ch'io  no  fi  fi  di  nouo  io  potefii  guardarmi  dal 
li  inganni  tuoi. Tv  ingratiffirno  amante  d’al- 
trui fii  3 ne  mai  per  quel  eh* io  ueggio  hauefii 
penfierodi  me. io  tua  fui  fimpre)  & bora  an - 
chora  fi  fattamente  firn , ch’io  pofio  bene  biafi 
mare  la  tua  crude Itade:  ma  non  già  pentirmi 
della  mia  amoreuolevga.uiui  lieto  3 che  cofi 
puoi  f e il  mio  martiro  t’è  caro ». 

RISTO  STA^ 

SE  lo  Amor  mio  fi  può  tanto  fchermire  dal 
la  ingiufta  ira  uofira3che  venga  il  tempo 
eh* io  pofj'a  finora  pericola  dell* honor  ambi 
dui3fidisfar  al  uofiro , <&  al  mio  defiderio 3 io 
in  fatti  & in  parole  ui  farò  cono  fiere  3 che  da 
i penfieri^r  non  da  gli  occhi  miei  farete  fiata 
ingannata  : ma  perche  ne  voi  , ne  io  , ci  po- 
tiamo molto  fidare  9 ne  della  uofira  fortuna 

Ri  w* 
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ne  dtlla  fede  de'mejfiiio  non  faccio  quello } che 
ni  patria  afficurare  dello  amor  mìo , ne  uè  ne 
ferino  la  cagione : bafiaui  per  bora  il  fapcr  da 
mescli  io  ho  fempre  cono fciuto  l'amor  che  ni' hit 
liete  portato,  con  laquaL  cofa  ut  potrete  difen- 
dere da  ogni  penfero,che  me  per  ingrato  uolef 
fe  far  cono fc ere: perche  ben  fapcte  3 che  Amo- 
re a nullo  amato  amar  perdona,  uiuete  liei 4 
che  io  dal  uojìro  contento  impetro  ui gore  a qu « 
Ha  uita,  laquale  e piu  che  mai  & fempre  f* 
imita, 

BLUiffima  Donna  3 io  farei  troppo  gran 
torto  alla  bellezza  uoBra3 &•  allo  amor 
mio,  feto  non  ui manifeBafji  l'incendia 
del  mio  cuore  : perche  il  na fonder  la  mia  • 
fiamma  , faria  uno  occultare  il  ualore  &•  U • 
forza  de'uoflri  J guardi ; percioche  il  mio  core 
è forfè  Bato  il  piu  freddo  3 & piu  duro  , che. 
allo  ardore  , & alle  punture  amorefi  babbi x 
fatto  contra/lo3&  fallo  Amorefial  quale  per 
lo  pafjato  tempo  n'ho  hauuto  con  fuo  poco  ho - 
nore  piu  di  mille  afprijfimi  aj]altì3  dout  bora 
co'l  me'zp  di  un  fio  uofiro  fguardo  m'ha  fi 
fattamente  arfo3  & impiagato  3che  ne  piu  or 
dorè  potrei  f ferir  e, ne  piu  luogo  a nouo  dar- 
do potrei  dare.la  amor  mio  adunque  e infinita 
& uoi  ualorofifiima  Donnajtauete  hauuto  ca 
breuiffimo  affalto  la  uittoria  di  un  quafi  in - 
uincibil  core  : laqual  uittoria  non  potrà  ef  - 
fere3fenon  grandijJimo}f  gnu  del  ualore  ddlcL 

v'.  hellezs 4 
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bellexzauoflra.il  ualor  uoflro  poi  ut  potrà  pi * 
namete  manifefiare  L* affettane , òr  /<*  riueré 
\a  mia\in  guiderdone  della  quale  non  cerca 
altro  da  uoi,che  il  cibo  ornd'io  pcjja  con f mare 
quefia  ulta  in  feruigio  uojìro:  ne  me  lo  dotte . 
te  negare  ejjendo  io  uoflro  prigione  , òr  ba- 
ttendo animo  di  meritarlo  per  ogni  forte  di. 
ferii itù  .faccioui  bene  fapere  chxio  non  uiuoy . 
Òr  non  ho  gufo  d'altro  che  della  hellex£a,del 
la  gratia  , òr  de' co  fiumi  uofiri,  de  i quali  ai 
fup  plico  che  non  mi  fiate  auara,poi  che  fernet 
yujlro  danno , io  poffo  felici  fi  imamente  nìucre 
di  quello  che  auoi  in  cofi  larga  copia  e flato 
il  cielo  cortefe  òr  liberale , non  mi  negate  adì # 
que  il  diuino. Jplendore  de  gli  occhi  uafiri,di- 
nan%i  al  quale  non  paone  tenebre  ne  nube  al 
cuna  far  di f e fa  : òr  dal  quale  fono  fpinte  & 
fulminate  quelle  flette,  òr  quelle  fiamme,  A. 
cui  refi  fiere  non  può  ne  ghiaccio,  ne  diaman- 
te alcuno,  io  qui  farò  fine  pregando  uofira  Si* 
gnoria  che  fi  de  grufar  fi , che  la  prigione  non 
mi  fi  a acerbi , poiché  per  lei  ho  ffrreogjttQ  Ia 
libertà  m ia  . 

Emi  piace  cafi  di  ejjere  uoflro  prigio- 
ne , che  io  temo  piu  di  non  potermi  al- 
laccia re  che  io  non  temo  lo  flratio  che 
mi  5j minaccia  t ut t aiti  a lo  fdegno  uoflro.  io  uov 
tei  chefofle  contenta  de  aitarmi  con  qual- 
che lufinga  ad  ingannare  , quefio  mio  core  a 
ilquale  fatto  prcjago  di  futuro  , tormen  — 
la  j a i [egni  del  vofìro  orgoglio  , qu.ento  pjt* 
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p no  sfugge  le  in  fi  di  e, di  che  cinto  l%ha  la  yofira 
belletta,  fa  il  mio  volere,  Vregoui  adunque 
belliffima  Donna,  che  non  mi  vogliate  negare 
la  dolceoga  de'voflri  fguardiycon  laquale  fit- 
tamente pojfo  incatenare  quefio  fugace  coreifa 
io  vi  prometto  in guidardone  di  quefio,vna  in 
ttiolabil  fede,vno  incomparabile  amor  e, et  vna 
eterna  riueren%a.  fate  adunque  ch'io  vi  veg- 
ga fenoli  ira, fin  tanto  che  me  vediate  fenoli  li 
berta: fa  concedetemi  vn  dolce  morirefinfiemt 
con  vna  mifera  fa  infelice  vita • 

IO  fui  fempre  di  parere , che  le  Donne  belle 
fojfero  le  piu  crude  che  fi  trouaj]ero:fa que 
fio  pen fiero  nacque  in  me  dal  cono/ cere,  che 
la  bellezza  f noi  fare  chi  la  pofftede  fempre  al 
fiero  ; fa  perche  il  cofìume  d i tal  per  fona  e di 
sepi  e poco  fi imare  quafi  ogni  cofaydal  che  na- 
fce,fa  dipende  fol amente  durerà  Jdegno,  fa 
impietatefio  ero  sformato  a credermi  che  voi  fr 
fiela  piu  crudel  Donna  che  viuejfe,efjendo  cer 
to  che  voi  fofie  anco  la  piu  bella  . lo  adunque 
non  mi  puofi  ad  amaruì  y oda  fami  feruitù , 
perche  iononfapefji  di  douere  per  lungo  J patio 
fentire  le  punture  de'  vofiri  fdegni,et  il  veleni 
della  vofira  altereogaima  iono  pen  fai  già  che 
yna  fi  lunga  feruitù,che  vna  fi  ferma  fede  fa- 
che  un  cofi  grande  ardore  i et  apprejjo  vn  cofi 
graue  martire , quale  io  per  voi  fopporto  ; non 
dohcjje  trottare  apprejjo  di  voi  a qualche:  tene 
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foo  merito  , o pie  tate  . i ter  amente  io  doucute 
fuetto  fperare , non  ejjendo  yoi  yfcita  della 
fin  dura  quercia  che  h abbia  il  piu  alpefbro 
& feluaggio  monte  che  fi  troui  y ne  hauendo 
beuuto  il  latte  delle  crudelijfime  Tigri  : & e f 
fendo  io  diffoflo  a yoler  meritare  la  yoflra 
grafia  & la  yoflra  pietate , con  patien^a  del 
mio  dolore  y&  con  la  fedeltà  del  mio  ferui - 
re  . ma  poi  ch'io  ho  in  yano  fperato  y&  in- 
darno feruito  3 io  cercato  che  giu  fio  J degno 
ammorbi  quel  foco  s che  fin quì'oflinato  yole- 
re  ha  tenuto  ; malgrado  dì  ogni  douete . nel 
mio  petto ycofi  accefo  & cofi  yiuo- 

\ m m * - 

10  penfai  bene  ìngratijfima  patrona , d'ha 

uer  fempre  poca  mercede  alla  mia  fedel  fer 
uitù  3 ma  io  non  credo  già  che  a ne f] uno 
huomo  uiuente 5 fojje  giamai  caduto  in  animoy 
che  di  cofi  cruda  tempera  fofle  fiata  ; di  tan 
ta  belletta  ejjendo , &di  tanta  leggiadriay 
& di  cofi  bei  co  fiumi  adorna',  che  hauefìe 
in  premio  di  fcdelijfima  feruitù  y & incorna 
parabile  amore  [fatto  crudelijfimi  flratij  di 
chi  u'hauefje  adorata  . Deb  poi  che  da  l' opi- 
nato mio  yoler  m' e tolto  il  poter  far  difefa 
contra  le  morti  che  mi  date  ogn'hora  y cofi  po 
teff  e io  morire  , che  piu  quafi  L'amerei , che  yi 
aerei  in  gratia  ; che  hauendo  f onatole  pun- 
ture del  yofiro  [degno  x il  temerle  folamentt 
finita  dubbio  mi  [aria  peggio  affai  che  la  mor  ' 
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U : ma  mie  il  cielo  che  io  rejli  in  vita  , 
onde  io  uiua  ad  ogni  efempio  di  efirema. 
mi  feria  > voi  di  crudeltà  infinita  : la 
onde  uoi  ogni  giorno  piu  fredda , & io  piu 
caldo  diuegno  3 uoi  piu  fall  ace  > io  piu  fedele y 
noi  piu  m fi  ab  ile  j & io  piu  fermo jtoi  piu  bel- 
la & piu  crudele  ogn'hora>  & io  piu  amore- 
vole & piu  a uoi  odiofo  jempre  : quale  fi  fi  A 
la  mia  uita3conuien  ch'io  la  uiua : ne  trono  al 
tro  conforto  alla  mia  grani  film  a pena 3 fe  non 
tal' bora  il  redurmi  in  mente , che  di  la  forfè 
non  mi.  f era  tolto  la  memoria  di  uoi3  fenica  la 
quale  ogni  grado  di  felicità  mi  farebbe  nolo.- 
fo,cofi  cruda  u'amo  malgrado  dell' tra  uofirxy 
& del  mio  dolore* 

IO  tacerò  il  piacere  3&la  contentezza  eh* 
io  ho  riceuuto  dalla  uofira  lettera , perche 
poterlo  ejf  rimere  a bafianz \a  non  ffrero'.ba - 
fiiui  intendere  ch'io  l'ho  riletta  piu  di  mille 
fiateì  & altre  tante  uolte  bafeiata  3 non  fen- 
%a  qualche  dubbio  di  uedere  cotanta  mia  feti 
citate  t fògno.io  ho  fin  horapofio  benifftmo  or- 
dine alle  cofenofirex&  l'hore  mi  pajfono  come 
lunghifjtmi  annir  co.  tale  defiderio  affretto  che 
pajfino  quefii  quattro  giorni  interpoli  al  m - 
firu  ejf  ere  infieme.  io  pero  non  ho  dubbio  niu - 
nocche  eia  no  babbi  a ad  efjere'.come  che  la  to* 
fa  fommamente  defiata  foglia  il  piu  delle  uoi 
H arrecare  timore  a ehi  l'affretta.uiuete  fan * 

&' 
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fi  cura,  che  l'ordine  nofìro  kabbid'hauir  f'e, 
lice  fuccefjo . 


RISTOST  A. 

VEramente  chi  ben  confiderà  ; la  fferan— 
delle  cofe  dejìderate  caldamente  , no 
tiene  in  [e  manco  dello amaro\yctie  del 
dolce  j -perche  ejfendo  ella  fempre  di  cofe  futu- 
re 3delle  quali  a noi  è il  fine  incerto , non  potia 
mo  per  uia  ninna  fuggire  quella  paura  yfcn- 
%a  qual  effa  giamai  non  fi  feompagna  . Voi 
nella  uofìra  dite  fperare  fenoli  timore  3 & io 
per  lo  contrario  temo  , quafì  fenica  fperare.  fa 
ttoi  dite  da  donerò  fio  amo  pin  di  uoi3  & e di - 
uofira  fenten^ay perche  uoi  nella  ftejja  lettera 
confej]ate3che  il  pin  delle  uolte  la  cofa  fommx 
mente  de fi derata  fnole  apportar  timore  a chi 
l' affettarlo  non  uoglio  giafien  mio  3t  ormi  co- 
me fi  dice  bora  qucjìo  buono  in  mano  5 pur  io 
ttoglto  che  dal  mio  credere  cfjere  infinitamen- 
te amata  da  uoi  3 noi  altrefi  conofciate  effero 
da  me  redamato  infinitamente:  ancora  che  se 
%a  ojftfa  della  uofira  fede , della  uofira  uo 

glia 3 mi  fi  poterebbe  concedere  un  poco  di  nati 
taggio'.hauectio  tante  honorate  cagioni  in  uoi. 
di  amami , che  noi  in  me  nanamente  potre— 
He  fempre  ricercare  . per  tornare  a capo  > 
io  afpetto  che  paffino  queHi  tre  giorni  ; i5 
quali  mi  parranno  afj’ai  piu  lunghi  chq 
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muri,  perche  voi  affrettate  di  conferire  il  pi* 
cere'}&  io  di  corife gu  ir  e il  piacere  , & di  dar 
bando  alla  paura  che  m'afflige.Io  non  ui  feri - 
nero  fra  queflo  me%o  piu:perche  io  uoglio  torre 
le  occafioni  alla  fortuna  di  poterci  far  danno . 
noi  fapete  che  quefla  dello  fcriuere  , è una  di 
quelle  che  s'ha  maggiormente  da  temere  : che 
noi  po  tiemo  ben  credere ,ma  non  ejfere  del  tut— 
to  pcuri  della  fedeltà  del  mefio* 

GV  ART)  AT  E dolcifjtma  patrona  * 
qual  pajjo  fon  giunto ; poi  che  per  troppi 
amami, yi  dejidero  mancamento,^  iva 
perfettione.So  finga  lari fi  ima  Signora  ui  cono - 
feo  cop  incoparabilmete  bella 3 et  valor  ofa, eh' io 
ni  giu  dico  degna  della  feruitu , & del  defi de- 
rio di  tutto  il  moudo.Ver  laqual3cofa  fono  sfar 
iato  di  crederebbe  molti  pano  che  ui  fervano, 
con  ffreran%a  della  gratta  uoflra.&  io  3 a cui 
fono  paté  fempre,  anco  lepicciolifpme  ueuture 
dalla  fortuna  negate ; temo  che  altri  faccia  ac 
quifo  della  beniuolen%a  uoftrai  ne  pua  lo  im - 
i nenfo  amore  che  io  ui  porto, ne  la  inuiolabil  fe 
de  ch'io  ui  offeruoifarmi  uiuere  fciolto  da  cop 
grane  e ìnfopportabil  timore.La  onde  io  ffrejft- 
we  volte  bramo , che  in  gran  parte  pa  minore 
quella  angelica  beUe^ia , che  ui  fa  qua  ginfò 
quap  per  Dea  immortale  conofcere3&  rilievi- 
re. per  donatemi  quefa  impietate  idolo  mio, poi 
ttafee  in  me  da  troppo  ardente  affetto  amorofo\ 
& piacciaci  gradire  la fede  a IH  am  ox  mio». 
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le  quai  due  cofe^poi  che  fono  in  me  fernet  par  a - 
gone^non  mi  utrgogna.ro  farne  a yofira  Sigjno 
ria  prefente. 

EH  Dio  come  troppo  prefio  feroce  de  fide 
ro  la  gratin  uo frappai  che  uoi  cofi  tarda 
fcte  a conofcere  l'amor  mio:per  me%o  del 
quale  ho  fempre  creduto  poter  ni  ejjere  in  parte 
caro,  voi  mi  fcriuete  per  lauofira  di  hieri , eh» 
non  fete  ancor  certami' io  n'ami  di  cuore , o non , 
qual  teflimonio  piu  fedele  neyolete  che  il  va- 
lor uofirOyda  me  pienamente  con  o fiuto  ? io  non 
ho  dolce  mio  bene , io  non  ho  dico  parte  in  mey 
che  nò  fa  voflra’.no  cuore  ,«o fbit  ito piò  anima  , 
ah  puofi  egli  cof  rara  beltà  y edere 3se%a  efj’er 
di  me  mille  ferite  amorefe  impiagato  ? pitaf- 
fi egli  fi  dolci  cof  unii  contemplare , (en\a  le— 

far  fi  a perpetua  ferttith  f ptiosfì  egli  fi  mira- 
li uagheway<&  leggiadria  fi  incredibile  co - 
nofeere , fienosa  ardere  da  tutte  le  parti  d' in— 
eflinguibile foco  ? io  uofirouiuo , vofiro  nac- 
qui 3 e uofìro  ritornar ò la  donde  io  uenni , 
la  fiarommi  uoftro . io  non  fo  qual  cofa  ui  po- 
tè* fi  far  credere  a battanola  ^quanto  noi  di  me 
fignora  fetezma  feiopoffo  in  parte  mofirarl» - 
ui  j & che  fin  bora  io  non  lo  ui  babbi  mofira  - 
to , non  ui  fia  di fcaro  il  farmene  aurato,  accio 
che  con  ogni  operatione  efìeriore  potabile 3io  ho 
manchi  di  farui  aperto  lo  affetto  del  miocuo - 
rtychene  uedere3  ne  raccontar  fi  può. amatemi 
dolci* filma  mia  uita  3 & fiate  certa  cheti » 
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finitamente  fete  amata  da  me  > ancora  che 
, manco  affai  de!  merito  uofiro  ; alquale  non  fi 
fuo  con  affetto  ninno  arrivar  giuntai. 

• 

HO  ricevuto  una  uofira , nella  quale  mi 
dimandate  le  ttoflre  lettere  tutte  3 a 
me  fcritte  . Io  non  mi  forifoluere  a 
credere  per  qual  cofx  ni  fia  venuto  bora  defi 
derio  di  volerle : ma  ogni  penfiero  che  io  ci  ho 
fopra  3 mi  travaglia  affai  fi  imo.  perche  fé  voi 
lericchiedette  per  timore  eh' io  non  le  mofiri 
ad  alcuno } voi  mi h avete  per  poco  faggio  A e 
neramente  poco  fedele  ; & per  ognuna  di  qufi 
fi  e due  che  lo  facciate  3 io  conofco  di  non  effe ?» 
mi  cofi  a cuore , come  veramente  la  mia  fede , 
& Uri fgu ardo  ch'io  ho  fempre  havuto  del - 
l'honor  vofiro } mi  fa  cena  credere  ch'io  f off. 
ho  penfato  anco  che  lo  poter  e fi  e fare , perche 
vi  fife  venuto  a noia  la  feruitù  mia , & vo- 
lendo for^e  di  quella  di  un'altro  far  proua\& 
accio  ch'io  non  ne  po  fi  fare  alcuna  vendetta , 
volermi  privare  di  quefie  armì3  che  a noi  ve- 
ramente potriano  grandemente  nuocere  . final 
mente  ho  pofeia  credutole  mi  dimandiate  le 
vefire  lettere  .per  far  prova  anco  in  quefio  det 
l'amor  mio , che  in  vero  non  picciolo  fegno 
haurefie  di  poco  amore , quando  iole  ut , 
tnandaffi , dovendomi  elleno  ejjere  quanto  la 
vita  care  per  amor  di  noi  che  le  ferì uefie.com 
mandatemi  dolce  fi gnor \ a mia , cofx  ch'io  pQf 
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fa  fare  fen^  pregiudicare  allo  amore  infini * 
to  ch'ioni  porto , che  di  [libito  obedita  farete: 
e-?*  fiate  fiatra  eh*  io  nino  cofi  ni  gitante  a con 
feruare  a uoi  l'honore  ttofiro  5 quanto  a me  la 
mia  uentura  ; la  quale  tutta  mi  mene  dal  co 
nofeerui  in  grafia  uojira.  , * 

* : • V #>  » t i • * 

AT'fC  0 R A che  la  / alfa  interpreta - 
tione  c'hauete  data  alle  parole  detteui 
nella  altra  mia  , mi  faccia  fcriucrui 
con  poca  JperanTji  di  mia  fallite,  io  non  ho  pe 
rò  minto  mancare  ^battendo  il  [dito  meffo  \ di 
aiti  farai  come  io  uiuo  in  quello  fiato  c'haue- 
refie  ragione  di  defiderare , fe  io  hauefji  nera- 
mente detto  quelle  parole  a quel  fine  che  uoi 
le  battete  confiderate.  io  non  ut  ho  fcritto  cofjt 
che  non  ni  manifefli  in  ogni  parte  la  gran- 
dinota  dell' amor  mio  . adunque  uita  mia  fi 
può  amare  fienosa  temere  ? ahimè  che  noi  con 
il  non  conofcere  qtieflo , a me  date  ben  gran 
diffimo  fogno  d'hauer  me  jempre  poco  ama- 
to^ poco  hauuto  caro,  & perche  non  haue- 
u'io  da  temere  di  auuerfa  fortuna , fe  io  uede 
ita  a chi  fi  ttantaua  di  h alternimi  tolta , ogni 
comodità  dì  poterlo  fare*<&  fe  in  qualche  par 
• te  mi  doneua  afficurare  i{  rijchio , in  che  ti- 
gli fi  poneua  tentando  cotal  cofa  , io  doneua 
anco  p attentare  che  guadagno  cofi  grande  A* 
facefje  animofo  , & ardito  ad  ogni  pericolo %) 
fiori- è -e gli  Intorno  [enfi bile?  non  fete  ito;  foco  per 
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accendere  ghiaccio  ì che  doueuio  penfare  ama, 
doni  fopramodo  come  faccio  ? noi  dite  che  piu 
modeframenteu'hauerei  potuto  fcriuere3ia  non 
ui  ho  pero  fcritto  in  guifa  tale  ch%io  meriti  ne 
tipr  enfimele  cafri go^md  fe  non  con  tutta  quel 
Uofreruantia  che  fi  conueniua  al  grado  uofìrny 
& alla  riueren^a  mia;diafenc  coLpay& perda 
no  alla  natura  delti  amanti a facile  a turbar  fi 
altra  mifnrayper  ogni  minima  fifitttione.  co- 
me poteu* io  dolcemente  parlare^effendo  cofi  col 
%no  di  amaritudine  l chi  può  morire  fenica  la- 
tn entarfi  acerbamente} egli  è vero  , come  dite 
eh' io  non  doueua  penfare  che  uoi  forte  di  ani- 
mo cofi  uile  3 che  degnafie  un  tale  a cofi  gran 
- ventura . lo  non  l'hauerei  penfato  fe  io  hauesfi 
h aulito  pen fiero  liberoima  effi  & ogni  mia  yir 
tute  era  all' bora  preda  del  timore tìlquale  filo 
gfe  ftefro  le  accomodaua: ma  perche  non  bave - 
fre  nói  rifguarda  alle  tante  prone  Chauetefaì^ 
te  dello  amor  mio>perche  non  confiderafie3qux 
to  merauatef  & meritamente ) cara} che  fi  io 
tio  batte  jì  e fattoy  no  ui  faria  paruto  firanofi  io 
pofeia  hauesfi  hauuto  timore  dipderui.advqu* 
Signora  mia  , in  cambio  di  tuormi  la  grafia 
uofìra  , raddopiate  la  pietà  : che  l'altra  mia 
lettiera , f e bui  confidente  frii  fa  piu  tofioap 
pò  uoi  degno  di  ficcorfi , che  di  ca frigo  : per- 
che ella  non  ui  da  ind.tio  d'altro  che  d amor 
troppo  grande  , & di  ,< dolore  troppo  infip- 
portabilt » 
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C Ertamente  io  confejjo  , che  grandi f fi- 
mo. difauentttra  e quella  che  ci  e aliena 
ta  : ma  io  non  reputo , ne  tanto  mi  pare 
grane  da  Sopportare  il  danno  che  fin  bora  n 
babai  amo  ambi  patito-guanto  mi  pefa  il  timo 
re:>che  voi  non  lo  leniate  per  molto  maggior  di 
ciò  che  egli  e>&  con [eguentem ente  ve  ne  fiate 
fin  bora  doluta  troppo  miferabilmente.  noi  fio 
f no  fuori  delle  mani  di  quel  huomo  bei  itale , 
fienosa  giuditioì&  fenica,  pietà : ilqnale  offendo 
priuo  di  quefte  due  parti , patena  ejjere  facil- 
mente trasportato  dal  furore  a nofiro  ritinto 
danno. Se  voi  decorrete  bene  nel  modo  chefia- 
mo  campati  fatui , non  vi  parrà  forfè  ejjere  fia 
ta  minore  la  ventura , che  la  difgratia.  io  per 
me  mi  conforto  : e da  quefio  fegno  veggio  chta 
tìffimamente  , benignisfima  fiella  per  noi 
opporfi  a i colpi  di  nemica  fortuna  • io  vorrei 
fimilmente  che  voi  cofifacefle , & chela  vir- 
tù di  quel  cuore  che  puofe  da  canto  ogni  fojfpet 
io  3 per  darmi  fegno  di  vero  5 & perfetto  amo 
re  *,  bora  fi  rifiringefje  ad  vno  ; ne  lafeiafie  co 
fa  a fare  per  fua  faìute . anchora  che  in  que- 
fio cafo  io  non  ci  vegga  tanta  difreratione^he 
io  non  mi  aficuri  che  molti  rimedi  fi  porranno 
tralafciare  5 che  non  fara  bi fogno  il  beneficio 
loro  . ma  non  vogliate  voi  cofi  vilmente  crede 
re  al  timore  . che  di  minor  lode  non  vi  Jarà  il 
dimoflrar  valore  vfeendo  bora  del  pericule , 
che  già  vi  fojje  l'animo  inuitto  3 che  mofira - 
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fe  nello  intrarui  dentro. 7s(on  ni  fmarrite>  che 
la  tri  fa  forte  e comtcrtita  in  buona  da  citi  ha 
gtnerofo  more.  Et  fiate  certa  che  le  forti  , & 
gagliarde  [palle  , fanno  leggero  ogni  grauojò 
pefo.  7>{oi  habbiamo  già  pafàto  qui  Ilo  chete - 
meuanio  , & cominciamo  a fperare  quello  che 
con  pari  difiderio  a (frettiamo,  aguagliate  adii 
ijne  con  la  dolceoga  della  ffreranr^a  futura 
l*  amaritudine  della  paura  pafjata3  <&  dimo - 
frate  a me, nel  fouenir  a noi  fefa  a tanto  bi-r 
fogno  che  grandezza  d'animo  falche  ni  fpin  - 
fe  a gran  rifehio  j & non  che  ne  fofje  cagione 
il  non  batterlo  preveduto,  non  ricorrete  alle  la 
grtme , ne  a fofpiri  per  aita  , ne  per  configli, 
ma  fofcncte  arditamente. et  con  mito  afciui» 
le-pirafe  di  quefa  nemica  fortuna  . laquale 
di  chi  virilmente  feco  combatte  ; toflo  amica 
diviene.  Io  da  l'altro  lato  con  ogni  pcnfiero 
con  ogni  dii  igei  ia^operarb  che  lo  amico  fa  pia 
ca\o\&  d'ogni  cefi  minutiffttnametedarouui 
atti  fa,  & fecondo  le  conditioni  del  tempo  fi  go 
Hernaremo.  Bafla  che  cofi  come  uoi  non  haue - 
te  temuto  pericolo  ninno  per  dimofrarmi  lo 
amor  uoftro  , ch'io  fmilmente  fprec^aro  ogni 
donno, per  che  cono  fiate  la  fedelt  àmia  non  là 
perdete  di  animo  dal  canto  uofìro,ch'io  haue • 
• ro  for%a  a bafan%a  per  dami  foccorfo. 


y A K ? 0 24 

SE  noi  ingratiffima  Donna, con  le  Infìngili 
de  ho  fin  fguardi  no  hauefie  promeffo  mer 
cede  al  mio  feruire  ; io  non  mi  doterei  di 
mi  fi  acerbamente  ,come faccio,  ma  di  mia  fen 
ten%a  mi  condannerei  allo  fiato  in  di’ io  fona 
per  effere  fiato  troppo  ardito:  fi  che  ne  noi  fare  • 
fi  e conofciuta  per  me  crudelifiima  Donna , ne 
io  per  uoi  infelicifiimo  amante . Ma  effendo  io 
fiato  tradito , & tirato  [otto  il  giogo  amoro f>, 
con  giuramento  di  pace  , & con  promeffe  di 
mercede  & riportandone  in  cambio ; tormen- 
ti, et  morti  ; fornai  e che  con  uofìro  biafìmo , io 
fcuopra  al  mondo  il  tradimento  che  m batte- 
te tifato.  0 infedeli ffim a Donna,doue  fon  bora 
quei  dolci {fimi  f guardi,  che  legandomi  mi  prò 
meffero  fi  felice  3 & beato  carcere ? ahimè  chi 
ti'ha  infegnato  ad  ofeurare  per  me  quei  Inceri 
tifiimi  foli  ?&  chi  u'asficura  dall' ira  citili 
Dei?  d:co  gì  ufi  i uedicatori  delti  altrui  torti ? 
perche  hauete  fi  prefio  poflo  in  oblio  il  mio  fe 
del  feruire? ahi  con  quanto  mio  interejjo  tardo 
tu' atteggio, che  accompagnate  fen  nanna  fem - 
pre  belletta  & crudeltà  . io  me  ne  airteg- 
gio  : ma  che  mi  giona , fe  l'una , & l* altra 
ogni  giorno  in  uoi  pt  r piu  mio  male  crefe  , 
& fi  fa  maggiore  ? f'oi  potete  confi derare 
quanto  , & quale  fa  il  mio  dolore  : & ap 
prefjb  quanto  io  fia  poco  lungi  al  morire . 
uiuete  felice  fe  quefto  bramate , che  toflo 
ne  farete  contenta  ; fe  qualche  giufia  pie- 
tà ni  pungefje  il  corre,  non  tardate  piu 5 perche 
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ogni  breue  indugio  mi  faria  tardo  in  foccorfò . 

IO  mi  pofi  ad  amami  bella  & ualorofa 
Donna,con  animo  fermo  di  fopportare  lie- 
tamente,<&•  uolentieri  ogni  affano3&  ogni 
martire  per  t*oi:&  far  ad  ogni  uojìro  uolere  il 
mio  conforme . quefio  ui  dico  per  aui [ariti  qua 
to  potiate  fopra  la  aita  mia: io  ho  intefo  da 
che.  uè  ne  uoleteper  alquanti  giorni  ire  alla 
uilla  & per  la  iiofìra  me  ne  chiedete  licenza, 
io  ubo  già  detto  ch'ogni  uojhrà  uoglia  è mia  : 
& hommi  promefjo  di  f offerire  uolentieri  ogni 
durerà  di  tormento,  per  amor  uoflro.  andate 
oue  ui  piace , che  tutto  che  a me  fia  acerbijjt - 
ma  la  uofira  lontananti o mi  difenderò  me- 
glio ch'io  potrò  con  la  fperanya  che  doniate 
far  lofio  ritorno : & cofi  ui  priego  che  faccia- 
te che  fia:fen\a  però  prendere  ne  graueo^a  ne 
affano  ninno  per  cagione  di  me;cbe  quefio  nm 
farebbe  altro  che  un  raddoppiarmi  la  pena.ui 
liete  fatta,  & habbiate  memoria  della  mia  af 
fettione, 

DI  0 uolejfe  che  uoi non  fapefìe con  quai 
forti  lacci  legato  m'hauete  & di  quite 
ferite  il  cuore  impiagato ; che  fe  m'haue 
fie  punto  caro  , come  dite  hauermi  molto  5 non 
farejìe  tale  jìratio  della  mia  tiita , quale  ap- 
porto per  uof.temendo  eh* io  giufiamente  da  co 
fi  dura  feruitii  mi  dipartijjt . ma  per  fapere 
ch'io  non  pofiofe  non  per  morte ,eJJ ere  liberato 

da 
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da  prigionia  fi  grane,  (grane  in  quanto  che 
il  iiofìro  orgoglio  tale  mela  dtfiina)uoi  con 
ogmficnre^a  mi  fate  ogni  tòrto, & mi  pro- 
cacciate ogni  forte  di  tormento,  ah  uita  m a 
quaifegni  ui  mancano  piu  della  mia  affet - 
tione?&  qual  del  mio  dolore? perche  dite  non 
ejjere  anchor  certa  , che  io  n'ami  ? io  batte- 
rò indarno  attefo  la  uofira  pietà , s'io  deuro 
morire  per  forni  credere  lo  amor  mio : ilqual 
fegnofe  pur  e da  uoi  affettato3tofio  da  me  ui 
fora  conceduto, fi  tofio  non  mi  foccorrete • 


IO  dolciffima  padrona  ho  intefo  per  uia  di 
G.la  buona  caparra  c'hauete  di  uofira  fa 
Iute  hauuta  da  quei  fantifiimi  bagni  di 
Caldera,  io  ne  fio  lietijfimo  ancora  che  perla 
uofira  lontananza, io  habbia  ragione  di  uiut 
re  dolosamente,  Iomefihiarb  la  dolce™* 
del  uoflro  bene  3 con  l'amaritudine  del  mio 
tnale3&cofi potrò  dire  che  quelle  uirtttofi  ac 
que  apportino  fanitate  a uoi  che  di  loro  beuc 
te,  utta  a me  che  pur  di  uederle  bora  non 
ho  ucntura . Io  affetto  intendere  che  fiate  del 
tutto  liberamente  rifanata ; co  quel  defiderio 
che  donète  penfare , per  cagione  dello  Untore 
infinito  che  per  gli  i finiti  uofiri  meni  ui  por 
to.  altro  noti  ui  ferino  : bafiaui  ch'io  fin  fino 
fuor  che  del  cuor3  il  qual  e non  ha  luogo  j ni  fi 
dire  per  noua  flette, io  dalle  fi  e ferite  couofio 
ogni  mia  pace  3 & ogni  mio  ripofi  ; & a uoi 
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thè  cofì  concio  l'haucte  per  mille  e mìUe& 
fot  ancor  mille  mite  mi  raccomando . 

•'  T f .*  K'*\  \ ) „ l \ • ■ \ V ^ * * iM  ,• 

I 

IO  H0«  jÒ  miafie  la  fortuna  fi  uedra 
mai  pitia  di  farci  ojfefe:  o fe  Fianca  fene 
rimarrà  , prima  che  ella  habbia  operato 
ogni  fuo  potere  per  farci  danno . Voi  uedete 
pur  ben  mio^come  infelicemente  pajja^et  na- 
namente ogni  noflro  ordine,  uedete  come  fem 
pre  nel  me%o  riman  rotto  ogni  nofiro  difegno : 

& come  non  pofjono  le  nofìre  piante  ; ancora 
che  coft  diligentemente  <&  con  tanta  cura  go 
uernate pano } produr  frutto  che  faporofo  fta. 
io  non  so  ciò  che  mi  dire,  ma  facciafi  ella  pur 
re  uerfo  di  noi  cantra  fua  natura  ferma  & 
Fiabile^ch* io  u' amaro  fin  alla  morte\&  con  - 
tra  i fuoi  mortali uelenofi  dardi rforrò  in- 
feudo il  credere  fermamente  di  efiere  dauoi 
con  uguale  affeto  redamato y & con  pari  ar- 
dore . Io  prego  Amore  che  ci  conceda  almen  ' 
per  urìhora  commodo  di  lagrimare  infieme 
le  nofire  difauenture  : poi  che  tante  uolte  da 
fiera  fieli  a ci  fono  Flati  tolti  i commodi  ano 
firi  piaceri.  Io  affettare  con  minor  dolore  eh' 
io  potrà  la  partita  dello  amico: sporgerò  cal 
diffimi  prieghi  a Eolo  3 che  fpiri  fauoreuole 
uento  alla  fua  nauigatione . uoi  da  l'altro  la 
to  non  mancate  fimilmente  con  qualche  be- 
nigna preghiera , di  impetrar  dal  cielo  piu  fe 
lice  fine  al  noFlro  difiderio 3 che  fin  qui  haute 
to  non  babbi  amo. 


Io 
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10  ho  intefo  da  M.  che  uoi  non  trottate  co- 
fa  che  ui  confoli,  per  la  morte  d’un  uofiro 
uccelletto.  0 auenturofo  animale  , che  nel 
fuofine',  hauendofi prima  goduto  cofì  dolce pri 
gione  jja  conseguito  le  lagrime  di  una  fi  bel -5 
la  Dea.  0 difuenturatifjimo  amante',  quanto 
amara  & lunga  prigionia  hai  tu  fofferto*. 
quante  morti  hai  tu  prouate*  e quante  la- 
grimeper  tanto  tuo  tormento  hai  tu  ueduto 
ufcir  fuori  di  quelli  occhi,  che  del  tutto  erano 
fola  cagione  j*  ma  che  dico  fciocco  ? piagnefi 
forfè  di  ciò  che  fi  uuole? piangete  piangete  & 
penti teui  delle  crudeltati  che  ufato  mi  haue 
te^et  confulateui,  pofcia  ch'io  uene  ajfoluo3<&* 
ogni  uofira  colpa  lietamente  ui  rimetto,  ahi- 
mè che  nel  mio  fiero  dolore  ueggo  la  perpetui 
ta  dt  quello  3 ne  pofjo  piu  licitamente  fperare 
altro  da  uoi  che  firatio3  & affanno:  hauendo 
uoi  potuto  fi  lungo  tempo  fofferire  la  infeli- 
cità mia  l a qual  uo  tolerando  al  men  ch'io 
pojfo,  piti  jferando  nella  morte:  che  nella  uo- 
fira pietà . 

C i Quello 
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Q Vello  che  fempre  dubitai , & non  già 
perche  mi  fi  conuenif]e3ho  quefia  mai 
tina  comprejo^&  conofciuto  certa. Dìi 
que  io  non  fon  piu  uojhoìan^i  io  pur  fono}ne 
d'altrui  efjere  potrò  giamai^e  mi  uifete  tol- 
ta cofi  ingiuji amente  uoi  i Deh  poi  che  cofi 
gran  difuentura  mi  donea  auenirejoauesfilx 
io  meritata  da  uoi  che  la  mi  date. oue  Jorio  ho 
ra  macatrice}& poco  timorosa  de  giufìi  Dei ; 
le  promcjje  che  mi  fiacefle  mille  uolte  con  fifa 
uentofi  giuri , di  non  uolere  che  mai  altri  fof 
fe  nel  uojìro  penficro  che  io ? & [e  mi  promet 
• tejie  amarmi  fin  che  haueuate  uita  , perche 
miete  non  amarmi  ejjendo  uiua}  uoi  piu  to - 
fio  doueuate  diretto  t'amerò  fin  che  tu  unte- 
rai3 che  in  ogni  parte  hauere file  il  nero  parla 
' to  . perche  non  piu  un  momento  pofio  uiuere 
che  a me  duri  lagratia  uojìra.o  infielicifii- 
ma  Fieli  adotto  lacuale  io  tanni  al  mondo  ^poì 
che  il  freno  della  mia  uita  fu  dato  in  mano  a 
chi  doueua  cofi  tofio,&  fienosa  ragione  pentir 
fi  del  mio  ripofio.  Deh  uifiofie  almeno  a me  tol 
ta  per  efjere  fola  di  noi  fiefja’.ch'iu  ne  ringra 
tiarei  uoi , come  di  cofa  donata  aperfiuna  eh* 
io  imperatrice  del  mondo  ueder  u ori  ci : ma  il 
torui  a me  per  farne  dono  altrui , troppo  mi 
pefia^e  troppo  duro  mi  pare.O  amante  nnouoy 
fifa  qual  guiderdone }qual  premio  3qual  mer 
cede  affetti  della  tua  fiede3del  tuo  amore 9 
della  tua  fieruitninellc  qual  coje3aiianrìar  tre 
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pareggiar  mi  puoi-,  uedendo  me  giunto  a tale 
fiato  . a cojlei  (o  ben  effe  non  mancar  anno  le 
larghe  promejfe  & grandinimi  giuri  per  af 
Jicurarti  d'ima  in  fiabili  (lima  uoglia.  chiu- 
di gli  occhi, & le  orecchie  mentre  poi , a que— 
fio  crudeli (fimo  bxfalifco,&  a que  Fi  a empia 
ferena , je  non  torio , & nanamente  ti  penti- 
rai di  hauer  troppo  guardatole  troppo  afcol - 
tato.cojìei  meglio  la  pietà  fa  fingere , meglio 
luftngarc  i cori3meglio  introdurre  le  fperan- 
^e3ch' altra  uiuejje  mai.  lo  per  prona  fo  qua 
to  e II  4 in  c^uefo  uaglia  . ahi  occhi  ladri  & 
tradì  tori, il  giorno  che  mi  rubajìe  il  cor  e, non 
ginrapie  anco  eterna  piotate,  <&  perpetuo  foc 
co/fo  a miei  tormenti ? & perche  bora  che  nx 
fee  il  male  in  me3more  in  uoì  la  uoglia  di  por 
germi  aita? io  Jpero  contri  la  uojìra  fperdo^t 
ingrati ffimx,<&  crudcliffìma  Donna,  fcher- 
mirmi  tanto  da  quefìo  aJpro,&  duro  marti - 
tiro , ch'io  ni  uedcrb  nanamente  piangendo 
& querelandoui  porgere  ardenti  fimi  prie - 
ghi  a far  do, & crudele  a(pido.&  cofi  come  io 
quella  poca  grada  c'ho  pochipjimo  tempo  pof- 
J'ednta , comprai  con  un  mare  di  pianto , & 
con  lunghijjìma  acerba  feruitù'.  noi  com- 
prante altrepi  l'altrui  & forfè  maco,& piu 
infelicemente  la  pojjederete  , chyio  la  uoflrx 
pojfedu'a  non  ho.  Pinete  a modo  uoflro,ihe  io 
occifo  dalla  uoflra  infedelta,cercaro  di  rina- 
scer con  la fferan'ta  di  uederui  a peggior  ter 
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mine  condotta  per  altrui  3 ch'io  bora  per  uot 
non  fono. 

B.Mi  ha  detto  , che  noi  le  battete  delta, 
che  fete  rifiuta  di  non  uoler  piu  ricette 
re  le  mie  lettere. io  non  fo  per  qual  cagio 
ne  mi  lo  fate,  forfè  per  timore  che  i mie , mar 
tiri  depinte  in  quefle  carte  iti  sforano  ad  ha 
iteme  pietate?queflo  non  già  certamente, che 
fe  non  ha  mai  potuto  commouerni  il  uedcrmi 
ui  mille  uolte  innanzi  morire,  non  e da  pctt- 
fare  che  il  dirloui  t parolehabbia  for%a  mag 
giore. io  credo  piu  tofio  che  ui  fate  accorta 
che  il  dolore  mi  fta  dolce  da  Apportare, [ape* 
do  che  noi  ne  fete  auifata  & contenta  > & 

' che  per  formi  quéfló  confòrto , ùogliate  che  io 
: fìia  dubbiofo  che  ne  fiate  conjapeuole,&  di - 
‘ fiderò  fa.  0 nuoita  & & inaudita  crudeltà. 

jlh  Donna  uaga  foiamente  dell'altrui  mor - 
; te,conuiemmifi  egli  queflo? io  farò  fine  di  feri 
uerui.  ma  non  di  amami, ne  di  languire  poi. 

' che  fiera  fella  a tale  mi  difiina , ma  non  ut 
crediate  pero  ch'io  non  fappia  che  uoi  conofce 
te  il  mio  tormento  efjere  eterno  3 & ch'io  non 
fia  certo  ancora 3 che  cofi  fopra  modo  ui  piac- 
cia che  fia.facciaui  il  cielo  uiuere  lungo  tem 
po  della  mia  mi  feria  felice  3 ingratiffima  & 
crudelijftma  Donna. 


Se 
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SE  noi  dolci (firn  a patrona  , perfeuerate 
troppo  in  lungo  a dirmi  c’ babbi  aie  dub- 
bio nello  amore  &•  nella  mia  fede 3 butte- 
ro cagione  di  dubitar  della  uojira  . perche  o 
penfaro  che  lo  facciate  per  cominciare  a for- 
mami ragione  di  abbandonarmi \o  ueramen 
te3che  a troppo  debole  fio  il  uoflro  amor  fi  at 
tenga  . perche  tolto  da  me  il  merito  di  una 
grandiffima  affettane  . £7-  d'una  ardentijfi « 
ma  & fermi  filma  federo  non  ueggio  cofa  che 
m' a fi  icari  di  efjere  amato  da  uoi.non  mi  re- 
plicate adunque  piu  quefio  uoflro  timore,  fe 
noi  mi  amate  : & fe  non  uolete  ch'io  ferma- 
mente creda3che  la  mia  feruitu  ni  fi  a nenu- 
ia  à nòìadaquale  ho  fi  mpre  cercato  che  cali- 
ta,<&  fedele  quanto  ejjcr  può  in  me  la  uedia - 
te.  io  ui  replico  adunque  che  non  mi  replichi a 
teiluofiro  timore  , acciochc  non  fi  a nano  il 
' conforto  & la  Jperanota3  che  della  uofira  fer 
meT^a  mi  porge  l’incomparabile  affetto  del 
mio  cuore. io  de  fiderò  fcmpre.ma  adeffo  qnan 
to  mai  di  e fiere  con  mi  a parlamento  . fe  noi 
potete  fodisfare  alla  mia  uoglia  fenato,  ne  pe 
ricolo  3 ne  difeomodo  uoflro  ; io  fhauerò  per 
fomma  contenterà  . Amatemi  come  Jet  e 
amata  da  me } che  fenato  fine  faro  lo  amor 
uofira» 
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Poltrona  ualorofa  ho  fempre  creduto  } che 
coloro  che  fi  fono  dimoflrati  timorofi  di 
dimandare , fi  ano  anco  fiati  il  piu  delle 
uolte  indegni  di  efl'tre  flati  e fauditi  3 perche 
neramente  il  merito  fuole  fempre  partorire 
l’ardimento:  &per  lo  contrario , dalla  inde- 
gnità nafee  il  timore.  Eglie  itero  che  infinite 
cofe  fono  fra  noi 3 che  no  fi  poffono  in  guifit  nef 
[una  meritar  giamai3ma  non  refia  già  però3 
che  non  fila  anco  in  noi  un  certo  che  3che  fe  no 
degni , almanco  meno  indegni  ci  fece  l'uno 
dell'altro  del  dono  di  quelle  , nella  giù fa  che 
farebbe  un  peogo  di  ghiaccio , al  paro  di una 
ulna  pietraie  ancora  che  ne  l'uno3  ne  l al- 
tro fofie  in  potenza  di  diuentar  fico:  non  é pe  . 
rò  chi  la  pietra  non  poteffe  fcaldarfi  y & per 
qualche. fpatio  in  Je  ritener  calore  ; doue  il 
ghiaccio  non  potrebbe  ciò  fare  in  modo  ne  (fu- 
rio uer amente  io  non  uoglio  già  che  il  mio  or 
dire  mi  dimofiri  meriteuoleappodi  V . S.  per 
la  prima  ragione:perche  io  reputo 3 che  quello 
ch'io  cerco  da  lei , fia  una  di  quelle  cofe  che 
qua  ginfo  meritar  non  fi  poffono  , ma  uoglio 
ben  dire , che  fe  io  non  le  haueffela  maggior 
riverenza j & fe  io  non  le  ofjeruafie  la  mag- 
gior fide  che  a Donna  hitomo  fi ffe  giamaiy 
ch'io  non  farei  fiato  ofo  di  dargliene  auifiì  ne 
uoglio  per  quello  come  ho  piu  aitanti  d ttoy 
che  l’amur  la  rhteren%a  3 &la  mia  fede  mi 
faccia  in  parte  neffuna  degno  delfauor  uo- 

firo . 

4 
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Jìro . che  oltre  che  obligli  fiamo  a riferire 
& ad  amare  le  cofe  diurne  5 il  fauor  no  f Irò 
cenfejjo  non  poter  fi  meritare  fifiani  adunque 
ricordato  lo  amore  infinito  ch'io  porto  alle  di 
ulne  beitela  i celefii  cofiumi , & al  fnpre 
mo  ualore  di  r.S.non  per  coja  che  mi  faccia 
degno , ma  fi  ben  manco  indegno  della  gratin 
fina  : della  quale  faro  Jempre  quella  fiima 
che  fi  deue  .i  cofa  che  piamente  perfpetiale3 
& grand,] (fi ma  uentura  fi  pofia  pojjedere , ne 
mancaro  mai  con  ogni  forte  di  feruitufii  dar 
le  ogni  giorno  maggiore piu  uino  fegno  di 
fi  deli  filmo  & amorenolifiimo  feruo, 

« 

Djt  il  partirmi  ch'io  faccio  da  noi  con 
la  uita  , potrete  conofeere  che  già  in 
me  non  è uita, che  fe  io  l'hauejfi , bora 
per  fi  amara  cagione  la  perderti . Voi  dolci (lì 
ma  mia  uitafibauete  la  mia  uita 5 fy*  io  bora 
la  defidcro  per  paterni  morendo  dimofirare 
& l'amore  ch'io  ui  porto , <&  l'acerbità  del 
mio  tormento :&  per  fuggire  ancora  la  uer- 
gogna  ch'io  porto , che  uoi  mi  uediate  partir 
uiuo.  ahimè  fiate  pur  certa  che  chi  more  non 
ha  pena  maggiore  della  miaì  e fiate  certa  an 
cara  che  lo  filarmi  lontano  dal  bel  nifi  uo- 
proemi  far  a co  fi  no  io  fa  & grane  > che  fe  la  pe 
na  ch'io  Joffriro  per  cofi  dura  lontananza ,no 
mi  fura  morire , far  a tanto  il  dolore  ch'io  ha, 
uero  di  ritrouarmi  nìuo}che  alfine  fara  for - 
^ ch'io  moia  • & cofi  il  non  poter  morire  iti 

C 5 nona 
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rtoua foggia  alfine  mi  darà  lamorte.io  desi- 
dero una  di  V.  S . f libito  partitomi , ancora 
che  con  poca  fferanTa  di  poterla  da  noi  baite 
re  3 per  la  dijfìculta  c'hauete  di  poter  fcriue- 
re  :fe  fi  potrà  3 non  mancate  j ci?  io  faro  ogni 
mio  sforalo  per  affettarla  uiuo . ' : 


LA  uoflra  lettera  cariffima  padronale 
ha  liberato  duno  affannoso  dnbbiojer 
che  eguale  era  in  me  il  timore  & la  fyè 
rancia  ; fi  come  anco  il  mio  amore  di  pari  feri 
ita  con  la  grandeo^a  uoflra.quelio  ueramen 
tempere  fere  quanto  pub,  mi  por geua  grandi f 
fima.cagione  differare  : ilueder  poi  V . S. 
quanto  effer  potata  grande  di  ualore  , di  bel 
leoga  j & d'ogni  altro  ornamento , mi  por- 
gena  fimilmente  giuftifjìma  cagione  di  teme 
re  . tal  che  io  era  come  colui  •>  che  imprigio- 
nato afpetta  o uita3  o mortela  una  folarfen - 
ten^a  2 ne  altro  usamente  che  aita  o morte 
àffettaua  io  da  F.S.  percioche  il  uiuer  fen- 
7a  lagratia  uoflra , altro  che  una  lunga  & 
penofa  morte  non  mi  poteua  ejfere:  fi  come  co 
la  grafia  uoflra  , mi  conojco  bora  il  piu  feli- 
ce h uomo  che  uiuejjegiamai.lo  dolci f ima  pa 
drona  del  fauor  che  mi  fate  3 accettandomi 
per  uofìro  itero  feruitore  5 non  ue  ne  ringra- 
zio 3 perche  l animo  mio , e di  fami  tal  ftrui 
tu  t & già  fin  bora  ui  porto  tanto  amore  , e 
tanta  rìuerenga3che  fe  huomo  può  fare  il  pof 
Jtbile  j & può  fare  il  douer  fuo  2 io  mi  fen» 
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fidi s far  beni  fimo  all' obli go  ch'io  tengo  con 
uojìra  Signoria  : offerirai  di  me  cofa  ninna 
nonpoffo , perche  il  primo  giorno  ch'io  mirai 
quella  angelica  bellezza , ^ <pe/  d/Wwi  co 
fiumi , quanto  ui  potei  dare  3 

con  tanto  mio  contento 3che  togliendo  me  a 
me  medefimo  3 mi  fu  auifo  d' acqui  farei  *im 
per  io  del  mondo : fi  a lodato  Amore , che 
non  in  uano  ho  perduto  me  fefo  : & che  di 
cofa  quanto  io  pot eu a defiderare  cara  dolce 
et  gradita^  ho  fatto  acquifìo  3 ch'e  la  grada 
uojìra  : unica  , & fingnlar  padrona  d'ogni. 
i mio  penfero  ; an^i  d'un  filo  . ch'altro  benfie 

•j  yo  non  ho  fi  non  quello  che  di  uoipenfa  ; & 
penfaràfn  che  potrà  pen fare. io  qui  per  bora 
i?  finifio  di  fcriuere  ; ma  non  già  ; ne  bora  , ne  . 
ì*  mai  di  ricordare  a F.  S.l' off  et  tiene  } la  fede 
À & la  riueren^a  mia  : laquale  per  il  tempo 
li;  auenire  , uedrete  quella  che  e fata  dal  gior- 
ni no  ch'io  ui  mirai  , perche  da  prima  3 non  la- 

ti feio  amore  ih  me  cofa  } che  potè f e in  amore 
m*  • & in  honore  uerfi  di  uoi  farfi  piu  grande . a 

|r»  Foflra  Signoria  con  ogni  riueren\a  bacio 
pi  h mani . 

? 

v* 

t* 
iti 
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C Ertamente  chi  dirà  di  amare  bella 
Donna  3 & non  ttiuerne  con  timore  , 
o non  farà  amante  nero ; o neramente 
mentirà  della  paura,  i o pur  fo  Signora  mia  , 
che  donna  non  fu  giamai  con  fi  caldo  effetto 
amata  da  Intorno  uiuete  come  u n fete  da  me\ 
& apprcfjb  fo  che  lo  conofcete  benisfimo  ; <&• 
altra  di  ciò  3 ho  quella  maggiore  arra  dello, 
amor  uofiro  che  fi  può  batt  ere , & ui  conofco 
collante fedele-ine  per  tutto  ciò  pojfo  uiuere 
un  giorno  fenica  gli  a!] alti  di  quefìa  freddisfi 
fima  paura  , che  il  fangue  m'agghiaccia  per 
le  uene.  questo  timore  dolcisfima  padrona  } e 
cagionato  dalla  foprahumanabclleTga  uo- 
fira  ; laquale  fi  come  è degna  di  efjere  defide- 
rata  da  ogri'unu  : cofi  mi  connien  credere  che 
anco  fi  a fptfisfime  mite  tentata  : ne  poffo  in 
quefto  cafo  fé  nò  temtre  la  buona  forte  altrui y 
ancora  che  per  la  uofira  ftrmeo^a  , fr  per  il 
merito  della  fedeltà }et  dello  amor  mio3  io  hab 
bla  benisfimo  da  contraffargli:  io  fon  talhora 
condotto  a tale  ch'io  bramo  che  fiate  affai  m<  n 
b lla3per  uiuermi  piu  (icuro3  concludendo  che 
faria  molto  meglio  ch'io  mi  uiueffe  in  flato 
mediocre , ficuro  j che  pojjedere  riccheog* 
infinita  9 con  pericolo  & con  timore . quante 
mite  credete  uita  mia  che  trauagliato  da  qut 
fii  penfieri , mi  fia  tutto  dato  a difcorrere}& 
4 confiderare  la  uita  ch'io  ho  menata  dalgtor 
no  ch'Amore  per  noi  m’aperfe  il  fianco  > per 

usciere 
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vedere  sio3o  in  penfi erralo  in  fatto  mancai  gì 4 
maio,  Inficio  di  nero di  fedele  amante  <& 
feruitore}  perche  uoipofcia  con  qualche  ragio 
ne  3 mi  poterle  priuare  di  cofi  dolce  feruitù  ? 
io  ci  penfo fi  infinite  uolte3<&  quanto  piu  mi- 
nutamente la  mia  uita  difcorro  ; tanto  man- 
co prono  acerbe  le  punture  di  quefio  fiero  ti  - 
ntore : però  che  io  mi  trouo  per  tutte  le  parti 
cofi  fine  eroiche  da  ogni  lato  mi  pare  di  meri- 
tare di  effere  hauuto  caro  . Io  u'ho  fritto  di 
quefia  maniera  dolce  fignora  mia  3 piu  tofio 
perche  da  quefio  fegno  , noi  uediate  il  mio  ti- 
more di  giorno  in  giorno  andar  fi  auano^andot 
che  perche  io  uoglia  dimofirar  paura  > cheti 
uofiro  menomando  fi  uada, 

C *'*  J *•  *•'  O « 5ìwi*iX\i 

DOlce  patronaggi ie  di  fouerchio  che  V» 
S.  mi  raccomandi  l'honor  fuo  ilquate 
ho  confernato  fin  hora3come  ella  sà j co 
tanto  mio  trauaglio 3 che  fi  può  b.n  credere 
che  ejjo  mi  fia  fiato  et  fia  caro  quanto  la  uita . 
ùoi  mi  fcriuete3ch*io  non  mi  fidi  di  dire  i fat- 
ti nofiri  a per  fona  uiuente.  uoi  dubitate  adun 
que  eh* io  fiefibpalefi  a gli  huomini  quello  che 
con  tanto  mio  dolore  3 ho  fin  bora  tenuto  na- 
fcofiof&  celato  anco  alle  pietre  ? ricordateui 
quante  uolte  io  ho  patito  difagio  9 & fon  uif- 
futo  priuo  dell'Angelica  yifia  vofirajer  ca- 
gione che  altri  non  bauejje  a fofpettare  della 
amormfiroj  non  mancando  po>  la  notte  co » 

freddi 
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I freddi  tempi  ? & con  pioggie  , & feguito  da 
mille  pericoli  3 con  ^tifato  fegno  di  farui  in- 
tendere ch'io  faceua  riueren^a  alle  murale 
ciò  che  non  penfafie  allhora  che  poco  amor e9 
o troppa  negligenza  fojfe  cagione  che  quefii 
piedi  non  ni  porge  fero  il  folito  tributo  . noi 
che  fete  faggia  parimente  , & bella  , potete 
hauere  cohofciuto  mille  altri,  miei  rifletti  5 a 
t quali  ho  con  mio  grandi  fimo  interejjo  fodif 
fatto  fempre  , fitgg*  adunque  } & habbia 
bando  da  uoi  ogni  timore  : fate  certa  che 

la  mia  lingua  baciamente  hauuto  la  uir— 
tu  di  parlare  per  ragionare  in  honoruofro: 
& per  benedire  il  giorno  , la  flagione , & 
Vanno  ch'io  entrai  per  uoi  fotto  il  giogo  de 
dimore  • Siate  pur  uoi  cofì  cauta  , & di  li- 
ti geni  e a cohf  eru are  la  uita  mia  come  faro  io 
cauto , & ui  gii  ante  alThonor  uofro  : quefo 
ui  dico  3 perche  egli  e homai  fi  lungo  tempo  3 
'ch'io  fon  digiuno  di  tutto  quello  alimento  di 
ch'io  ne  fon  afjalito  3 <&*  minacciato  da  rab- 
bioftf ima fame  , & qua  fi  homai  ne  perifeo, 
[e  non  porgete  foccorfi). 

G Enti  ti  fi  ima  patrona  ; ecco  chela  acca* 
pone  e uenuta  , che  V .S. potrà  fodisfa 
re  alla  promejja  fua  3 & dimofirarmi 
che  non  fìano  fiati  finiti  i fegni  eh  ella  mi 
ha  dato  lùgo  tipo  di  gradire , & hauer  cara 
La  feruitu  mia. io  non  ricordarò  a V . S.quar 
to  fi  [degni  il  cielo  contra  coloro  5 eh' a tempo 
* ' _ non 
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non  fanno  prendere  le  loro  uenture  & quan- 
te poche  mite  effo  le  conceda  5 perche  io  so  che 
la  natura  cofi  n ha  fatto  raro  ejempio  di  jen 
no  , come  anco  di  belleoga  . io  (fero  che 
itoflra  {ignori a non  ingannara  lamiaffe- 
ran%ajne  mancard  alla  fua  promef'a  3fi  coni * 
io  non  mane  arò  mai  di  perfetto  amore  5 & di 
Unica  riuerenxa  uérfi  di  lei . 

- » •*  v rv 

& k ' • 1 - - > • 

; [-tù\  zr  ùv-; 

VOi  fete  pur  rifoluta  3 eh  io  mi  ri  follia  a 
credere , che  la  natura  produca  anco 
crudelifjìme  fiere  nella  human  a {fi*" 
tìe . Ahi  mgratiffima  Donna  3 guardate  a 
che  u' induce  la  uoflra  empia  natura , che  ui 
face  aggradire  uno  ingiufiiffimo  & inhuma 
ho  piacere , con  uoflra  mrefi  or  abile  ^ in  fi  ni 
ta  perdita  . fi  io  morrò  per  uoi , il  piacere 
farà  fugace , perche  prejìa  fara  la  morte.  La 
perdita  che  n'hauerete  mi , farà  che  quefla 
lingua  piu  non  ragionar  à le  bellezze  flagra- 
tia0  i co  fiumi  5 il  ualore , & lo  altre  infinite 
uoflre  riccheige:  ma  fi  bene  cofi  fecca  grida 
ira  per  ogni  parte 5 & manifefierà  la  ingrati 
tudine  3 &l a impieta  uofira  • pc<  che  d^lla 
mia  morte  nafeera  il  uofiro  biafimoì  & il  uo 
firo  dishonore.  Voi  fapc pure  che  fe  fofie  mia 
dramma  di  màco  degnità , di  ciò  che  Jete^che 
donandomi  la  gratta  uòfira  3 non  potrefie  a 
pieno  rimeritare  la  fede3  & lo  amor  mio3  ne 
pure  miete  cono  fiere. quefio^ajnt  condanna 
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te  alla  morte, an\i  pur  mi  condanno  io  JìeJJb . 
Io  fle/Jo  che  chiudo  glìocchi  a i Mitri  tradi - 
menti, <&•  cofi  ingordo,  & fifa  miro  le  bell  e\ 
uofire.io  fiejjo  , che  co/i  mi  fon  inuaghito 
del  [nono  della  no  fi  r a uoce,che  poco  ho  cura- 
to,&  temuto  le  uofirc  minaccio,  ma  di  qual 
premio,  di  qual  pietà  non  mi  poteua  a/JÌ cura 
re  coji  grande  amore ,<&  cofi  fiero  tormento? o 
quale  altro  efempio  mi  poteua  far  temere  in 
gratitudine  fi  grande , & crudeltà  co/i  in- 
comparabileì 

NOn  meno  ingratiffima  Donna  fono  i co 
mandamenti  che  mi  fate  , impufjìbili 
da  o/feruare  , che  filano  le  paffioni  che 
mi  date  infopportabili  & crudeli.  Voi  uolete 
ch'io  non  n ami,  & io  uorrei  potenti  adora- 
re, fate  pur  certa, che  cof  come  noi  non  pote- 
te fenon  per  morte  a uoi  fie/fa  torre  quella 
belU  ^ga  , & quella  grat  ta  di  cui  forfè  mai 
altra  Donna  non  fu,ne  fi  adorna , ne  fi  pom- 
po fa  : cofi  non  poffo  io  a me  flcfjo  toglier  quel 
loimcomparabil  amore  ch'io  ui  porto. ancora 
che  per  cagione  di  amar  ui, io  uiua  uita  fopra 
tutte  le  altre  mifera  & infelice . cofi  hauefie 
uoi  una  [cintili a dipietate  come  pof/edete  lo 
abiffo  della  bellezza:  & cofi  hauefs'io  un  gi- 
orno foto  per  noi  di  contentezza  come  ni  fono 
il  pin  fedele,  & amoreuole  feruo  che  fi  uedef 
fe  giamai , o potefs'io  mandar  parte  del  mio 
ardore  nel  uoflro  freddi/fimo  petto  io  noi  nel. 

mio  • 
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mio  ardenti  (fimo, parte  del  nofiro  ghiaccio: fi 
che  poi yo  noi  fofle  manco  crudele , o io  manco 
tormentato'.ma  poi  cheque  fio  non  fi  puo,con- 
tentatati  ch'io  peni  3 & ch’io  itami,  ue  no- 
tiate aggrandire  il  mio  tormento  col  non  no- 
lenti anco  degnare  che  iofìa  degno  di.  lan- 
guire per  uoiiche  neramente  più  mi  dapaf- 
fione  il  non  potenti  in  ciò  far  contenta,  che  if. 
nederni  coji  anfiofamente  defiderare  il  mio 
martire. 

IO  non  crederi)  giacche  non  habbiate  hauti 
to  grandi (fimi  Jegni,&  in  numero  infini- 
to , dello  amor  mio  come  mi  feri  net  e : ma 
crederò  bene, che  non  habbiate  battuto  quelli 
della  mia  pena , che  forfè  affettate  & ugual 
mente  defiderate. ahimè, adunque  il  uifo  mio 
in  cui  fi  legge  il  termine  del  mio  fine  , & j» 
cui  non  fi  nede  mai  ne  colore  ne  atto  che  al- 
tro che  trifieiga  fignifichi3non  ut  fa  fide  dft 
mio  ardore, & della  mia  pajfione} ahimè, non 
nede!  e che  in  me  altro  fegno  di  uita  non  e 
piu, che  il  monìmentoì  o fe  pure  gli  occhi , & 
la  lingua  fanno  qualche  effetto  in  quefio  mi- 
fero corpo , ch'altro  non  è fe  non  fegno  d' infini 
to  tormetotquefii  no  fanno  altro  che  lagrim.it 
ye,e  quefta  altro  non  fa  che  querelar  fi, se 
pre  indarno  chiamare  pietatc , o morte  : Eh 
dolce , & amata  j ignora  mia , foccorrete  ho - 
mai  a chi  per  uiuafede , & per  incredibile 
amore  merita  la  grafia  noHra.ne  indugiate 

a darmi 
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m darmi  alt  acquando  io  batterò  bi fogno  di  fe 
poltura. 

PO  I che  a noi  coji  foco  cale , che  nello  e- 
[empio  della  mia  infopportabile  pena,  fi 
ne  da  come' in  chiari  fimo  chrijlallo  ' la 
incredibile  durezza  , crudeltà  del  uofiro 
core'.io  mi  rifoluero  a crederei  che  fempre  ua 
inamente  fi  poffd  (per  are  la  uofirapietate : et 
cofi  difperato  m'allmtanaro  da  mi  : della 
qual  lontananza  trarrete  uoi piacere  & con 
' lentezza  cofi  perette  farete  manco  tedia- 
ta da  me  3 come  anco  perche  farete  certa  del 
la  mtdtiplicatione  del  mio  dolore  ; ilqnale  fè 
potrà  auanzarfi  5 s'anan  zarà  per  non  poter 
ni  io  a l' tifato  uedere,  anchora  ch'io  non  nè 
babbi  a giuntai  uedttta  fenza  orgoglio,  fenza 
ira  5 & Jtt tip  minacciarmi  morte . Ahimè 
ch'io  mi  raccordaro  della  bellezza  , ma  non 
della  imputa  mflra.io  mi  raccordavo  del  me 
rito  di  quell  a ■>&  dimenticavo  la  perfettione 
dello  amore  ch'io  n'ho  portato  : ilquale  den- 
tei firmare  al  paro  d'ogni  altra  cofa  . ma  a 
qttefli  pafft  Amore  legala  benda  agliochi 
delli  amanti'  io  me  n’ andavo  adunque  in  al 
tre  parti,  & uoi  unterete  nella  fuprema  al - 
te z$a  di  felicitate  5 per  ueder  me  pofio  nello 
ab; fio  delle  mi  ferie. 
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VO  I ui  date  uanto  intendo  Madonna 
di  bauermi  gran  tempo  burlato  , &* 
toltoui  piacere  de  fatti  miei.  E paffibi-  > 
le  chabbiate  cofi  poco  giudicio^chc  non  cono - > 
fiate  ancora  3 che  quel  iti  fu  e homicida  di 
tutte  le  gratie^di  tutte  le  uaghto^e,  et  quel 
parlare  è manigoldo  crudele  delle  far  mura- 
te orecchie  che  ui  fentono  f- aue II dreì&  che  i 
uojiri  co  fumi  ladri , eb*  i uofri  intratteni- 
menti aj] affini } fi ano  piu  tofio  fiati  fatti  dal 
la  natura  per  rifa,  & gioco  delli  huomini  , 
che  per  foco  ì o per  dardi  d*  A more  f Signora 
mia  difeorrete  fopra  i meriti  del  ualore  , & 
della  bellcT^a  uofira)  che  conofcerete  d' affai 
efjerui iugannata^quandohauete  creduto  d 
tjjere  amata  da  me:  che  pero  non  fiunofie  pof 
'Jb  efj elee  grauido  ^ che  mi  debba  uenìre  cofi 
Brane  uoglie}  come  farebbe  &c.  Si  che  pa- 
drona cara,non  dite  mai  piu  che  m'habbia  - 
te  burlato & che  mi  h abbiate  tenuto  fu  li 
bacchette  lafciandomi  abbrufìare  il  polmo- 
ne: che  la  aggradata  difgratia  uofira  hi  do 
naper  fimpre  una  ecceUentiffima  memoria. 

HO  RA  che  dalle  uoflre  dimande  , 
C^da'  uoBri  affronti  io  conofco  chiù 
r amente  5 che  erauate  piu  tofio  da 
i lacci  della  borfa , chferita  dalle  faet  - 
te  de  Amore  ; io  crederò  di  far  bene , A 
tuor  congiedo  da  mi  : perche  io  ho  piu  ca  - 
ra  la  borfa , che  io  non  ho  il  core , del  quale 

haurei 
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h aurei  creduto  che  uoi  contentata  ut  fofie3poi 
che  mille  uolte  mi  giurafie3che  a giti  fa  d ’ A- 
qnila3  odi  falcone  non  yi  pafcenate  d'altro . 
uoi  mi  fate  una  dimanda  da  far  uiuer  cafìo 
l'adulterio  . io  ringratio  il  cielo  che  fatta  in 
tempo  me  i' hauete  , che  io  la  ui  ho  potuta  ne- 
gare: perche  come  fi  dtce , hauete  tirato  lo  ha- 
mo3  inauri  che  il  pefce  h abbia  aboccato  lo  un 
cimba  adunque  non  uog.io  ejjere  berfaglio  al 
le  uuflre  fre-^je  3 perche  io  ccnofco  che  i uofiri 
colpi  fono  tutti  mortali . fe  ui  difpiace  che  io 
non  ui  hahbia  accomodato  di  ciò  che  dimanda 
fa  mi  hauete  3 piacciaui  che  non  fi  fia  difco - 
nodato  un  uofiro  feruitore , ilqitale  e fendo  co 
fi  fedele3&  cofi  amoreuole  come  son  io:  deuria 
tfjere  battuto  caro  & con  ogni  sorte  di  premio 
intratcnuto  : non  che  imporrito  & pofio  in 
dìfperatione . 

LETTERA  di 

IO  prego  il  cielo , bellisfimo  & ualoropsji^ 
mo  gioitane  , che  mi  faccia  auenturofa  di 
trottimi  liberoldai  lacci  di  Amore  : ma 
deftdero  ben  che  habbiate  per  lo  pa fiato  fatto 
efperienag  , prouato  la  for%a  de  i fto  fira 
L'ardore  della  fua  fiamma,  l'uno  uorrei 
per  potere  (perare  che  ditteniffc  a qualche  té - 
po  mio  : come  io  tutta  itofira  fono : & l'altro 3 
perche  il  mio  ardire  non  portafje  pericolo  nin- 
no appo  dj  uoi.qnefio  dico  perche  io  non  fon  fi— 

cura 
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tura  di  non  acqui]} armi  con  ejjo  noi  bora  piu 
toflo  nome  di  [emina  poco  honéjia  5 che  troppo 
innamorata  . ilche  non  batterei  da  temere , [e 
noi  conofcejìe  per  proua  quanto  ualore  egli  ha 
/ opra  i cuori  de  mortali,  ma  come  fi  fiayio  pur 
sformata  fono  a dami  auifo  dello  amore  in  fini 
to  éh'io  ni  porto , <&  dimandami  alta  contra 
il  dolore  ch'io  fentoper  uoì.  io  non  fio  fe  fete  no 
firo  ; o pare  prigione  di  quefio fi ero  fi  gnor ej  fe 
uoi  fete  libero  fio  / 'pero  confegaire  qualche  pre- 
mio al  merito  della  mia  affettione)  fe  uoi  ( il 
che  tolga  benigna  forte) Jet  e circondato  per  al 
tra  dall  e catene  amoro  fe  fio  affetto  fenica,  dub- 
bio da  uoi  pietà  fenrza  foccorjo.iu  ui priego  be- 
ne dolcisfimo  fignor  mio  3 che  non  uogliate  in 
ogni  fiato  che  ui  trouiate  fugarmi  il  commo- 
do dt  poterai  parlare  : fe  a uoi  parrà  ch'ionon 
fia  indegna  di  tato  fauore}  ilprefente  mejjag 
pierò  ui  farà  fedelisfìma  & ficurisfima  gui- 
dalo fra  tato  bafcio  le  mani  di  V.S.&  affet 
to  felice  ri ffofla,  t 


RISPOSTA. 

Varamente  io  polena  con  piu  ragione  a- 
ffettare  ogni  altra  uentura , ma  non 
già  defiderarla  maggiore:perche  fi  de- 
ue  [opra  ogni  altra  co  fa  efiimare  la  gratta  di 
cófi  ualorofa  & bella  Donna  come  fete  uoi.  io 
per  rijpondere  alla  uofira  ; patrona  dolcijfi - 
ma  non  fu  giamai  ne  prigione fie  feruo  di  dò - 


■ * LIBRO'' 

ria  uìucnte  . La.  onde  nanamente  non  hduete 
fJ>erato3ancora  che  il  merito  delle  belleoge  no 
Jire  ni  poteua  rendere  ficuriffima  ch'io  batte- 
rei Jpe^ato  & fpre-^ati  tutti  i lacci  del 
mondo 'per  intrare  fotto  iltiofìro  giogofi  fiato 
poi  di  fouerchio  che  V ,S  .h  abbi  a tenuto  ch'io 
( come  ch'io  mi  foffi , o confapeuole  o non  delle 
forche  di  Amore fidouefii  a mal  camino  dirio^ 
c^are  il  mio  pen fiero , perche  il  non  meritare 
-io  co  fi  gran  fattore  da  mi  3 ui  doueita  far  te- 
ner per  co  fa  certa  y ch'io  u'haues fi  giudicata 
amoreuolitfima  uerfo  di  me  : & cofi  prego 
che  giudichiate  ancora  me  . perche  il  merito 
uofiro  fe  bene  ogni  huomo  può  sforare  da 
amami  fin  me  pero  non  può  ufare  foro^a  niu- 
na, perche  non  troua  parte  cheuolontariamen 
te , & con  ajfetto  ardenti s fimo  non  fi  a uofiro. 
tutta . Io  faro  quanto  m'ha  attenuo  il  mefioy 
& a bocca  ui  renderò  quelle  gratie  che  mi  fi 
conuiency  & faro  ogni  cofa  per  non  e fiere  in- 
grato a chi  me  degno  fa  di  cofi  gra  uentura . 

M Ancata  non  e da  me  honorata  Ma- 
donna fi'  ufar  cofi  cautamente  la  fer — 
uitìt  mia  y che  forfè  uoi  fiejfa  fino  ad  - 
hora  aueduta  non  ue  ne  fete.&  fe  pur  da  pri 
ma  (il  che  de  fiderò  grandemente)  l'hanete  co 
nofciutayio  mi  rendo  certo  che  m'habbiate  ue 
àuto  cofi  follecitOyche  forfè  mi  bafiaràper  far 
ui  fede  dello  infinito  amore  eh' io  porto  al  Ma- 
lore, & alla  belletta  uofira:  col  quale  amo- 
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re  porrei  fcufare  il  mio fallo, f ’e  pure  a V.S*  • 
parejje  ch'altrui  commettejje  errore } diman- 
dando foccorfo  cantra  injopport abile  tormen- 
to,io  non  chieggio  perdono , perche  non  mi  pa- 
re di  meritar  cafiigojna  chieggio  bene  aitay 
perche  io  mi  fento  morire , & a V.S.  ricordo 
il  mio  amore  che  è fenolo,  pari  3 perche  altro 
merito  non  ho  fin  bora  confeguito  apprefjo  di 
lei.  ancora  che  in  ogni  occafione  che  mi  fi  f of- 
fe innanti  apprefentata , io  non  hauesfi  lafcia 
to  co  fa  a fare , perche  V.S. ne  haueffe  battuto 
ogni  ueracisfimo grandi  sfimo  fegno  .io  no . 
mi  allungato  piu  nello  fcriuere  fidamente  re 
plicar'o  a V.S. il  mio  amore ^ il  mio  mani 
ro  ; iquali  fe  da  lei  faranno  giudicati  deUa 
grande-^a  che  fono , io  non  diffido  che  le  mie 
calde  & giufie  preghiere  3 non  m' acqui fi  ano 
& gratitudine , piotate  nel  Juo  J'auisfimo 

& gentilisfimo  petto. 

RISVOSTA . 


IO  ho  riceuuto  la  uofira  lettera  , alla  qua 
le  con  animo  fincerisfimo  darò  nfpofìa  , 
per  fcemare  a uoi  la  fatica  che  forfè  f fin- 
to da  uana  fperan^a  potrcfle  farey  & anco - 
cera  per  fuggire  io  il  biafimo 3 che  facilmente 
& ingiufiamete  mi  potrebbono  le  uofire  let - . 
tire  f & i uofiri  pajjeggiamenti  acqui flare.- 

ri] pendoni 
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rìjpondom  adunque  dico’yche  uanamente  haue 
te  adoperato  la  uojìra  cautev^afla  "vra  folli 
citudine  per  dimojìr armi  che  uoi  fofìe  amore 
uo!e:pche  io  no  ho  ne  luna  ne  l'altra  conofiiu 
tafion  battendola  ne  affermatane  penfata.egli 
e ben  uero  che  io  non  puffo  negare  di  non  haue 
re  adeffo  da  uoi  manifefiisfmo  fegno  5 che  nel 
uofiro penfero  m'h abbiate  fcolpita  per.  donna 
di  poca  honejìà , poi  che  non  hauete  temuto  di 
fcriuermi  della  maniera  c hauete  fatto,  io  ha. 
eterei  ragione  di  corrucciarmene  oltra  ogni 
termine . ma  uoglio  piu  toflo  ammonirui  amo 
reuolmcnte,cbe  cafligarui  acerbamente. anco 
ra  che  mi  in  fatti  in  parole  offefa  grandi f 

fimamente  mh abbiate,  perche  chi  ha  portato 
la  lettera  non  conofce  tl  mio  core  3 & ancora 
che  di  ciò  ch'io  ui  fcriuo  confidatole  fa  ha  pe 
r'o  libertà  d' inchinare  il  pcn fi  ero  a qual  fine 
piace  a lei. non  ui  uenga  adunque  piu  fatto  di 
feiuermi^penhe  io  ne  prederò  quella  maggior 
uendetta  che  mi  farà  posfbile.  dii  pajfare , a 
noi  la f ciò  il  perftro , perche  io  mi portaro  in 
triodo  tale  che  ne  uoi  fierare^e  altri  filetta- 
te di  me  potrà  giamai. 

IO  non  negarbshe  la  felicità  mia  non  hab 
b a di  gran  lunga  au anelato  ogni  pefero  , 
tn  altre  io  ui  fono  fato  in  gratia;ma  dirò  bene 
chef/a  sfata  minore  afai , di  ciò  ch'io  prouo 
a m fcr  ajpcr  e fferne (benché  ingiù fisf  marne 
t e 3<&  finora  mia  colpa) fuori,  ahi  quanto  piu 
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ro  eJJere  m*  deuria  che  uoi  non  uifofle  mai 
piegata  a i prieghi  miei  3 alle  mie  querele , 
che  per  il  bene  godutomi  riconosco  L'infinità 
del  mio  male,  non  hauefi'io  mai  fatto  acqui - 
fio  di  uoi,  che  fe  firano  & duro  pare  il  non  po 
tere  acqui  fiore  il  defiderato  , troppo  e fen %a 
paragone  doloro fo  fr  crudele } il  perderlo  da - 
poi  che  fe  u'ha  fatto  acquiflo.e  tanto  piu  af- 
fiig  ge, tormenta^  occide\  quanto  l'acquifto 
è fatto  con  dijficultà  maggior  e. fe  dijficilmen 
te  ho  io  acqui  flato  la  grada  uoflrafio  fanno 
quefii  occhi , auefia  lingua , quefii  piedi , <&• 
quefio  core , che  l’hanno  comperata  con  tante 
tagrime,con  tanti  prieghi,con  tanti  paflt3& 
con  tanti  fofpiri,io  qui  faccio  fine, pure  anco- 
ra fierando  che  non  debbiate  fi  tofio  porre  iti 
oblio  la  mia  feruitù. 

Q refi  a e la  mercede  del  merito  c'ha  co 
uoi  la  feruttu  la  fede,  & lo  amor  mio ? 
qui  s’ adempì J cono  le  larghe  promeffe 
uofire  ? uoi  di  nuouo  amante  prouedut a fetef 
quefio  e il  guiderdone  che  mi  rendete  delle  lo 
di  ch'io  u'ho  dato? io  mi  sforerò  che  temia- 
te la  uergogna,poi  che  amare  non  hauete  uo- 
luto  l’honor  ch'io  ui  ho  acqui  fiato. 

CHe  penfauate  forfè  ch'io  uoleffi  fare 
deUa  mia  pelle  un  criuello  anima 
mia , poi  duomi  fojfi  accorto  che  mi 
hauefie  abbandonato? io  non  hebbi  mai  ne  ani 
*■-  D om 


L I M H 0 

\Hio  ne  penfiero  di  morir  per  uoi  citar  mio.  mi 
battete  fatto  bene  a prouedcrui  di  altro  ami  • 
co,  che  m'erauate  certamente  per  perdere  to - 
fioine  farete  anco  male  a procaccianti  di  un9 
altro  Je  co  fui  ha  punto  di  giudìtio',  perche  il 
ttofiro  intrattenimento  prima  dona  cambiato 3 
che  riffonda  al  faluto . * 

IO  non  m affaticar  o honoratiffima  patro- 
naya  rendenti  grafie  di  quelle  cofeydi  che 
mai  non  potrefie  e fere  a bafian%a  ringra 
fiata  da  me:ma  io  m' affatto  aro  bene  per  di- 
venir tale,  che  V . S.  non  s'habbia  a pentire 
dibattere  hauuto  pietà  de'miei  martiri . io 
fcriuerò  dimae  piu  a lugo,poi  chef  all  a fretta 
del  mejjo  il  farlo  bora  mie  difdetto  e negato, 

t Oi  douete  penfareffe  io  bramo  intende- 
vi re  qual  cofa  fé  inter  può feyperche  il  no- 
fro  ordine  non  haueffe  effetto  . hieri  io 
andai  al  loco  folito , & ui  andai  co  la  pietra 
Elitropia  in  manoiuoglio  dire  cofi  cautamen 
feiche  occhio  non  fu  che  mi  uedcfe.  io  affet- 
tai con  infinita  dolcetta  la  ttenuta  uofira, 
fin' a un  certo  termine  : pofeia  con  la  foauità 
della  fferanr^a , t'incomincio  a mefehiare 
t amaritudine  della  paura",  & fecefiper  buo 
no  fpatio  crudele,  & dubbio  fo  certame  fra 
loro  nel  petto  mio  y ilquale  bora  caldif- 
Qmo  3 & bora  agghiacciato  effendo  fat  - 

to 
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io  da  qttefie  due  fiere  nemiche , tr attagliati* 
talmente  il  cor  mio3  ch'io  pronai  acerbi  (limo 
tormento,  all  a fine  il  umoresche  forerà  & ua 
lore  acqui  f io.ua  piu3  quanto  piu  combattenti 
perche  fempre  piu  fi  focena  uicino  al  fegno^ 
oltre  alquale  non  era  piu  lecito  fferare^rimct 
fe  uincìtore\  & la  fferano^a  f uggendofi  5 me 
taf  ciò  preda  di  quello  crudele  j ilquale  ni  fo 
dire  che  quefia  notte  ha  fatto  flratio  di  me 
mtfero.ìo  gli  uiuo  nelle  mani  ^ fino  che  uoi  mi 
rijcuoterete . piacciaui  adunque  anima  mia 
tr  armene fuori  tofìo , ch'io  troppo  da  lui  tor- 
mentato fono . io  affetto  una  uofìra  ftn^a  fai 
lo3che  mi  dia  ragguaglio  dì  ogni  fuccejjo: 
frego  che  il  mancare  c'hauete  fatto  fta  fate 
con  mio  fol  danno . 

IO  ho  intefo  la  cagione , per  laquale  uoi  hit 
ri  non  offeruafle  la  promtfja  uoflra . Io 
non  folamente  non  mi  rammarico  di  uoi  , 
ma  ueduto  con  qual  difeorfo  & con  qual  gite 
ditto  procedete  in  queflonofìro  amore . mi 
foglio  per  fauor  inrecompenf abile  5 l'affan- 
no c'ho  tutto  hieri  l'altro  fofferto.  perche  fi  co 
me  m'accrefcete  amore  5 riuereno^a  5 col 
mofirarui  Jaggia  piu  fempre  3 & ualorofaz 
cofi  m'accrefcete  defiderio  , & obligo  di 
feruirui.  perche  moflrate  hauermi  carijfi- 
mofopra  modo:  poi  che  mettermi  a pericolo 
non  uolete  3 ch'io  perda  per  fempre  la  ffe- 
di  parlami,  io  faro  fempre  ogni  cojacòl 
D x configlio 
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configlìo  uojìro , perche  foggia  & amoreuole 
ni  conofco  . affetto  con  ardentifjimo  defiderio 
di  poterai  parlare . fe  quefio  fora  te  fio  , io  ne 
ringrati  Aro  il  cielo  et  la  uoflra  cortefia  : fe  an 
codardo,  io  ne  Ioduro  uoi\  <&  crederò  fempre 
che  altro  non  fi  pojj'afare3a  V.S.bafcio  l'ho- 
fiorata  mano. 

QVal  dono  offerirmi  dami  pofs1  io  uir 
tuofiffima  madonna3che  mi  poffa  pare 
re  a baftan%a  per  farmi  credere } che 
non  lo  [degniate  ? fe  hauendo  a pena  ueduto 
il  belliffimo  uoflro  uifo  3 ni  donai  tutto  me 
fleJ]o‘)<&  no  Jen'fa  timore  di  fami  troppo  baf 
fo  & humile  prefente  ? qnàl  coja  dicopojjb 
piti  damilo  prometterai)  hora  c'ho  gufato  la 
diurna  belleqga  dell'animo  uofirofia  foauità 
delle  par  ole  fa  leggiadria  della  fauella^el' al 
teo^Ka  di  quel  nobilijftmo  intelletto ì o Donna 
nata  per  dare  inuidia  a tutte  le  altre,  o chia 
ro  e gran  de3an%i  foloefempio  di  ogni  rara  uir 
tu3d! ogni  rara  beller^afò*  di  perfetta  bone 
Ìla\  s'ìo  potejfi  jperare  con  la  mia  lingua^  di 
adombrare  la  parte  mia  dell'obligo  che  u'ha 
il  mondo  , l'età  nofira  tutta  3 come  prefio 
& pronto  farei  a forni  conofcere  5 ch'io  cono- 
fco lo  honor  di  quefio  fecolo  dependete  fo  ame 
te  dalle  rare  qualità  di  che  fete  cofi  perfetta 
mente  adorna  & pompofo.  Gradite  ualorofa 
Donna  lo  afietto  del  mio  cuore , ilquale  cono— 
fcerete  dalla  feruti  k mia.  & fiate  certi (firn  a 
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<h*io  adorarci  la  uoflra  beitela  diurna  , Ó* 
il  uojìro  angelico  intelletto  ( fe  lecito  mi  [of- 
fe') ne  ni  (piaccia  che  lo  ardore  ch'io  ho  per 
obligo , acqui  fi  tanto  di  gratia  appo  uoi , che 
mi  degniate  uoflro  eterno  et  burnii  fruitore * 

Solamente  un  conforto  trono  alla  mia  di— 

I peratione 3 & alla  mia  penai  che  e il  fa  • 
per  certo  di  non  hauere  io  colpa  niuna  nel 
lo  [degno  noftro.io  conojco3  & chiaro  ueggioy 
che  non  hauete  piu  cara  ne  la  [entità  5 ne  lo 
amor  miopiche  tanto  amavo  & duro  mi  pa- 
re da  fojferireiquanto  dolce  & foauemi  fu  il 
[are  acqui  fio  della  gratia  uoflra.  io  la  pojje- 
deijempre  con  timore  gradiamo ^perche  ogni 
efiremo  ben  fuol  durar  poco . & oltra  di  eia 
ben  fapeu'io , che  uno  amorefo  fiato  in  cuor  di 
Dona  picciol  tempo  dura.ahime  ch'io  non  ha 
ueua  già  da  temer  quefio , perche  io  non  meri 
tajfi  ogni  uoflro [auore3  & ogni  voftra  gra- 
fia peramore , & per  affettimi . V oi  per  la 
uoflra  mi  comandate  eh' io  non  ui  [criuapiu ; 
& apprefio  mi  minacciate  fe  io  altramente 
faro  : io  obediro  i uoflri  comandamenti  5 per 
non  poter  far  co  fa  che  fia  fuor  di  uojìro  uole- 
re.ma  non  temerò  già  le  uofire  minacciejha- 
uendomi  uoi  già  fatto  tutto  quello  che  di  ma 
le  potete  : an^i  tutto  quello  che  di  male  mi 
può  auenire.  io  ui  prego  bene , che  non  mi  co- 
mandiate ch'io  non  u'ami , che  nanamente . 
fperarefie  di  poterlo  ottennere  ; ch'io  nacqui y 
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perche  in  me  fi  uedeffe  un  uiuo  efempio  di  p- 
petuo incredibile  amore.ne  uofiro [degno , 
ne  auerfa  fortuna  hauer  può  forerà  centra  le 
celefii  leggi.io  qui  faro  fine , poi  che  cofi  noie 
te  allo  fcriuerui  piu  : ma  non  già  allo  amar- 
tti)&  r inerirvi jCQtn e prima , 

SE  lo  ejfetto  & il  dano  che  ne  feguitofiof 
fe  fiato  uguale  allo  errore  che  l'ha  caufit 
to-,  utramète  io  ardirei  ( & crederei  faci - 
li  fiimamente fare fidi  prouarui  eh*  io  non  ha - 
ttefii  operato  cofa  contra  di  uoiy  di  che  noi  ui 
douefie  co  ragione  punto  turbare,  ma  poi  che 
ti'e  auenuto  quello^cbe  non  fi  doueua  per  nef- 
funa  cagione  ne  temerete  affrettare^  mi  co- 
uìene  in  cambio  di  j enfiarmi  Rimandami  per 
dono. ancora  che  il  fiero  & in  fopport abile  tor 
mento  che  mi  hanno  datto  i uojìri  lunghi  fide 
gnit&  le  uoflre  ire:  babbi  a fio disfatto  piena - 
mente  3&  di  nant aggiornata  colpa  fio  potef 
fi  in  quefio  fatto  bau  ere ‘io  ho  errato  femplice 
mente : angi  ho  creduto  certi  fiimo  dì  non  potè 
re  errare . & chi  ui  può  rendere  piu  uera  & . 
piu  gran  tefiimonian^a  dell'animo  mio , pie- 
no di  uera}  & immaculata  fede  ucrfo  di  uoi ; 
che  ciò  c'ho  fatto  per  uoi  nel  tempo  pajjato? 
ramet  attui  atto  Sguardo  to  parola  di  mecche 
non  fi offe  fempre  in  tutte  le  parti  con  la  ficur 
ta  dell'honor  uofiro ? quante  uolte  per  non  ec 
quifiar  [affretto  allo  amor  nofiro3mi  so  io  par 
tifo  dolete  di  lardone  io  patena  lieti fiìmamen 
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te  dimorare ? <&  non  fn\a  grandiffimo  feri 
colo  3 di  perdermi  in  un  punto  quello  che  con 
tanti  affanni}  & con  cof  litga  ferititi t m'ha 
He  a acqui  fato  ? uoi  pur  f tpete  quante  uolte 
motteggiato  m’hauete^che  poco  amore  et  non 
molto  timore , era  cagione  di  quanto  io  face - 
uà  f %elo  dell'honor  uofìro.  E Dio  [affé  io  ha 
uefft  tnàcato  pitto  in  altra  cofa } come  io  farei 
appo  di  uoi  fiato  i [affabile , ma  dite  credere t 
che  pur  bora  mi  [ottenga  del  pericolo  in  ch'io 
era  pofìu{& fe  io  lo  ucdeuo  furerò  cof  ffirei 
che  amddmi  a quel  grado  fupremo  che  negar 
non  potete , io  mi  [enti  fi  di  mille  acerbifftme 
morti  morirti*  tantofìu  fapedo  io  quatif  & 
qualiyér  con  quante  inficiti  erano  i cacciata- 
ti intenti  alla  preda  di  cof  bella  fera.  Fiera 
dirottiti  fe  no  battete  pietà  del  dolorerei  qua 
le  non  mia  Cólpa  ; ma  ttofiro  ingiufìo  f degno 
m'ha  pofo.uorrete  adìique  che  cof  lunga  fer 
uith , che  cof  cauta  diligenti <(r  cbf  tanti 
fe  ni  che  ricordar  ni  potete  dello  amor  mici 
non  habbiano  infieme  fioroni  di  faruì  cerde - 
re  5 che  mi  fa  caro  di  pofjedere  quello  3 che 
con  tanta  pena , & fa  lo  (patio  di  tanto 
tempo  m'ho  acquifìato?  uoi  uorrcte  adunque 
piu  toHo  effere  ferita  dell'ira  , che  padrona 
della  clemenza?  uoi  uorrete  adunque  piu 
tofo  moflrar  f opra  di  me  , che  potete  eti- 
che uolete , che  uogliate  che  ui  fi  conuiene ? 
uoi  non  uorrete  adunque  per  me  fopportare^p 
un  momento  il  colpo  d'rm  piccio'oerrcre^et  se 
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plicemente  commej]a3s'io  tanto  tempo  ho  fop- 
portato  i grandi  [fimi  colpi  della  uofira  cru- 
deltà } eh  non  fiate  cofi  Jubita  a dar  morte  a 
chi  non  la  merita  per  peccato  commefj'oì  & a 
chi  non  ui  può  per  ninna  aia  nfcir  dalle  ma- 
ni giamai.io  fon  uofiro  prigione ye  troppa  du- 
ra feruitu  mi  farebbe  il  uiucr  e fillorino  difciol 
to  de  uofiri  lacci . & fe  io  procuro  lo  fcampo 
mio  , io  lo  faccio  accio  che  noi  non  habbiate 
(quando  che  fi  a ) a fentir  acerbiffimo  dolore 
nanamente  pcntendoui  dibattermi  cofi  ingiù 
Jl  aniente  acci fio.  lo  cerco  che  a uoi  fieffa  togli  a 
te  quelle  cofe,che  perdete  con  guadagno  ine — 
filmabile  Jo  cerco  che  non  lodiate  in  uoi  quel 
lo  che  biafmarefie  ne  gli  inimici  uofiri. io  cer 
co  che  fi  a in  mi  per  me  quello,che  in  loro  di  fi 
derarefie  trouare , fifofe  loro  dato  il  potere 
foura  di  uoi , chauete  uoi  bora  [opra  di  me . 

IO  non  fio  a qual  de  dui  cominciare  hono - 
ratijfima  Madonnaydimandarui  perdono 
dello  errore  5 che  forfè  giudicarete  che  io 
faccia 3 o neramente  ricompenfa , <&  mercede 
dell'amore  infinito  ch'io  ui  porto . fe  a uoi  pa 
refe  ch'io  face  fi  i fallo,  a incominciare  a feri 
nerui,cancell atelo  con  l'efjere  certa  che  io  no 
finirò  mai  d' amami  . ma  perche  face'  io  fallo 
a dami  auifo  ch'io  n'amo?  & ch'io  ni  rìueri 
feo  quanto  amare  5 & riuerire  fi  può  ? qual 
pena  pofi’io  portare ginfiamente  di  quefioi 
r..  io 
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IO  amo  la  uojìra  bellezza  > la  uojìra  gratta, 
& H noflro Malore  j bellai  gratiofa , & fag-* 
già  Donna  : & in  giti  fa  tale  arfo , e [fretto 
Jorio , che  eternamente  abbrufciarò  cinto  di 
indijfolubili  catene . Quello  ch'io  cerco  di  mi 
* » che  mi  facciate  certo,  con  una  uojìra , che 
W contentiate  ch'ioni  fta  feruitore  : che  nel 
refio  lafiio  l'animo  uojìrod'ogni  parte  libe- 
ro ne  altro  piu  bramo  in  qucjto  mondo , per- 
che io  cono  fiero  h altère  imtier amente  la  per- 
fettion  del  mio  def  derio y nella  mia  Jeruitìt, 
mentre  che  uoi  non  la  fdegnarete.  contentate 
ui  adunque  iellijfma  madonna  3 che  io  ue 
amr}&  offeriti  per  eterna  patrona,  ne  mi  ne- 
gate una  uojìra  corteje  rijpofìa  , dalla  quale 
io  pojfa  chiaramente  compiere  3 che  uoi  fiate 
contenta  ch'iofia  uojìro  y che  ad  ogni  modo 
uoHro  fono. & perche  troppe 5 e troppo  grandi 
fon  le  cagioni  della,  mìa  fiamma  , ne  uolendo 
pojfo  non  ejfere  uofiro , fate  in  modo  ch'io  non 
ni  babbi  a dolore  di  non  potenti  obedire  , & 
■che  uoi  non  babbiate  a defiderare  cofa  impof 
fibile . io  qui  mi  u' inchino  > & humilmen - 
ietti  bajcio  L'homrata  mano  5 ringraziando 
quanto  piu  infinitamente  poj]o3  le  diuine  uir 
tu  5 & l'angelica  bellezza  uojìra , che  mi 
hanno  fi  dólcemente  infiammato  sfinito  il 
tenore. 
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, RISPOSTA 

IO  non  [o  a qual  de  dui  incominciare^ od  a 
riprender  noi  del  uojìro  ardire , od  a chie- 
dere perdono  io  alla  honefià  , dello  e'crort 
ch'io  commetto , dando  riflwfia  alla  uojira  let 
ter  a.  a me  pare  bene  di  fare  errore  no  piccio - 
lo.  fallo  e il  mio  , perche  alle  Donne  honejìe  e 
piu  lecito  di  adoperare  l'orecchia  che  la  lin- 
gua'.anv^  in  coji  fatti  cafiefferpriue dell' una 
t dell' altra. ma  fallo  i ddio  con  qual  animose 
peti  fero  ni  fcriuoicofi  lo  fapefii  uoi, che  triglie 
do  a uoi  flejfo  la  fieraia,  mi  lafciarefle  libe 
va  d'ogni  mio  timore  . io  non  ho  la  [ciato  di 
fcriuerui  , perche  io  fero  che  non  mancante 
d'obcdirmi . Dicoui  adunque , ch'io  gradi fco 
il  noflro  amore,  [e  amureuole  uerfo  dt  me  ui 
|v  trottavo  : della  qual  cofa  la  prima  prona  uo 

glio  che  fa, il  por  fine  allojcriuere : dal  qual 
piu  tofio  per  fiero  nemico,che  per  ajfettiotùtto 
fruitore  cono  fiere  ui  potrei : percioche  non  pò 
tete  far  quefìo  giamai  fenato,  pericolo  dell' ho 
nor  et  della  ulta  mia . fe  uoi  in  altra  guifit 
cautamente  <fy  con  fi  eureka  della  mia  fa- 
ma ; & della  mia  honefia  potete  fodisfar  a 
-.qualche  uoHro  honefto  pen fiero',  io  non  mi  dif 
contento  che  lo  facciate,  ancora  che  io  fitppia 
i non  pjfere  parte  in  me  degna  del  defiderio  U(t 

firo:&  cefi  mi  gioua  di  credere,  per  eh  e io  a— 
mo  che  uoi  {coinè  a me  fcriuete)non  defideut 

te 
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tt  co  fa.  imponìbile. io  non  fcriuero  piu  a lun- 
go perche  mi  pare  a bufatila  hauerui  detto . 
folamente  ui  ricordo  ch'altro  fegno  non  pofìo 
battere  che  m'amiate , che  quello  mi  darete ; 
fepiu  non  mi  indriogarete  lettera  niuna:& 
pregoui  che  non  uogliate  con  interpretatione 
alcuna  di  mie  parole  3 conofcere  l'animo  mio 
altramente , che  ftncerijfimo  honefUfJimo • 

R ET  LIC  A.  | 

A Mata  padrona } ancora  che  dura  ; 

qua  fi  impoffibile  da  ojjeruare  fa  la  leg 
ge , che  m'hauete  impojìa  5 non  uolen - 
do  eh* io  piu  ui  fcriua  3 io  ui  compiacerò, 
ne  fia  quefìa  lettera  , che  bora  ri  Jcrìuo 
in  pregiuditio  della  mia  obedicnyatpercherio 
ut  fermo  per  darui  auijo,che  da  me  farete  in 
quejìoy  & in  ogni  altra  uofìra  uoglia  fod ti- 
fati a fempre  : mentre  io  uiuero  la  uita  della 
quale  non  pero  molto  mi  prometto  , togliendo 
mi  uoi  alla  prima  ogni  conforto ogni ffe- 
ran^a. perche  nò  conofcldomi  degno  della  gra 
tia  uojìra3fe  non  per  l'infinito  amore  ch’io  ui 
porto,#*  non  potendo  quello  giamai  ricordar 
ui,io  non  poffo  anco  in  tutto  dìfj-er areiche  m' 
habbiate  caro.potrò  io  dunque  non  mai  dima 
dare  quello  di  che  io  fempre  cofi  defìderofo  fo 
no ? non  potrò  contrafare  a una  Ugge  crude - 
lifjima  , per  ferbare  in  uita  un  uoHro  cofi  f§ 
, dele  # amoreuole  feruoi  farò  io  cofi  tgrato  a 
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noisetti  tanto  debbo , ch'io  lafci  morire  cui  tu 
to  u'ama?  confi gliateui  dolci  ifima  padrona? 
noi  che  fite  cagione  d'ogni  mio  dubbio,date- 
mi  nuoito  ani  fio  del  noler  uoHrotet  fie  alla  pri 
ma  fiar ^conforme  la  lettera  feconda , io  difo 
nero  quefia  lingua  a tacere,  qnejìi  occhi  a la 
grimare  , e qncfto  cuore  a fiopportare  in  fio p^ 
portabile  dolore,  piu  non  ut  ricordo  il  menta 
del  mio  amore  ; mafii  bene  hi  dimando  pietà 
del  mio  m attiro.» 


RISPOSTA 
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Val  cofia  pojjo  io  ffrerare Sicuramente 
C \ da  noi,  fie  nella  prima  ch'io  ni  diman 
do  , cofi  mal  fiodi  fotta  mi  trono  i 
noi  dite  ch'io  ni  foglio  la  nia  di  potermi  ri- 
cordar l'amor  nofiro,per  loqnal  noi  degno  ni 
riputate  della  gratta  mia ; qua  fi  chel'obedir 
mi  in  quello  ch'io  ut  dimandotnon  fiofije  fiegno 
■di  y er aci s fimo  Amore,  et  fien%a  dubbio  mag 
giore  di  quanti  me  ne  poteHe  dare.noi  mi  ri 
chiedete  la  rifiolutione  del  noler  mio , i&m 
tutto  ui  mo [irate  a lui  contrario  t che  nolete 
eh' io  altro  ui  dica,fie  non,  che  non  m'amate? 
che  uolete  ch'io  altro  penfi  ? 


QV elio  ingegno  & quelle  uirtuti  che 
V . S . dice  che  fimo  in  me,  uorrei  che 
ci  fiojjero  da  donerò  fi  gnor  a Giulia 
mi  Ai  piu  to  fio  per  ualermene  in  honoruofiro p 
v.  . . i.  che. 
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che  per  andarne  io  honorato  & pompo fo  . & 
neramente  h aurei  bi fogno  di  gran  fapere3per 
dire3&  raccontare  le  bedeoge  3 il  Malore  <&• 
tante  altre  rare  qualità  che  fono  in  mi . lo 
non  ho  quella  fapien^a  che  dite  5 pero  mi 

rimango  di  fare  quello  che  maggiormente  de 
fiderò  3&  a cui  obligatisfimo  mi  fento  : <& 
mi  rimango  ancora  di  darui  fegtio  de  l'amo- 
re infinito  eh* io  vi  porto  . ancora  ch'io  fpero 
che  V.S.fe  l'habbia  già  uedutOj  come  quella 
che  ha  virtù  di  penetrare  ne  i petti  humanù 
laqual  cofa  a me  tanto' piu  cara  deue  effere3 
quanto  piu  che  altro  uofho  feruitore  riueri - 
fco3amo3& honoro  i uojìri  diuini  co  fiumi  fe 
uojìri  celejìi  bellette , & il  uofìro  angelico 
intelletto  . amatemi , come  io  fon  uofìro  : cht 
m'amerete  infinitamente . 

I . « £ 4 • *4  • % O i Si  AJ  - i V 

MAndoui  le  rime  che  mi  chiedete3  nél 
le  quali  non  cono feo  cofa  che  troppo 
mi  piaccia  3 fe  non  i affettane  con 
quale  le  ho  fatte  ; & l' ornamento  che  uoi  col 
uofìro  nome  ci  fate,  io  mt  fon  bene  affaticata , 
perche  il  mondo  ci  uegga  dentro  il  fìmula *- 
ero  della  no  fra  belle^a  <&  delle  uoflre  uir 
tù 5 & neramente 5 s io  l'hauesfi  cofi  ben  de - 
fcritto3come  defideraua3come  fcolpitonel  cuo 
re  lo  porto  femprejio  non  h aurei  timore  che  le 
genti  mi  riprendefferoì  fe  io  u'adorasfì  in  ter 
ra3fegia  nonfojfe  peccato  lo  adorare  una  bel 
lisfima  & uaiorofisfìma  Dea.  \ > 

. Ardane . 
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A Udore  della,  mia  fiamma , hieri  uì  go- 
dei un poco.&  Jo  ben  che  noi  non  uede 
(le  me , quado  erauate  alla  jìneflra  co 
quel  bàbino  in  bracciolo  ui  dico  il  nero , che 
non  fenr^a  qualche \ amaritudine , mi  godcuo 
la  dolcegga  del  uofiro  uifo:perche  io  dubitai 
( ne  m'ajjìcu > o ancora')  che  Gioue  fojje  che  in 
quel  fanciullino  trasformato  ui  fi  moflrajft 
per  goder jì  que'dolcijfimi  baci } & que’cari - 
abbracciamoti  che  gli  faceuate  . che  fi  bella 
cagione  no  hebbe  egli  giamai  di  far  fi  hor  To 
ro}hor  Aquila  fior  Cigno  0 hor  pioggia  d’oro, 
quefia gelofia (bé  mio)nó  mi  lafci'o  capitarne 
te  godere  il  mio  contento  . Oh  Dio  qudte  cofe 
tni  s'apprefentano  prima  da  effere  in  uoi  loda 
tefia  belleg^afa  grafia^  la  leggiadria ,i  co- 
fiumi mille  altri  atti  gefii  jnouimeti  che 
portano  ( eco  ogrinn  di  loro  mille  lacci  indif- 
fol ubili  i e mille  dolci  & mortali  faette  . O 
primo  honof  di  naturale  lo  amore  & la  riut 
tenga  hauejfer  forma3qnellay&  quello  ch'io 
parto  a uoi , no  capir ebbono  in  uerun  loco3 
di  maggiore 3me  ne  date  cagione y ma  io  n'a- 
mo & reuerifco  .}  quanto  fi  puote  amare , &• 
r inerire  , ancora  che  a b a fango,  non  fi  a al 
meno  uofiro.  domani  dolce  mia  uitafo  ui  ma 
darò  la  cangonefaquale  non  ui  mandai  Val 
tr'hieri  con  quelle  altre  rime:perche  io  nha- 
ucuo  f olamente  il  primo  fchig^o.  io  faccio  in 
honor  uofiro  tutto  quello  ch'io  po(Jo;ma  pochif 
firn  a parte  di  ciò  ch'io  deurei ..  io  ui  bafcio 
una  g l'altra  ni  ano. 


OR  ATIONE  44' 

AMOROSA. 

E io  no  fofti  certo  i 
gratiffma  & era 
deli f]ìma  Dona  3c  he 
il  fent ir  raccordare 
le  mie  fiere  & in - 
fopport  abili  pafjio - 
ni,  a te  doucfje  pi h 
tojìo  circondare  il 
cuore  d'  ineffabile 
coteteigaìche  toccarlo, od  inciderlo  con  il  dar 
do  della  pietà-,  cofi  è gride  l'amor  ch'io  ti  por 
to  mal  grado  de  ogni  douere  3 cWio  no  fi  arei 
dubbioso  a eleggere  di  piu  tofio  morirmi  cela 
doti  gli  affanni  miei, che  a procacciarmi  yi- 
ta,co  ogni  poco  di  tua  trifle^ga.ma  fe  il  còte 
to  nafee  dal  mio  martiroiquai  forche  haucrai 
tu  horap  fofienerlo ì ydedo  ricordare 3&  per . 
quefìo  certificàdoti,ch'io  habbia  prouato  & 
pentito  infioramele  tutte  qlle  patffioni  mag 
giorf, che  fi  poffonoal  modo  fopport  are, et  del 
le  quali y forfè  tup  qualche  dubbio  vedédomi 
yiuo,difcoteta  fei  tal  bora  yif]uta?Godi  cri 4 
deli ffi  ma  dona, che  tu  no  hai  yanaméte  prò 
cacciato  il  mio  male.i  tuoi  fdegnije  tue  ire , 
le  tue  mmaccie,hàno  fempre  hauuto  ì me  le 
forile  che  tu  defidcraui‘,et  s'iop  le  pcoffe  loro 
morto  no  fonojia  piu  tofo  ricordato p miraco 
lo  che p yxto  di  perfetta  natura,et  fe  quefo  è 
fiato  cagione  }che.  tu  fi  ani  dubbio  fa  del  mio  de 
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lorepie  perfettamente.godeui  la  piene^^a  del 
tuo  defi derio  ; tu  poi  penjare  che  mi  duole  di 
non  hauer  potuto  con  tifine  della  mia  in f eli- 
cita,mofirarti  quale 5 e quanta  ella  fi  fofje.io 
fo  bene  che  fe  a l' orecchie  altrui  peruenira  il 
fuono  delle  mie  querele 5 ch'io  ne  farò  da  ogni 
jtno  forfè  piu  tojto  riputato  ofiinato^che  cofla 
$e  uedendomi  dopo  tanti  torti  3 & dopatane 
ti  tradimenti  ancor  fidarmi  di  te.rna  di  qual 
premio  3 di  qual  piotate  non  mi  poteua  affici* 
rare  cofi  grande  amore3  <&  cofi  fiero  tormen- 
tato qual' altro  efempio  antico  o moderno  mi 
patena  far  temere  d' ingratitudine  cofi  incre 
dibile  , et  di  crudeltà  incomparabile  t io  ben 
potro  dar  per  lo  tempo  allenire  quell' efempio 
di  me  5 che  per  lo  pajjato  hauer ei  nanamente 
potuto  in  altrui  fempre  cercare*,  potranno  itn 
parar  gli  huomini  bora  da  me^  a non  affici*- 
rarfi  fopra  il  merito  d'inuiolabil  fede  di  per 
petua  Jeruitu3di  fuprema  affa  t ione 3 & ap - 
prefjo  difperare  la  pietate  nel  colmo  delle  mi 
ferie,  ahi  com  e amaro  il  ricordarfi  di  hauer 
fempre  feruito  fen-^a  guiderdone  nejjuno,  ma 
che  dicti io  guiderdone? Dio  nolefje  che  io  non 
fiauefii  da  te  riceuuto  ne  bene  ne  male . ma 
da  quale  incominciaro  le  crudeltati  che  tu 
m'hai  ufatet quale  farà  la  prima ? quado  ere 
der  'o  io  di  venirne  al  fine  t Voi  occhi  dolenti 
. incominciate . Voi  a cui  tanto  per  mio  mal 
piacque  la  beltà  di  quefta  fiera  .incominci  a- 
t eolico  ) a raccontare  quàti  fono  fiati  iguar~ 
« di 
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di  turbati , & minacciofì -,  gli  atti  pieni  di  di 
fyrrzj^i  et  di  Jcherni^quante  le  fi nt  ioni  di  rio 
accorgerfi  di  noi\quante  & come  presole  fu 
ghe  doppo  l' hauerci  ueduti.ah  potro  io  poi  fop 
portare  che  mi  r amentiate  i fattori,  le  corte - 
fie,le  accogliente  Je  ttifie  fiaui,  ad  altrui  in 
prefenta  mia  fatte  ? ahi  crudeli  (lima  Don- 
na , dirai  tu  di  non  m'ha  nere  all  bora  ueduto 
il  core  fa  denti  di  mille  uelenofi  ferpi?  dirai 
tu  , ch'io  non  fia  morto  acerbijfimamente  di 
mille  morti ? non  Barò  io  dubbio  fidi  ejferelo 
fi  trito  dime  mi fero  che  teùo bora  uaneggif 
ma  ci  fon  pure  ancora  quelle  mi  fere  ojj acquei 
le  affitte  carni  fìat  e per  te  fi  lungamente  in 
efircitio.  queBo  e pure  ancora  quel  petto  co  fi 
diligente 3 & amoreuole  cuBode  delfimula - 
ero  della  imagine  tua , che  mal  grado  de  tati 
ti  tuoi  tradimenti  y di  tanti  inganni  y come 
amore  ue  la  può  fi,  ancor  la  ferba.  dentro  u'e 
pure  apcora  quel  core3  che  finora  ne  riparo  ne 
altra  dife fa  fi  fece  per  te  ber  faglio  a i dardi 
& alle  faette  d' Amore.  queBa  è pur  quella 
lingua  non  mai  ne  fiancane  fatia  di  lodarti, 
& dimandarti  pietateiancora  che  l'uno  a te 
fi  poco  caro , & l'altro  a me  fi  poco  gioueuolt 
fia  fiato.quefii  fino  pur  quei  piedini  a fi  ue - 
loci  a feguir  le  tue  uefiigia  . quefie  fono  pur 
quelle  orecchie,* c'hanno  patient emerite,  & co 
fi  lungo  tempo  fopportato  il  pefo  delle  tue  mi 
nacccie ; <&  c’hanno  gufiato  tate  uolte  l'ama 
mudine  delle  tue  ratnpogne . quefii  fono  pur 
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quelli  occhi  che  colpa  della  tuacrudeltatii 
bàtto  cocorfo  d'humore  con  i piu famofi  fiu- 
mi. quefla  è pur  quella  bocca  fuor  della  qua 
le  hanno  hauuto  efito  tanti 3 & cofi  cocenti  fo 
ffiri.hora  a te  fi  a a raccontare  Donna  fernet 
pie  tatuai  refrigeri]  hai  dato  alle  mie  fiam- 
me: quai  medicine  alle  mie  piaghe:  quai  dol 
ee^e  alle  mie  amaritudini ; qual  ricompen- 
sa alla  mia  fede,&  qual  premio  alla  mia  [et 
ui;ù  . Deh  potefs'io  fra  tanta  tua  crudeltà 
raccordarmi  d' un  lieto  f guardo  3 duna  dolce 
farola3di  cui  tugiamai  benigna  o corte  fe  fin 
ta  mi  f o fi  i:uorreif e ciò  foJJe3  chiamarmi  fo- 
fra  tutti  coloro  c'hanno  amato3auenturatif* 
fimo: ma  non  pure  non  ho  onde  trar  pof]a  cofi 
nano  & breue  conforto  a miei  martiri'.ma  fe 
io  uoglio  penjar  di  te  ^chiari [firn  amente  ueg- 
giocate  ouc  fono  flati  i miei  piantifrno frati 
» tuoi  rifroue  i mici  affannile  tue  allegre1^- 
<geyet  otte  le  mie  affli tt ioni  ; il  tuo  ripfrfo  . ne 
credo  che  piu  dolce  armonia  ti  poteffe  a l'orec 
chic  peruenire  5 di  quella  che  ti  faceuano  le 
mie  dolenti  uoci  mentre  di  te  querelandomi % 
ti  feopriuo  i miei  mali3<&  in  damo  dimanda 
novità  fi  come  ancora 3altro  obietto  piu  a lo- 
ro caro  non  haueuano  gli  occhi  tuoi\che  il  tri 
fio  imago  miojiel  quale  uifrbilmente  uedcui 
la  morte  con  il  braccio  aliato  per  ferirmi:  ce 
tra  laquale y fo  bene  che  m*hauercfìi  foccorfo , 
fe  tu  haueffl  faputo  quanto  piugraue  da  [of- 
ferire tri  era  il  tormento  ch'io  patina , che  il 
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Colpo  del  fto  coltello  non  fora  flato,  la  tua  ai 
ta  poteuo  io  beniffmo  fiorar  con  la  prolonga - 
tiene  de' miei  martiri : a i quali  tufo  moren- 
do porrò  finejoi  che  l' impietà  tua ; & l'ofli-  v 
nato  mio  uolere  il  confente.fe  per  foriere  coni 
io  credo  ; la  fouerchia  allegrezza  chetar  ai 
della  mia  morte } ti  foffe  di  qualche  noia  ca- 
ngiane , tu  temperar  la  puoi  col  ricordarti  eh ’ 
io  fiafuor  d'affanno. 

ODio  come  fon  trauagliatoicome  uolen - 
fieri  piangerei  fe  lecito  mi  fof]'e3coft  co 
me  ne  ho  grandi (fìnta  cagione. uoi,  noi 
ladra  tradi  torà  rie  fete  la  cagione. uoi  mi  rnb 
bajìe  il  cuore, & mi  promettere  fempre  ogni 
aita,& ogni  fattore , & fempre  nel  mio  mag 
gior  hi fogno,  mi  lafciafle  morir  di  dtjagio  di 
un  uoflro  foto  (guardo  . io  foche  hieri  a notte 
alla  fiefla  3 uoi  uifacefle  uncarnouale  dello 
f ratio  mio.  non  mai  un  guardo  ani ahimè  co 
quato  mio  dolore  mi  torna  alla  memoria, qua. 
to  mietier  mi  donauate  quello,  che  bora  non 
volete  ucndere  a pre^go  di  lagrime, di  (affi- 
ti ><&  di  preghiere:patien\a.  io  no  intrai  già 
per  uoi  fitto  il  giógo  am  orofi.  finora  buona  <& 
grande  ficurta  dello  amore  & della  fede  uo 
fra. che  oltra  la  promefa  uoHra3  traci  anco 
la  feruitù  mia\che  furar  mi  faceua  ogni  mer 
cede . hora  io  mi  pafeo  di  pianto  . e quefo  è ' 
ih  mio  guiderdone . Viuctc  traditora  ( che 
giuf  amento  cofi  chiamar  ui  pofo  J uiuete 
contenta  della  mia  fiontente'jz#  ; gra- 
dite 
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dite  piu  che  potete  il  mio  dolore . forfè  fi  a un 
giorno  che  non  femore  amaro  chi  m'odia. 

Mondani  que Ho  fiore  nato  del  ftngue 
del  belli f\ìmo  & crudeli  [fimo  issarci 
fo 5 & di  cui  il  nome  ritiene  . a uoi  fi 
conuiene  egli , perche  non  men  beliate  pure 
il  uero  la  fama  fuona  delle  belleoge  fue^fete 
di  lui3ne  men  altre  fi  fete  crudele,  io  ilrfi>3  che 
qual  mifera  & infelice  Echo , fempre  in  ua- 
no  ui  chieggio  aita3& pietatet&uoi  fempre 
piu  dura  & orgogliofa  mi  ui  mofirate.  hab- 
biate  timore  deìli  giufìi  Dei}  & faccioni  te- 
mer lira  d' Amore  lefempio  dell'altiero gio 
uanettouano  amatore  della  fiejja  beltate.  ue 
dete  come  Amore  uendico  que’firatìj  e quelle 
.lagrime , ch'egli  ne  uedere  3 ne  afcoltare  con 
pietate  uolfe  giam ai . non  u a/ficurate  fiopra 
la  durerà  del  uofiro  cuore3che  be  fa  ejjo  Cu 
fido  , trottare  nuoue  uie  & noui  ineuitabili 
modica  uendicar  gli  altrui  martiri.uengaui 
timore  della  uofira  uita3pofcia  che  della  mia 
xofii penofa}&  cofi  dura  non  ui  uenne  giamai 
pietate , in  ogni  tempo  che  mi  darete  foccorfo 
io  lo  meritarò.Sarammi  bìfiognofio^perche  se - 
pre  u' amaro  piu  che  la  mia  uita  3 & f empre 
faro  trajfitto  dalle  amorofe  punture. 
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Sì  A N o benedette  le  faci , l’ arco  y gli 
fhali , /e  cafewe  d'amore  y pofcia  che 

il  mio  ardore  3 le  mie  ferite  ,<&la  mia 
feruitù  è cono fciuta  , gradita  da  yoi . 0 

troppo  alta  mercede  de  ogni  mio  languire  , 
dùque  fon  io  pur  voBro  ? adunque  ne  fon  io 
pur  da  yoi  fatto  degno  } adunque  e pur  rero 
che  ri  è agrado  la  mia  feruitù*  yero  anco  fa 
rà  che  fard  eterna,  vero  anco  fard  che  qucBi 
occhi  , & queBe  orecchie  non  haurano  altro 
oggetto  giamai  5 che  l'infinita  belle^ga  vo- 
fira  3 & che  le  voBre  dolci  (lime  parole  . ve 
ro  anco  fard,che  quefta  mente  & queBa  Un 
gua  3 ne  mai  altro  penfard  , ne  ragionar d 
che  in  honor  voBro  : che  oltre  che  con  cofi  de 
fiderata  amoreuoleo^a  mi  deBinate  in  dol- 
ce , sperpetua  prigione  ; il  primiero  gior- 
no  che  benigna  Bella  mi  fece  gratia  dell’an 
gelica  vifia  vofira  3 fi  fattamente  nel  cuore 
m’ intra  fesche  ne  tepo3  ne  cagione  niuna  (fa 
uentar  mi  può  che  nv fiate  giamai . io  mi 
jon  taciuto  il  mio  fuoco  & la  mia  fede , per 
non  mi  conofcere  prefente  conueneuole  alla  al 
tectfa  vofira  : ma  bora  ( che  vofira  fola  mer 
ce  ) fon  fatto  degno  di  voi  fruire , ardita- 
mente vi  offerifco , & vi  dono  quello  } che  fu 
fempre  voBro  dal  dì  ih  io  vi  mirai,  giuro - 
ut  p la  virtù  di  quegli  occhi , che  ad  ogni  lor 
Volere  pofi'ono  fare  i miei  tenebre , <&  giorno : 
giuroui  dico,  di  far  fi  che  voi  non  men  farete 
per  la  mia  lingua  imidiata3  che  io  mi  fia  fi 
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lice  p godermi  la  gratia  di  cofi  bella  & gra 
tiuj.i  Dea.  Di  tanto  mi  prometto , perche  tan- 
to jpero  di  uirtìi  & di  ttalore3  da  futile  ua- 
lorofe  & utrtuofe  luci. 


IO  hebbi  la  mjlra  letterajaquale  mi  tiene 
in  foccorfo  di  coji  grd  hi  fogno  cofi  a té 

po^e  tanto  mi  fu  cara}  che  miparfe  di  ue- 
dere  le  fondamenta  di  Fine  già  } quando  io 
nidi  ^conobbi  alla  manfiione  il  carattere  di 
chi  era . Ben  mio  e'miparje  di  cjjerui  poco  li* 
gi:  e pur  ci  fono  tante  miglia } tante  monta- 
ggi e tante  acque  da  pajjare 2 prima  che  con 
gli  occhi  ui  pofja  riuedere.  io  la  rilejfi  péfatc 
uoi  quate  fiate . io  la  bafeiai  ancora  infinite 
uolte.  parenami  di  fentire  la  dolci (finta  ar- 
monia del  fuono  della  uofira  foauijjìma  uocey 
& indi  tirato  alla  contemplatane  de  gli  at 
ti^et  de  i gefii  uofiri\  mi  pareua  uederui  bo- 
ra bora  in  alto , & in  baffo  girare  quegli  oc- 
chi }che  fogliono  la  tcrras  e il  cielo  innamora 
re  della  loro  bellezza .pareuam i setir  rimpro 
iterarmi  la  luga  afsetia  mia , paffarmi  il 

* petto  aduno fi  e ffo  tipo  di pungenti (fimo  dar 
do.  credete  uoi  ch'io  non  u'oda  fin  di  qui  que 
relarui  di  me?  chiamarmi  fienosa  fede?  & fot 
fé  fernet  amore? ah  uita  mia,fe  la  Jperà'^a  di 
riuederui  toflojnon  mi  tenejje  in  uitajtoi  ut 
dere  lì  e con  la  morte  mia  3 di  quanto  dolort 
mi  fi  a lo  flarui  lontano . io  uenni  a 'Piacen- 
za p*r  ifiedire  una  mia  bifogna3  p tifine 

di 
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il  quefi  a j fono  flato  sforato  a principiarne 
nulle,  io  le  finirò  tutte  , de  ucrrb  a Vìnegix 
di  nolo,  uoi  fermatemi  il  loco  mio ■ «de  amate- 
mi al  folito  che  fe  io  hauero  errato  a partir » 
mi  da  uoi , il  mio  affetto  ni  farà  larga  fede± 
ch'io  n' hauero  fatto  acerbijjtma  penitenza , 
io  ni  bafcio  la  mano , <&•  fe  me  ne  date  licen- 
za y una  di  quelle  guancie  in  cui  tutti  , & • 
in  ogni  flagione  riferba  aprile  i fuoi  piu  ca 
ri  honori. 


A M,  LVCIA .... 
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Quando  e piaciuto  a Diofio  mi  fono  dis 
brigato  da  quefi  e odiofe^é  tran  aglio 
t fefacende . Domani  io  montare  a ca 
hallo  , de  piu  prefio  che  mi  farà  poffbile  a 
Vinegia  mi  ntrouaro  . io  mi  partirò  doma 
ni  dalle  tenebre^perche  doue  non  fete  uoi,nm 
e luce  per  me , chiara  mia  luce,  io  credo  ejjer 
la  tofio,  che  il  de fi  riero  hauerà  al  fianco  pun 
gentifiimi  jferoni  , de  io  ho  al  cuore  acutis - 
fimi  frali  , da  i quali  continuamente  traf- 
fico , «de  impiagato  fono  . io  uengo  io  uengo 
anima  mia  . horfu  io  fon  giunto,  Dio  ui  fai 
ui  ben  mio  . falueui  1 ddio  dico  da  douero  $ 
& mi  ui  raccomando. 

Hot 
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HO  R horayadelJoJjo ritrouato.M . cfee 
mi  ha  detto^che  v oi  yolete  partire  sìa 
fera  finora  falloso  non  ho  tempo  fe  non 
di  dir  patien%a  : io  lo  dico  fin  che  batterò  fi  a 
fio  a bafianc^a  di  querelarmene.  Trouedete  di 
fcttfa  lecita  , & accettabile  del  non  hauerlo - 
mi  fatto  piu  preflo  fapere  : altramente  io  ha 
uerò  grandi fjima  cagione , di  dubitare  della 
yoflra  fede  , & di  credere  che  fiate  pentita 
( benché  contra  a ogni  douere) cT ogni  corte - 
fia  dir  di  ogni  fauore  che  m'habbiate  fatto • 

HO  riceuuto  ma  yofira  di  poche  paro- 
le, & fredde  in  ri  fio  fi  a di  vna  mia  li * 
ghtfftma 3 calda^anfi  ardentiffima.  io 
yeggo  chiaramente } che  con  la  calda  fiagio- 
ne^fe  ne  parte  dami  il  foco  amorofo;  <&  Dio 
voglia^che  indugiate  a quefio  Genaio^ad  effe 
re  vn  pc'^go  di  ghiaccio  per  mefio  farò  ben  se 
pre  per  noi  &focQ,& fiammate  potrò  pren. 
dere  yendetta  gi  amai  di  torto  che  mi  faccia- 
te: cofi  yuole  il  mio  volere  : mille  co  fe  fuor  di 
propofio dettemi  mille  migliaia  di  volte y 
mi  fcriuete.eh  Dio,s'io  potefìi  cofi  farui  cono 
fiere  ,cW  io  cono  fio  le  lunghe  che  mi  date. qua 
to  fuco  tempo  ve  ne  vantarefie:otctdetemi,fx 
te  ogni  firatio  dime , che  n'hauete  libertà . io 
vi  ferino  vi  dimando  quando  vi  far  a com 

modo  che  noi  ftamo  inft  'eme\&  uoi  con  mecca 
parola  a pena, fenica  rifjoluere  co  fa  niuna3mi 
fiacciate  per  le  pofle:  & pofeia  aggirandomi 
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il  capo  con  mille  belle  parolette  , mi  mettete 
una  dramma  di  cuccavo  [opra  cento  onde 
d* aloe.  Quanto  era  meglio  ch'io  mai  ueduta 
non  ui  hauejji  : che  fé  mi  fcte  tal  bora  fiata 
cortefe am  or  ernie  \ io  conofco  che  tutto  è 
fiato  a mio  danno  : & che  tutta  l'altera 
ch'io  [alito  fono , é fiata  filamento, perche  pia 
frecipitofa piu  difperata  mi fojfe  la  cada 
ta . ma  quale  mio  demerito  merita  quefio  da 
uoi?  fallo  Iddio  fi  mai  potei  pur  penfare  co  fa 
che  non  fojfe  in  honore  & in  prò  uofiro.  & fi 
mai  potei  credere  che  f offe  poffibile  che'l  mio 
foco  fojje  men  cocente  fi.  a mia  piaga  men  mcr 
falene  me  tenaci  le  catene  che  per  uoi  m'han 
no  cinta  il  collo, <&  annodato  i piedi. forfè  me 
rito  quello  per  amami  finora  termine , et  fin 
fne.fi  quefio  fi  db  punirei  io  non  dijcemo 
pena, che  non  fi  a poca  al  merito  mio.ma  fi  ar 
dentifiìmamcnte  amado  fi  merita  ejjere  ama 
to'.perche  ui  cale  fi  poco  delmio  dolore? perche 
lafiiate  uoi  intepidire  quella  fiamma,  che  fu 
fola,&  prima  cagione  del  mio  inefiinguibile 
foco  ? uoi  fapet e pure  ; che  ancora  che  infinite 
fianole  cagioni, per  eh*  io  u*  amo, & perche  me 
ritate  cfjere  amata \ che  però  la  maggiore  che 
s'adoperajje  in  me  ,fu  il  uedermi  ejjere  pri- 
mieramente amato  da  uoi . perche  adunque 
mi  [cacciate  dal  loco  , del  quale  uoi  fola  mi 
facefie  degno ? chi  ui  dimora  ? c'hauete  fatte 
del  mio  cuore, ilquale  già  no  e a me  ritorna - 
tojoit'e  eglUtoì ahimè  ahimè  che  uòi  l'haue- 
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•p eoccifo.o  mia  folle  creden%a,quale  ferme^- 
^4  di  fede  non  crederlo  trottar  in  noi  ? qual 
fiume  di  Lethe  uarcandolo  et  gufandolo uoi 
mi  poteva  far  dubitare  che  ui  fmenticafle  lo 
Amore  ,&  la  ferviti i mia  gtamai  ? L'affetto 
dell'animo  mio,  mifaceua  ogni  copi  ffcrare, 
& di  nulla  temer  e. & pur  dovevo  io  poco  be- 
tte battere,  & [offrire  infinito  tormento. io  U 
feto  qui  diferiuerui , ma  non  già  damami, 
noi  fate  di  voi  & di  me  come  ui  piace,  che  lo 
potete  fare  non  effendo  voi  mia,  & e JJendo  io 
ttottro . 

SE  uoi  batte  He  battuto  quello  animo  ver» 
fo  di  me  puro,&  futuro, ch'io  ubo  prega 
tofempre  c'habbiate  , &■  ch'io  credeva 
Sbattette , & che  uoi  fentpre finto  bautte  di 
bavere',  io  non  farei  bora  con  ttretto  a far  da 
mi  cofl  duro  divori? . Sullo  Amore  fe  a me 
tra  lecito  di  crederebbe  i lacci,con  iquali  ef- 
fe per  la  uottra  belletta  legato  mi  teneva ; 
Mero  difolubilt . voi  con  Inforca  della  cru- 
deltà battete  loro  rotti,  & difgroppati.  io  fon 
fitorfi  delle  uoflre  mani'.ma  fuor  di  dolore  no 
aia', perche  lo  batter  cotanto  tempo  in  uanofer 
ulto  con  tanta  fide,  troppo  m' affligge, e trop- 
po mi  tormenta. pure  è meglio  una  fola  che  ta 
te  morti. Che  altro  che  morte  non  era  il  fem- 
pre trouar  uanx.& fallace  quella  fferan^a, 

• che  dalle  uoflre  promef]'e)'i&  dal  merito  dello  . 
amor  mio  in  me  nafceua . ne  altro  che  morte 
> m'ap- 
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in* apportano  quei  falfi  rijt)&  quelle  Jimula 
te  parole , hoggi  mai  da  me  per  lunga  et  dolo 
rofa  proua  conofciute.  io  unterò  ficuro  da  tut 
te  le  Infìngine i ne  rifchio^ne  arra  ninna  d’al- 
tijjimo  guadagno  mi  farà  piu  uarcare  cofi 
sprofondo  e tempeflofo  mare . perche  io -tenni 
già  mi  cofi  pietofa , <&  cofi  fedele ; che  trottati 
doni  tutta  al  contrario  , è ben  ragione  ch’io 
piu  non  mi  fidi)  & che  tutte  fiate  nel  mio  pe 
fiero  fienosa  fede , finora  pietà  , Voi  battete 

potuto  molti  anni  facilmente  ingannarmi \ et 
eraui  ageuole  il  farmi  credere  ciò  che  uoleua 
te'3  perche  tale  era  la  fempìicità  del  mio  ani- 
mo 5 & della  mia  crederne  \ che  m’haurefie 
dato  a credere  che  fofje  flato  il  Soleofcuro. 
uoi  nanamente  potrete  affrettare  hùomo  che 
u'ami  , che  ui  creda  come  ho  io  fatto  per 
lo  paffato.  Hor a perche  io  mi  fento  obligato  4. 
quella  dolcetta  ch'io  m'ho  goduta  , mentre 
ho  creduto ffrerato  nelle  uofire  promeffe' io 
m'offerifco  per  fempre, quato  io  potrò  per  uoi, % 
in  honore3&  utile  uof irò.  & prego  gli  Iddtj% 
che  ui  porga  occafione  di  feruirui  di  me0  bo- 
ra. ch'io  fono  fciolto  dalle  uofire  catene; accio 
thè  conofitate  dalla  prontezza  mia  , quan- 
to io  era  uofiro  , quanto  poco  io  meritano  „ 
i tanti  firatij  3 c’hauete  fatto  di  me.  Viucte 
iietayche  il  cielo  adempifea  ogm  uofiro  defi- 
derio.  .&  me  tenga  libero  fempre  dalle  cute-  ’ 
ne  . d'ingrate  & crudel  Donna. 

£ 1 Beh 
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Eti  fixpete  che  nel  rìccuer  la  ito  fra  lette 

Bra  io  bebbi  dolcetta  infinita: ma  l ama 
re  ch'io  gufi  ai  pojcianel  leggerla^  peti - 
fatelo  , fe  cofi  non  u è tolto  il  poterlo  penfarey 
tome  a me  e tolto  il  poterlo  ejprimere . io  ere — 
deridami  cogliere  una  rofayfui  pitto  & tra 
fitto  da  mille  pungenti  yet  uelenofe  ffìnefe  pof 
fi  bile  che  non  fiate  ancor  fxtia  delle  mìe  la—  . y 
grimeì  quanti  mari  n*  battete  ho  mai  hauuto 
da  quefii  occhi  doliti*  noi  ne  batterete  da  mt 
per  poco  tempo  homai3fe  piu  ne  farete  ingor- 
da ma  in  cambio  loro  daronui  lo  flirto  mio\ 
Hquale  ui  mando  inclufoin  quefa  cartayejJo 
fura  ritorno  a mefe  da  uoi  intenderà  c'hxb- 
biate.poflo  fne  alla  uoflra  crudeltate.altra 
mente  oue  far  a ilfuo  loco  fe  ne  uotarà.  baila 
che  in  ogni  loco  Quei  fi  uadafium  fentira  egli 
il  tormento  , che  nel  trifio  & dolorofo pettoy 
ha  fempre(  colpa  della  uofira  impietatefifen 
tifo, 

AMore3&  crudeltàibellìfjìma  & cru- 
deli ffim  a Donx‘,nel  mio  petto  fan  guer 
ra  infiemetperctochefia  crudeltate  che 
tutto  di  tifate  cantra  di  me  uo/ria  ìntrodtir - • • 
ni  lo  f degno  : & perciò  fare  fe  ne  uiene  di 
groffi (fimo  e fretto  accompagnata,  ilqual  efer 
cito  fanno  U uoftre  i refi  uo fri  orgogli  3i  tor- 
menti che  mi  date , & gli  a f anni  ch'io  fop - 
porto  per  uoi.  quefii  hanno  in  me%p  di  loro  lo 

fdegno , 
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[degno,  che  in  habito  regale  fen  uiene  a torre 

10  imperio  del  cuor  mio,&  noie  ini  fi  gnor  e g- 

giare  col  fattore  di  cofi  grafia  [quadra  , 
grida  che  per  ragione  efio  merita  hauer  cotal 
ftofiefio.  Amore  poi  da  gagliarda  fchiera  fi- 
rn il  meni  e accompagnato  ; laquale  fanno  le 
mie  [ciocche  fieran%e , # uoftri  finti  ri  fi  } <&• 
le  uofirc  fallaci  promefie ; fi  difende  uie- 

ta  loro  l'entrata.  Vengono  dentro  gli  amba - 
f viatori  dello  [degno,  & mi  pongono  innan-^i 
la  tranquillità  dello  animo  cìf  io  prfiederò, 
& la  libertà  ch'io  mi  goderò  , predando  il 
mio  fauore  al  fi gnor  loro  pir  cacciarne  il  ti- 
ranno Amore,  e [annotili  uedere  le  belle  im- 
prefe  ch'io  lajcio  per  jua  cagione apprefio 
mi  pongono  innanzi  glioccbi  tutti  gli firatij 
clieifa  di  me  > e tutti  i dolori  che  io  [apporto 
per  lui . dall'altro  lato  Amore  lofingandomi 
ton  la  dolcezza  del  uofiro  iti  [a , mi  perfuadt 
eh1  è piu  dolce  uita  il  morire  amando  uoìyfhe. 

11  uiutr  in  quale  altro  fiato  fia.  & oltre  di 
quefio , aitando  la  fperan^a , mi  prometti 
la  gratia  uofira  , & fammi  credere , che  uoi 
giu  tafio  per  far  proua  della  mia  fermerà  , 
che  perche  fiate  dì  natura  crudele  \mxh ab- 
biate cofi  lungo  tempo  Jen^a  mercede  ninna 
tenuto  in  feruitu  . io  ni  fo  dire  che  io  fon  cofi 
hago  della  uofira  bellezza, & altvefì  cofi  fia 
co  & trafitto  da!  dolore , che  in  grandi  filma 
dubbio  fon  del  uoler  mio  . io  uorrei  amanti , 
ma  piunonpofio  tot  er are  C acerba  pafiìom 

£ l ch'io 
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eh  io  fop porto  per  ciò  fare . eh  dolci  flint  a mia: 
uit abitate  con  qualche  effetto  di  pietà , quel 
lo , che  piu  uorrei : ne  lafciate  chi* io  mi  sleghi 
da  i uofìri  lacci  per  cagione  della  uojlra  in 
gratitudine  . Siauichiejìof  mercede  di  ogni 
mia  feruitu  , una  perpetua  prigionia  . io  so' 
che  mi  conofccte  il  mio  dolore ? & appreso  fa 
fete  la  ragione  ch'io  ho  di  temerlo  piu  che 
morte,  a F . S . raccomando  i mici  lacci  & le 
mie  catene. 

SE  io  credefji  poterui  dire  ualorofa  donnar 
quanti  effetti  foaui  &•  uirtuofi  fanno  in 
mele  belie\%e  dell' animo.  & del  corpo  uo 
jìro^ognhora  ch'io  le  miro^&  con  templo'.ccr 
tamenteio  crederei  anco  di  potere  annonera- 
re il  numero,  ma  confiderateh  uoi  dolcifftmx 
patrona . Voi  che  fapete  di  hauer  forila  ne 
gli  [guardi  d'intenerire  i diamanti  3 di  fare 
innamorar  l'odio , di  far  rifo  il  pianto , & di 
addolcire  l'amaritudine . Voi  a cui  tanto  il 
cielo  diedi  di  bellori  uago^fa  di  gentilesche 
quafi  fi  cr ede^che  fin  che  uoi  usuerete  jió  hab 
hi  a a nafeer  cofa  che  bella  fia  . perche  non  fi 
può  penfare  che  fuor  di  mi  fia  piu  belleyjas 
cofi  larga  parte  al  nafeer  uoftro  a uoi  ne  die 
de  egli,  delle  belleg^e  dell'animo  non  parlo , 
perche  non  ui  arriuo  a gran  lunga  col  penfe 
r o.  ben  me  ne  godo  io  quella  maggior  parte 
che  ne  può  l'intelletto  mio  capire  ; laquale  e 
però  tanta  , che  mi  fa  confejjàr  che  fiate  la 
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piu  ualorofa  Donna  cheuiua.O  Donna  nera 
mente  rara } Idolo  di  queflo  cuore } petifierodi 
quefa  fnente^  & oggetto  folo  di  quefìi  occhi: 
che  cenamele  altro  r inerire^  altro  honorare • 
altro  pen far  , ne  altro  uedernon  focheuoi ... 
habbiate  Idolo  mio  memoria  dello  amor  mio: 
ne  ni  paia  Brano  a credere  che  egli  fi  a co  fa 
inconsiderabile, 

IO  credeua  di  poter  uenir  cofì  toflo  a Fine 
già , che  la  curiofità  di  V.  S.  non  hauefje 
hanutotne  tempore  bifogno  di  sformarmi 
a fcriuerle  quello  ch'io  defideraua  dine  a 
bocca  ; cioè  di  raccontarle  il  fogno  , che  la 
notte  ch’io  partì  per  Ferrara  io  feci  nel  bur- 
chio : nel  qualejer  quei  rifletti  che  può pen 
fare  VS. albergai  cofi  difcomodamenteì  eh * 
io  pojfo  piu  toflo  dar  nome  di  uifione  a quello-', 
eh  io  nidi, che  di  fogno:ej]cndomi  da  cofi  fier&\ 
cagione ^com e era  l' abbandonare  V S.ragio-ì 
natalmente  tolto  anco  il  fonno  infeme  con ? 
ogni  altro  ripofo  & contento. quefìo  capitola 
$0  che  io  ui  tnando  , chiaramente  ui  raccon -w 
pera  il  mio  fogno  : a V > S.  io  faro  tojìo  tofo^ 

i.'ly 

*».'•  Tt 

Vv* 


/ 


t 1 É K 0 


Quanto  piacer , & conforto  mi  habbia 
apportato  la  uoftra  dolcijjìma  lette - 
ra^gentiiiffìma  AI  adorino. , colui  foto 
Io  potrà  pensare,  thè  incarcerato  doue  n uff  et 
tana  morte , n'haurà  battuto  pietoja  grafia, 
ne  altra  per  fonò  mi  pofio  credere , che  giu  fio 
niente  giudicarlo  pojja . Si  come  anco  non  ha 
tterei  potuto  io  dar  piu  eguale  compar at ione 
allo  fiato  mio  di  quefìar  che  in  nero  non  effcn 
do  mai  fiato  degnato  dalla  S.  V .d' alcuna  ri 
ffofia  di  tante  mie^ch'io  fon  certoyche  e[ia  ha 
riceuute^mn  mi  doueua  altro  penfarcje  non 
ch'ella  non  hauefe  cara  la  ferititi t mia.  per  - 
che  non  nepoteua  altro  affettare  che  acer- 
bi fjima  morte',  & già  incomincia.ua  a confi- 
ture lo  ff  trito  della  partita  3 come  quello  che 
a poco  a poco  difperato  per  tal  cagione  finti - 
ua  partire , e [eia  merce  uofira  non  mi  porge 
ha  ficcorfiy  degnandomi  a tanto  fattore  come 
ella  ha  fatto  frinendomi , certamente  pochi 
giorni  patena  io  homai  piu  uiuere  . I{ingra - 
fiato  fia  Amore  3 che  facendoui  ue  ier  quale t 
<&  quanto f offe  il  mio  martire , uni  del  pecca 
to  che  hauerefie  fatto  dandomi  morte  , et  me 
lafciàdo  pur  itiuo,  d'affanno  & di  dolore  ha 
liberato . Da  bora  innanzi  non  può  ofjere  la 
mia  aita  altro  che  gioia.ne  poffi  hauer  la  far 
tunayper  qual  fi  uoglta  cagionejanta  contra 
ria^he  la  rimembranza  di  co  fi  pietofi  effet- 
to non  fia  fekifrc  fijfìcicnte  a farmi  efierfeli 
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te  & beato.  Signora  mia  honorandifìima,  fi 
i$  diceffi 3che  quesìa  eflrema  corte  fi  a, che  ufa 
ta  m'hauete , accettandomi  per  quel  nero  & 
fedel  ferttitor  ch'io  ni  fono  , & farò  fempre , 
tn'haueffe  punto  obligato  piu  di  quel  chi* io  ut 
fui  firn  pre, dal  di  eh' io  ut  mirai , certamente 
io  mentirei,  però  che  non  fi  tofìo  per  la  uia  de 
gl' occhi  m'andò  la  belliffima  imagine  uofra 
al  core , ch'io  mi  ui  dedicai  <&  nino  & mor- 
to,&  tanto  de  bei  uoflri  occhi, & delle  diui  • 
ne  uofìre  uirtu  debitor  mi  conobbi, che  un  te 
po  fletti  fofpefo  a fatui  faper  3 ch'io  era  uo- 
jlro:  parendomi  pur  troppo  baffo  dono  a l'al • 
te%£a  de  uoflri  meriti  la  feruitu  mia . laqua 
le  fen\a  dubbio  farà  tale,  che  ne  piu  accorta 9 
ne  piu  fedele  , ne  piu  foli  ec  ita  la  potrete  de  fi- 
derare. 

VOi  non  u' accorgete , belliffima  madon- 
na3  che  quanto  piu  mi  chiamate  fioc- 
co <&•  projontuofo , tanto  meno  hauete 
ùoi  ragione  di  ejfermi  ingrata  & crudele. 
y0i  dite,che  io  fono  fiato  temerario  & ardi- 
to, filo, perche  io  mi  fon  poflo  ad  amare  uoi'Ja 
quale  non  mi  faccfle  alcun  figno  giamai3  on 
d'io  doueffi  fperare  di  poter  ottener  la  grafia 
ttofìra.io  lo  iti  concedoyma  ditemi, qual  ferui 
ti i è piu  degna  di  efjer  rimunerata , o quella 
di  colui 3 che  firue  intento  al  premio,  o pur 
di  quello , che  lontano  da  cotale  fperan %a 
non  manca  mai  di  fimil  ufficio}  fiw^a  alcun 
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dubbio  colui  merita  finche  fcrue  fetida  pen-* 
fare  a guadagno  alcuno:perthe  egli  folamen 
te  ferite  per  itero  , & incomparabile  amore . ; 
Quanto  debb’io  adunque  riceuer  maggiore 
mercede  da  uor}  fe  già  tanto  tempo  ubo  ferni 
ta  fedelmente , & non  pure  (come  confeffatc 
noi)  fernet  fi>eran%a  alcuna  di  remunerati o— 
ne,  ma  con  ferma  certc^a  di  riportarne  in- 
finita pena  . Credete  mi  ch'io  non  fcorgejfi  il 
primo  giorno , che  ui  mirai , l’alt  ere-^a  uo- 
firaì  Credete  uoi  eh* io  non  uedejji  apertola 
prendefie  a fdegno  la  feruitit  miai  Credete  > 
ch'io  non  leggeri  la  morte  mia  ne  bei  uojiri 
cechi?  Si  ueramente  y ma  con  tutto  ciò  io  non 
ttolli  però  fuggire  , mer.tr  io  poteua  , i lacciy 
che  mi  doueuano  con  tanto  mio  tormento  te- 
ner legato  iti  perpetua  fiamma.^  cofi  fent^jt 
far  difeft  alcuna  mi  lafciai  da  mille  tndijjb 
tubili  nodi  circondare  il  core.  Vedete  adun — 
que  ch’io  no  fui  ne  fciocco}  ne  profontuofo^ma 
fi  bene  amoreuole liberale  della , mia  ni - 
ta  ; come  uoi  cruda  & aitar  a della  uoftra 
gratta. 

PAtrona  offeruandifjìma  io  ferino  a V. 
S.piu  toflo  mofjo  da  dolci  comandamen- 
ti fuoi^che  per  uoluntàych'io  me  ne  hab~ 
bìa'i  & nè  cagione  l'infinito  tormento y ch'io 
prouo  frinendomi.  Quanto  dolor  credete  uoi% 
dolce  mia  nita.cbe  io  fopporti  per  la  inuidiay 
che  in  me  fi  muoueuerfo  quefia  felici  fimo. 

carta'. 
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càr  talché  di' qui  a poco  pira  degna  di  tocca—* 
fé' quella  candidìffimx  tnanoi<&'  d'effrmirx 
ta  da  quegli  occhi  leggiadri , fernet  i quali 
Amore  non  fora  ne  temuto , ne  r inerito?  Io  ui 
giuro , che  tanto  m'affligge  la  uentura  della 
lettera 3ch' io  ui  ferino , che  a quefia  bora  mil 
le  ne  ho  fcritte  ; & tutte  donate  al  foco  , <&• 
Credo  che  poco  in\queflo  dimofirandomi  a V » 
S.óbediente,mi  farei  alla  fine  rifiuto  di  non 
darle  auifo  di  me , fé  non  mi  f offe  tornato  a 
memoria  quefia  ejjer  cofapriua  di  fntimen 
to,&  non  atto  a conofcer.o  fentir  tanta  bea- 
titudine . Ahimè  che  bora  mi  fuiene  degli 
inganni, che  flettano  già  ufar  gli  Dei  per  go 
derp  le  amate  loro  : <&  tutto  agghiaccio  per 
timore, che  Gioue  fi  fia  trasformato  in  quefio 
foglio  per  toccar  quelle  bellifiime  mani  > <&* 
quelle  dolci  mammeUe,tra  le  quali  folete  tal 
hor  per  qualche  patio  caro,<&  felice  albergo 
tt  fimile  mie  fritture  donare  Ai  quefio  a grò, 
ragione  debb' io  temer  e .ch'io  fon  be  certo,  che 
di  belleo^a,di  gratta,  & di  uirtk  non  ui  px 
teggio  ne  Leda,ne  Europa,  ne  Danaeper  le- 
quali  egli  fi  fece  hor  Cignofhor  ToroJjor  pi - 
ùggia  d'oro. ma  poi  che  da  quefio  guardar  no 
mi  pofio .meglio  è come  fi  dice}ch'io  doni  quel 
lo , che  uendir  non  lice  ; che  io  cerchi  con 
qualche  carteje  effcttofarlomi  benigno, fi  pur 
egl  i per  questa  nix  uoleffe  goder  parte  della 
kelleorga  uofira . Sarete  adunque  co  tenta  per 
£6  amore. 
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amore,  & ut  il  mio  legger  cento  mite  il  gior 
no  quefia  mia,&  altre  tante  baciarla ,&  da 
re  albergo  tra  quei  dolci acerbi  forni , de* 
quali  piu  begli  non  crederò  giamai,  che  n'ha 
uejjer'o  gli  alberi  delle  Hefperide.  Io  non  di • 
r'o  quanto  Ji a il  dolor , che  per  la  uoflra  lonta 
namyt  io  fento,  ne  con  quale  accefo  dejio  atte 
do  la  uenuta  uofìraiperche  ejjendo  cbiaro,& 
jtcuro  per  gli  effetti,  quanto  & quale  fia  l'a 
moresche  degnate  portarmi, io  fo  che  con  tese 
pio  uojìro  lo  conofcerete. 


SI  come  dalla  lunga  fedel  feruitù  mia 

bautte  fempre  conofciuto3io  non  deciderai 
altro  giamai , Madonna  Hippolita,  che 
farui  piacere  : laqual  cofa  ui  deui  far  crede- 
re , come  uer'o  , di  io  piu  toffo  mi  fìa  mojjo  a 
fcriuerui  ilgraue  dolor  di  io  Jopporto  lontano 
da  noi  per  darai  gioia  , e£“  allegrezza  ,poi 
che  tanto  uaga  ne  fete ; che  perch'io  [peri  o uo 
glia , thè  nhabbiacc  copa fione  alcuna . V ojl* 
Signoria  adunque  lieta , jicuramente  leg 
ga  quefia  mia  lettera,  che  non  ui  è fcritto  co 
falche  pojja  punto  offendere  la  durerà  fua, 
perche  ella  rapprefentandoui  la  mia  aita  , è 
latta  piena  di  lagrime, di  fofpiri  di  tormm - 
ti,  & et affanni  , delle  quali  pacioni  co  fi  mi 
piace  effer  carco ,uedendouene  lieta , ch\o  non 
le  uorrei  fentiredi  meno  for'^a  una  dram- 
ma. Io  mi  uiuero  qui  in  Viacen  ja,pr ouando 
mille  morti  al  giorno, per  effer  locano  da  quel 

la 
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ìa  angelica  fembi  anota.  che  fola  mi  potrebbe 
a bufato  addolcire  ogni  amaro  dolore. qui  fo- 
no ammirato  mofìrato  a dito  dacia feuno 

per  flu pendo  miracolo, per  che  in  uer  ita  io  no 
ho  homai  altro  fegno  di  ulta  in  mecche' l mo- 
to,onde  par  pur  troppo  frana marauigho 
fa,  cofa  il  ueder  muouerfi  un  morto  & io 
pifeo  , come  cantra  tanto  martire  la  natura 
poffa  far  di  fé  fa  : & come  morte  non  habbia 
mille  fiate  tratta  qfla  alma  di  noiofaprigio 
ne.ne  poffo  altro  pen farmi,  perche  ciò  non  fe- 
gua,  fatuo  che  ejja  non  fia  ardita  a ferirmi  il 
core  per  la  riuerew^a  del  bel  nome  uofiro,che 
in  mille  parti  ui  fi  troua  in  lettere  adaman- 
tine entro  fculpito , o pure  perche  eli  a fi  fia 
aueduta,  che  l’uccidermi  faria  pietà;  laqua- 
le cotanto  le  fpiace  ufare.  qual  fe  ne  fia  la  ex 
gione  io  uiuo  portando  inuidia  ad  ogni  mi  fe- 
ra jorte.jfh  ch'io  non  trouo  co  falche  niappor 
ti  altro  che  affanno,  fe  io  per  forte  arriuo  oue 
fi  cantico  fuoni}  l'anima  da  quel  dolce  conctn 
to  tirata  fi  concorda  con  quello  nel  penfarc  i 
fuoi  doni  onde  nel  petto  mio  fi  fa  co  fi  perfetta 
armonia  di  dolori ,che  l'inferno  nero  iuifi  tro 
ua.fe  io  ueggiOj  o fento  pot  tal  hora  lodar  o di 
grattalo  divelta  qualche  leggiadra  Donna , 
fubito , come  firfennato,grido:o  mio  bel  fa 

[e, oue  rifplcdi  tu  hora^cht  no  appari  in  que 
fte  parti  a far  paragone  della  tua  luce  ? jt  ;o 
fento  poi  alcuno  amante  gloria- fi  dell  amor 
fm /addoppio  il  pianto ^adirandomi  col  cielo. 
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cT;r  vi  babbi  a dcftinato  a tanta  fuentura^chc 
non  par  u'habbia(  ingrata  Donna  ) con  la 
mia  feruitù , & con  i miei  dolori  potuta  mo 
nere  a pietà  , ma  almeno  far  fi , che  babbi* 
le  par  mo  firato  una  fola  uolta  dibatterli  ca- 
H r che  fe  di  quefio  mi  potè  fi' io  talhor  ricor- 
dare fio  mi  terrei  beato.Credete  uoi } che  a mt 
gioiti , come  giouar  fittole  ad  ogni  uno  fi' ba- 
tter compagnia  nella  tribttlat  tonti certo  non9 
che  qualora  io  fimto  altrui  languire  do 
terfii  d'amore, penfando  all'  àfira  paffione^che 
io  jbpporto  5 non  pofio  non  batter  pietà  di  chi 
foggi  ace  adoiter  la  parimente  fiopportare.cofi 
ogni  cofia  mi  reca  noia , & dolore . Qui  fac 
Ciò  fine , auifiando  uofira  S ignoria  come  io* 
ueTro  tofio  a V tnegia  , lagnai  uenitta  forfè 
iantonon  m'allegra  per  uederc  il  belli fftmoi 
iti  fio  ttofiro  ì quanto  perche  ueggiate  uoi  il 
mio  fi  attento  fi  &■  bombile  5 perciò  io  fio  che 
hi  quello  mirando  rimarrà  afj ai  fidi  fatta 
la  crudeltà  uofira  j tale  in  effi  fi  feorge  figne 
della  mia  pa filone, 

•AH»  A 


allò  illvst- 

S.  RAIMONDO 

EYCCKBKO. 

SIGNOR  MIO  OSSERFAli. 

D I S S I M O. 

Vesti  Signor 
mio,  fono  due  cà 
:i , il  Decimo,  & 
il  Decimoquin- 
to  ; di  uno  libro 
de’Romanzi,del . 
quale  già  a buon 
porto  mitrouo. 
Io  ho  ftampato 
quarte  poche  ftanze,perche  elle  mi  furo 
no  rubbate,  non  ha  molto;  & acciò  che 
colui  che  me  ne  priuo  , non  fe  ne  polla 
(bruire  come  di  colà  fila;  & anco  perche 
egli  non  uiuapiu  contento  d’hauermi 
inuolato  cofa, ch’io  non  habbia,fuo 
malgrado  , rihauuta  dalle  prime  copie  . 
Io  non  credo  di  Itar  molto  tempo  a 
dar  fuori  il  libro  tutto  ordinato  &al 
meglio  ch’io  potrò  corretto  & adorno  • 
io  non  mancarò  anco  in  quello , di  dar 
honorato  fegno  a V.S.  & a tutti  i nobi- 
lilTimi  Tuoi  parenti,  di  ofl’eruare,amare, 
& riuerire  la  illuftre  & genero  fa  fua 

profapia. 


profapia  . fra  tanto  efla  (ola  fi  degni  di 
gradire  quello  quarto  Jib.  di  lettere  che 
io  le  mando  pur  bora  da  me  còmpofto, 
& per  il  meglio  di  tutti  i miei  frutti  > a 
lei  dedicato  infieme  con  il  mio  cuore^i 
uendofi  ficura,ch*io  ami  quanto  fi  polla 
amare  il  fuo  ualore,la  fua  nobiltà,  & la 
Tua  Realifiima  natura. 

Gerolamo  Parabofco . 
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CATXJO  DECIMO . 


Olei»  che  dì  pi* 
tx  pi  amai  no  ufi 
Effetto  alcun  , ma 
fi  affi  empia}  fi*- 
prba\ 

Contra  cui  porta  lei 
nel  petto  eh  in  fa, 
E fede  incompara - 
bile  le  [erba  i 
lificr  fa  ftejjo  ihuom  degno  di  feufa , 

Se  contra  tutte  ei  fa  quercia  acerba  . 

£ fe  fpeffo  ui  chiama  , sei  fi  crede 
Che  fiat  e fienosa  amore ,e  fieni#  fedi* 


£*  dunque  il  caualier  di  ficufia  degno  y 

Che  per  Argilla  ha  tante  prone  fatta:  / 

Se  da  ghtfi'  ira  moj]o,e  giufio  fidegno  ; 
Tutte  utcolpa’je  ui  difpre^xa  a un  tratto . 
' poi  che  coflei  che  riconofice  il  regno  v 
Vi  cui  nera  già  fuori  il  padre  tratto  y 
£ la  uita  da  lui , non  che  d' aitarlo 
Voglia  fentir , ma  non  noie  anco  amarlo. 

4 J Verche 
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Perche  lafjo  dice a natura,  è detta 
Vieto  fa  Madre,  se  ctudel  matrigna . 

Che  fe  fe  cofa  mai  cara}<&  perfetta  y 
V n'  altra  poi  ne  fe  cruda  e maligna . 

S'a  Gioite  il  Perdonar  piace  e diletta  y 
E Alarle  poi  di  uoglia  ajftra  e fanguigna  r 
Et  e itile  Saturno , bori  do , e grane , 

S \J  Fener  fu  nel  Ciel  dolce,  & foaue  • 

Ét  fe  tal'hor  ùediam  la  bella  Aurora 
Col  lembo  pienoni  capo  incoronato 
Di  rofe ,&  di  ulule  apparir  fuora 
Menando  un  lieto  di  fere.no  e grato; 

Spcffs  uia  molto  piu  ucdiamo  onchora 
V'o [curi (fimo  nembo  il  Ciel  turbato ; 

M < ntre  la  notte  appare  in  fcura  uefla ; 
V’ognt  intorno  menar  pioggia ,e  tempejla • 

Se  il  mele  fece  di  dolcegpga  pieno , 

L'afce ntio  fece  ancor  cotanto  amai» 

E nafcofe  in  alfe  herbe  anco  il  uelenox 
Se  ad  altre  diede  duon  gradito  e caro  , 

Et  fefe  uago  Aprii,  lieto ameno, 
tì  orrido  e predo  ancor  fece  Genaro, 

E piu  prodnffe  affai  fpine  che  rofe . 

E incontro  puoco  ben,  molto  malpofe , 

Se  fece  Ih  uomo  nobile,  gentile, 

Pien  di  ttalor  d'alti  fimo  intelletto 
La  fettunta  fe  poi  da  poco, e uile ; 

Animai  .come  dtrfuolfi;  imperfetto  » • 

Ahi 
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Ahi  on'e'l  finno.e  l’animo  mirile 
Huomo  felice? eh?  fe  fgembri  il  petto 
Del  penfter  di  cofior^felice  fri. 

£ qua  fi  di  ualore  uguale  a i Del . 

Da  quale  inferno  uien  quefio  furore 

Ci) e ci  toglie  a noi  JiejJì  altrui  ci  dona  f 
Quella  cura  crude l che  il  nofiro  core 
Mai  fempre  a da.no  jt  a uergogna  {prona 
Quefìo  uano  penfter  chiamato  Amore : 
Qutjla  afpra  morte  eh' a nutl'huo  perdona 
Et  che  f Oefio  una  Circe^una  Medea  , 

Ci  fa  adorar, comi  celefìe  Dea. 

Ver  cofìui  quel  penfter , che  in  alto  poggia 
Euafi  in  falche  fin  al  cielo  a giunge 
Fra  cofe  bafe,e  uili  in  terra  alloghia, 

£ da  ogni  bella  imprefa  fi  difgiunge  . 
Ter  cofìui  con  amarai  larga  pioggia 
Vi  pianto,  agro  pentir  ci  sfèrra  e punge , 
Ch'ei  fuol  far  per  mer cefi  ogni  feruire, 
Vhuom  di  fua  firuitu  fempre  pentire • ( 

: V;  » V ? 

Ter  co  fui  fiamo  in  preda  a quefie  ingrate , 
Infl abili  uia  piu  che  al  uento  fronde. 

Che  fitto  un  poco  di  nana  beltate  ■ ■ 
Mille  afpri  tradimenti  ordif  :e,e  afeonde. 
£ la  fede  cercare ,e  la  pietate 
Mi  feri  in  damo  ogtibor  ci  face,  donde 
Come  i feguaci  fmi  per  proua  fanuo 
Altro  non  è che  tradimento,  & inganno . 

• • , . Per- 
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'Perfido  ingrato imperfetto  fejfo, 

7Ìjdo  d’agni  penfier  baffo  e da  poco. 

Come  dal  [degnar  tuo  fi  uede  effrefjo  , 

Vi  nobil  caualier  la  fiamma  e’/  foco. 
Lafciado  a i prieghi poi  d'buo  uilji 
A ppo  di  te  acqui ftar  pietate^e  loco. 

Che  pur  e troppo  manifefio,e  aperto , 

Cha,  copia  piu  di  te’,  chi  ha  manco  metto. 

Quefio  confente  il  cielo, onde  allo  errore 
Che  compitiamo  amando  uoi  cioè  fenoli 
Fedenti m eie  al  mondo 3e  fienosa  amore  , 
y guai  pena  trouiamo  e penitenza. 

£ pur  punire  ancor  del  uofiro  core 
la  crudeltà-, eh' aShor  che  conofcew^a 
Haucte  a pien  dilla  uiltate  unfira  i 
Fate  noi  Beffe  la  yendetta  noflra  • 

Cofi  da  [degno  punto  il  caualiero  , 

Il  fuomartir  disfogarla  fua  pena, 

£ com'epunto  lui  j punge  il  DeBriero  , 
2£  lafcial  ire  otte  la  forteti  mena : 

Ala  mentre  di  noiofo  afpro  ptnfuro 
la  mente  ingombra , ode  una  uoce  piena 
V' afflinone,  indi  lontana  poca, 

Che  cofi  dice,  in  Juon  flebile  e roco. 

Fra  quali  Antropofagi , o Le  Bri  goni 

Fu  crudeltà  di  queBa  unqua  maggiore  ? 
Ahi  men  crudeli  affai  Serpi  è Leoni . 

• 4den  crudi  affai  di  quefio  traditore. 

Che 
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Che  non  Concefje  a uoi  ^n  atura  ditoni 
Da  raffrenar  tal'hor  uoftro  furore  , 

Ma  di'elli  a l’huomo3et  e co  fini  piu  ajjai 
Empio  e crudele  eh*  alcuna  fi  era  mai  , 

S*hauer  tal'hor  un  huom  di  uita  fratto  f 
Che  ne  bene  ne  mal  ti  fece  mai , 
jifrro  chiamar  fi  ùotria  tradimento  , 
Qual  nomeempio  nuuerà  ciò  eh  a me  fai! 
Che  fei  non  foto  alla  m:a  morte  intento j 
Ma  giuflo  tuo  poter  gratto  fuor  m'haiy 
2^p»  rifguardàdo  a quel  c'ho  per  tefattoy 
Di  uita  infiemeye  d'ogni  honore  aun  trat- 
to . 

g!  qnefio  un  di  quei  gtfii3onde  uoifate 
Si  il  fefto  ttofiro  [opra  il  nofiro  andare f 
Chiamandocrude  noi  fimprej  & ingrate , 
£ fempre  intente y <&  uolte  a mal  oprare { 
Cominciate  a penfar  come  trattate > 

Ver  fidi  ^chi  di  uoi  s'ofa  fidare  y 
Che  faranno  piaceri3appo  de  i uofiri 
Tradimenti  erudirgli  inganni  nofiri. 

Il  non  uoler  di  uoi  tal'hor  fidarfi: 

Vhauer  rifguardo  a l*honefiate3e  al  danot 
Il  non  dar  fede  a quei  lamenti  frarfi 
Che  da  uoi  finti  ogn'hor  per  l’aria  yanno9 
Il  non  in  preda  a uoi  fubito  darfi , 

Da  uoi  chiamato  è tradimento , e ihgano 9 
£ il  torre  a noi  l'honor ; la  uitafrejja3 
Con  lode  uofhre  e a noi  da  uoi  concejjo  • 

jìllt  ' 
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Alle  uere  ragioni y e al  [non  dogliofo , 

Ch' a l'orecchia  peruien  del  caualierr, 
"Placa fi  fi3cofi  diuien  pietofo. 

Ch'odia  già  mortalmente  ogni  penfierù j 
Che  diano  lo  facea  fi  co.ruccìofò 
Cantra  le  Darmele  fubito  il  defiriero 
V oltane  uelocemer.te  il.corfo  in  uia 
V erfo  quel  loco3onde  la  uoce  ufeia. 

£ giunto  a baffo  3u  ea  marina  fi  e de. 

Et  bora  accrcfcie3<&  bora  al  lito  inuola 
L'arena  mirale  lagrimofa  uede 
■Seder fi  in  terra  una  fanciulla  fola . 

Alla  qual  curio fo  in  grati  a chiede 
La  cagion  del  fuo  piantole  la  con  fola 
Con  le  proferte  }che  di  fe  le  face , 

£ tanto  fa  ch'ella  il  fuo  mal  non, tace» 

Con  dirotti  ahi3e  pena  acerba  e molta 
Rafciuga  il  pianto  i fofpir  riliega 
In  mer^o  il  petto3e  al  cauallicr  fi  uolta 
Ch'  ancor  di  dir  la  fup plica , & ri  prie ga. 
£ poi  eh' a gl' occhi  fi  debile  al  peto  ha  tol 
Voda3e  la  nebbia3di  narrar  no  ntegafta 
La  pa  filone  e l'alto  fuo  martire , 

£ cofi  al  cauallier  comincia  a diré . 

Amato  (ha  giadoi anni )ho  un  caualliere 
J^uato  altro  al  modo  fia  gagliardo  e beUo 
' Solo  herede  e figlimi  del  Re  d'  Algiere 
£ & un  fratello  mio3piu  che  fratello. . . . 

Ad 
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Ad  ma  gioflra,cbe  per  mio  piacere 
Bandir,  fe  il  padre  mio , verme  il  ribello 
T)*ogni  pierà , di  cor  t e fi  a, d' amore  y 
Con  altri  cauallier  di  gran  valore . 

Sempre  tien  rocchio  alla  fine  flra  ondi n> 

In  compagnia  di  piu  dì  una  donzella  y 

' . A mirar  me  ne  fio  col  padre  mio 
Chi  meglio fere^e  fi  a piu  faldo  in  fella , 
lo  che  lo  ueggio  proprio  armato  un  Dio 
£ credo  {ahi  f ciocca ) eh' Amor  lo  flagella 
Ter  me, me  gli  dò  in  preda , e a poco  a poco 
X tetta  fiamma  per  lui  diuengo , e foco. 

E fi  rn  accendo^  fi  di  lui  diuengo  , 

Che  se%a  hauer  ri ff>etto(  ahimè)  ch’io  fofi  i 
figlia  di  un  Re  cofi  honorato  e degno  ; 

A farlo  accorto  del  mio  mal  mi  mofiì . 

£ fcriuendoyfi  ben  quel  gli  disegno. 
Ch’egli  arder  venne  dentro  infinoa  gliojfi 
- Mi  riferiue  il  crudel  coltro  non  brama , 
Che  fodisfare  a cofi  bella  Dama . 

yengo  alla  provale  per  una  fecreta 
Mia  fida  ca  rr  ariera^a  parlamento 
Lo  richieggio3e‘l  crudel  non  lo  mi  vietai 
Ma  di  ciò  rende  il  mio  defir  contento . 
Ahi  fera  fieli  a\ ahi  erudo  mio  pianeta i 
Qui  origine  hebbe  l'alto  mio  tormento. 
Quefio  fu  il  giorno  infauHo , & infelice 
Ramo  di  ogni  mio  malitronco jt  radice.  , 
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Com'egli  è giunto  ,humile,&  riuerente, 
Com' a figlio  di  Re  gli  faccio  honore  • 

E come  amante  poi  ,cortefemente 
Gli  offerì  fico  di  me  l'anima  e'I  core  • 

Et  ei  chinato  a me^fimilemente 
La  uitafil  regnarla  for^e'l  ualore  , 

Mi  dona  a un  trattole  mi  giura, e mi  chic 
Eternamente  inuiolabil fede  , (de 

Io  sfortunata  gli  prometto  e giuro, 

Altri  non  amar  mai , morta,  ne  uiuay 
Ex  egli  ben  fi  potea  flar  fi  curo 
Ch'io  fio  fii  d'ogni  amor  mai  fempre  [china 
Ma  ei  che  femp  il  cuor  piufreddo,e  duro, 
Yiebbe  allo firale,  & a L'ardente  e uiua 
Fiamma  d'amor , pocchiffimo  dapoi 
Riuolfe  ad  altra  imprefa  i penfier  fitoi , 

7(e  riguardando  ch'io  gli  hauefii  fatto 
Copia(laj]a)di  me,nepofio  in  mano 
Qjtant’io  poteuaych'appo  et  un  fìmil  atto 
Stimar  ciò  ch'era  mio  douea  poi  nano  ; 
Seneca  pur  meco  far  parola , o patto 
Di  ritornarla  me  fi  fa  lontano , 

Et  a ogni  'meffo  poi;a  ogni  fhiopriego , 

Di  ciò  ch'io  chicfi  a lui  3 fe  fempre  niego • 

7{e  del  tormento  mio  contento  anchora  , 

Dice  quanto giamai  gli  ho  concefi' io . 

Et  fi  per  tutto  fe  ne  uanta  oghhora  , 

Ch a i orecchie  perniai  del  padre  mio  : 


\ 
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Il  qual  quafi  di  Jenno  ufcito  fuora , 

• Ter  nouellai&  aui fu  cofi  rio j 
Me  fa  porre  in  prigione  ofcura  e fiera  a 
Et  arder  pojcia  ogni  mia  cameriera , 

Tutte  abbruciar  le  falcarne  s' ogni  una 
T$el  mio  grane  peccato  haueffe  colpa, 

- per  J incera  ne  giudica  alcuna  : 

Ma  tutte  le  condannale  tutte  incolpa , 
Voi  dà  fenten,%aJch,io  mi  flia  digiuna 
fin  che  la  uita  mia  tutta  fi  (polpa. 

Et  indi  a quattro  giorni ydal  dolore 
Vinto  fi  getta  alletto:^*  fe  ne  more, 

Succejje  al  Regno  un  mio  (ratei  carnale , 

V alorofo^e  gentil ffe il  mondo  ribatte 
Chauedo  l'occhio  al  dishonore , e al  male9 
Che  n'erà  ufcito 9fi  gli  parfe  graue, 

E fi  fdegno  crudel  lo  fiedeye  affale , 

Ch'  ei  giura  di  uoler  che  mondi  e lane 
Ogni  fua  macchia  con  il  fangne  proppio 
iiH^fio  crudele lo  rifiori  addoppio, 

E'pofcia  c'ha  giurato  il  j ratei  mio , 

Giurar  fa  feco  ogni  fuo  cali  altiero, 

E troua  in  tutti  lor  caldo  defio 
Della  uendetta\e  doppo  un  mefe  intiero 
Vno  efercito  fa,col  qual  ufeio 
. Alla  campagna ,e  fubito  il  (enfierò 
^.d  Algier  prede , e£“  fauui  anco  dimora : 
E fi  fio  ha  il  chiodo  3 eh' un  di  lor  ui  mora, 

f Me 
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Me  la  feto  prima for  di  prigionia , 

'Poe' a mio  padre  obidiente  in  quefiot 
Cb* al  fin  uoleua  della  aita  mia 
7{efoffi  trattale  non  un  dì  pii*  prefio : 

Ma  non  fi  tofio  egli  e col  campo  in  uia% 
Ch'ejfendofi  all'honor  l'animo  defìo'. 

Mi  delibero  mai  non  apparire 
Innanti  a chi  faper  può  il  mio  fallire. 

Cofi  luffa  men  uo  piangendo  ogrihora 

' //  mio  gran  fallose  l'altrui  poca  fede: 

Fin  eh' a Dio  piaccia , che  ne  uenga  l'hor* 
Chabbia  morte  di  me  /’ ultime  prede, 
Ah,di(\e  H caualli  erogeni  il  Signora, 
jl  fi  picciolo  errar  non  fi  richiede 
Venitene  fi  graue  non  e errore  . 

Ciò  , che  epa  giufacciam  punti  (tumore. 

Tecca  la  Donua  a dar  morte  a l'amante , 

JE  metta  efier  punita  amaramente: 

E fu  nel  cielo  a par  delle  p:u  fante 
Tuo  quella  Bar , ch'ai  juo  defio  conjente. 
Che  non  fi  può  chiamar  ferma  e cofiante 
Colei ^cui  priego  altrui  non  è poffente 
Tiegar  giamai;ma  puojjì  dir  cofiei 
Fiera  crudele  fin  odio  a tutti  i Dei» 

Ma  non  crederò  gia.che  pena  fia , 

One  ha  il  crudo  Tluto  L'Imperio  il  regno 
Si  infupportabiffi  crudeffi  ria. 

Di  cui  colui  non  fi  trouaffe  degno. 
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Che  dello  amor  della  fua  Donna  oblia  ' 

Si  dolce  mai,&  fi  gradito  pegno  , 

Et  al  cui  mertOyil  por  poco  anco  fora. 

La  Ulta  a rifchio3miUe  ho! te  l'hora , 

£ con  la  fpada  in  man  uorrei  proualle\ 

A quello  ingrato  cauallier  ftUone 
Armato  difarmato,a  pie, a cauallo\ 

Ch' a lui  di  ciò  darei  la  elcttione. 

Et  fo  eh' a l'honor  mio  non  farei  fallo  t t 

Ch'io  manterrei  il  giu  fio  e la  ragione, 

’ìfe  del  douere  credere  ufeir  fuor  e 
Chiamandol  difcortefe,e  traditore, 

E quando  a uoi  uenir  non  fi  a di f caro 
La  oue  il  uoflro  fratello  ha  il  capo  poflo 
Forfè  colui  fh'  a uoi  fu  già  fi  caro 
Ciò  che  conuienfi  imparerà  a fuo  cofio. 

La  onde  al  mondo  manifefio  e chiaro 
Con L*ef empio  di  lui  forfè  fia  lofio, 

Ch' anco  Dio  manda 3chi  no  ci  ha  interefje 
A uendicar  l* ingratitudin  ffejfo, 

V enìte  ,ne  u' affagli  a unqua  timore 
D'eJJere  quiui  adultera  comprefa  . 

Ch' ancor  che  fopra  il  don  del  mfiro  amore 
7ion  poffi  con  ragion  prender  conte  fa, 

C hia  mar  lopoffo  in  modo  traditore , » 

Che  non  far  a la  mia  querela  intefit 
•E  la  ragion  haurem  dal  lato  noflro , 

E rimarrete  noi  con  l'honor  uoflro. 
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Seppe  fi  ben  il  canali ier  parlare , 

Che  (Fondarne  con  lui  re  fio  contentai 
Ch'oltra  ch'ei  fola fua ragion mofhrare ; 
T al  ualor  nello  affretto  gli  apprefenta  y 
Ch*  ella  fio  lietaye  già  ueder  le  pare 
Che  fia  in  tutto  da  lei  la  fama  ffrentat 
Che  la  facea  nel  mondo  manifefla 
Ter  Donna  poco  cantale  meno  bone  fia 

Tolfela  ingroppa  il  cauallier  adunque , 

Che  Sarpandro  gentil  fi  chiama  e nomay 
E a gran  giornate ,fe  ne  uayquantnnqut 
Foffe  carco  il  deftrier  di  doppia  foma. 

. 7$e  fi  ferma  giamai)  ne  fi  arrefla  unqur. 

Ancor  che  pel  calor  bagni  la  chioma , 
2{on  trouando  per  Brada  alcuno  inciapo > 
Sin  che  difcernela  cittade^l  campo. 

Algiere  a canto  a la  marina  fiede> 

In  dura  ffriaggiayardente,e  tempefìofa J 
In  cui  Borea  crudel  mai  femprefiede , 

Che  fa  la  fianca  a i legni  periglio  fa  , 

E tanti  iui  ogni  di  perir  fen  uedey 
Che  fora  qua  fi  innumerabil  co  fa. 

Et  a Settentrion  uolge  la  fronte", 

Qua  fi  toccando  con  le  (fralle  il  monte • 

Lafcia  la  Donnayche  ui  ftà  contenta , 

A un  uillaggio  lotan  dal  capo  un  miglivi 
E armato  inoriti  al  Re  fi  rapprefentay 
A cui  Sintomo  già  di  lui  bisbiglio 
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Fa  tutto  il  campo,  e tien  Parecchia  ìntetàt 
Al  fuo  parlar, ì ne  un  folpur  lati  il  ciglio, 
Sicurch'ei  fi  a a quel  Ile  compar fo  innati 
Ter  trattare  o per  dir  cofe  importanti . 

Voi  eh' ognun  fa  Jilentioì&  ognun  tace  , 
Alto  ei  coji  comincia  il  fuo  fermone . 

Qui  uengo  o Re  genti  Imperché  mi  piace, 

E piacque  ogn'hor  difender  la  ragione. 
Végoaprouar  al  Re  d'Algier,ch'ei  face , 
Opra  da  feelerato  e da  fellone , 

Sempre  ch'ei  parla  cofa  in  dishonore 
Vi  tua  I nocchia , e ch'egli  e un  traditore 

2{e  mi  fi  die  difdir  ch'io  fia  in  difefa 

Di  quefia  Dona,  ancor  che  in  quefio  cape 
Sia  chi  prender  potria  fimil  contefa. 

Et  a l'honor  di  lei  dar  uita  e fcampo 
A me, che  so  quanto  è ingiufia  Poffefa 
Che  fa  l'iniquo,  dar  fi  deue  campo, 

E non  a cui  potria  forfè  il  timore 
Del  torto  a fai  feemarfor^a  udore. 

So  che  per  lei  giufia  querela  prendo , 

E giuft  amente  tradi  ter  l'appello. 
7{e,com'io  fappia  che  il  douer  difendo 
E ch'egli  fia  d'agni  ragion  rubello , 

Ter  hor  dirò : poi  che  prouarlo  intendo 
In  quefio  campo  a fingolar  Duello , 
Senapa  armatura? armatola  pie,a  cauatto 
A lui jt  a chiunque  uorrà  dir  ch'io  fallo  • 
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J 2jé/  tacque  ^e'I  Re  che  non  conofce  punti 
C o ftui tche  cofi  ardito  gli  fauella,  . 

Di  marauiglia  refia3e  d'amor  punto. 

Voi  ch'ei  fi  fa  campion  della  forella. 

E l'ardimento  alla  belleo^ga  aggiunto 
Gli  par  ueder  il  Dio  dell' armi  in  fili*, 
di  manco  ualor  lo  flima3e  crede 
Oltra  il  Re3ogn'ùn  che  lo  contepla  e uede . 

Tello  feco  fi montar  del  padiglione 
il  Re  corte fe^e  interrogollo  molto 
Ver  fixper  cui  fi  [offese  la  cagione 
Ghe  l' banca  a prender  tal  contefa  uolto: 
Ma  non  però  il  guerrier  cofx  gli  effrone . 
Che  lo  tragga  del  dubbio  i ch'era  inuolto. 
Ma  giurali  ben  poi ^ch aura  uittoria 
Di  raccontarli  a pien  tutta  l’hifioria. 

Da  fita  patt  e ua  dunque  entro  la  perrtt . 
yn  ualorofo  cauaUiero}e  faggio , 

^fd  intimare  a Varion  la  guerra 
Da  folo3a  filo  e fm\a  alcun  nantaggìr, 

0 ad  altri,*' altri  pur  mi  dir  ch'egli  erra, 
jl  dir  che  graue  tradimento  e oltraggio 
Babbi  hauuto  la  Donna  . e giuto  il  me  (fio 
Cofi  ragiona  ciò  che  gli  e commmefjo . 

ffel  campo  del  mio  Re  giunto  e un  barone 
Chiaro  al  mondo  per  [angue  e per  Malore, 
Che  s'ojferifce  a te  Re  Turione 
Trottar  con  farmi  che  fii  traditore. 

£ tante 
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£ tante  mite  a te  tal  nome  oppone 3 
Quante  ha  iuolte  formato  in  dishonore 
Della  firocchia  del  mio  Re  parole y 
£ teco  f>pra  ciò  combatter  uole, 

A tel’elettionde  Carmi  dona) 

E quanta  parte  ei  ci  ha  tutta  la  cedei 
E s'offerijce  ancor  fe  c'e  per  fon  a 
Ch' armatolo  difarmato , in  filalo  a piedi 
Foglia  feco  pugnar  per  tua  corona 
7tyn  rifiutarlo ye  a te  ne  dò  la  fdey 
£ cofi  qui  per  lui  giuro  e prometto 3 
Che  a tutti  ei  muterà  ciò  ch'io  t'ho  detti, 

Sen^altro  penfamento  il  Re  orgogliofoy 
Rifpofe  al  mtjjaggier  che  ne  tornajfc 
Al  campo.  & a colui  ch'era  fiato  ofo 
Chiamarli  ir  editor  cofi  parla f e: 

Che  di  fe  ficjjo  egli  era  poderofo 
- Seh%a  ch'altri  per  lui  pugna  pigliaci 
Armato  fiifarmato^a  piede ^ in  feUa9 
' Ver  far  mentir  chi  traditor  Cappella , 

£ che  tofio  chi* in  del  la  bella  Aurora 
Apparirà  menando  il  nouo  giorno * 
Ch'egli  ufeirà  della  cittade  fuor  a 
A uendicar  fe  Htfjo  ogni  fuo  feorno . 

Tolfe  licenze  ferrea  far  dimora 
Al  campo  il  mefiaggier  fece  ritorno, 

Aia  qui  ut  lafdo^e  lamia  rima  tiro3 
Ou'io  lafciai  l'ardito  Talom.ro. 
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Affrante  dello  acerbo  Mandirone^ 

Che  fi  pafceua  fol  di  carne  humana, 
Lafciaiffe  tii  fouien  emetto  barone 
Con  la  l 'ita  bella  e dolce  Moreana. 

E dijfi  ancor  come  il  crudel  fellone 
Con  fuperba  fauella,afi>rate  uillana 
Mangiarfi  ut  no  minacciato  hauea 
E l’un  e l’altro  ffe  non  s'arrendca. 

Al  cui  beftial  parlar  crudo, & infarto, 
Rifpofe  Valomir  fiero  e fdegnofo. 

Ben  par  che  quì^doue  fi  cerca  in  uano 
E da  terra, e da  il  del  pacete  ripofo , 
T^udrito  sij , ne  altro  cofi  inhumano 
Far  ti  potea  natura, & fi  ritrofir. 

Che  oh  hanno  in  ucce  de  l’humane  genti 
Imperio  Orfiffcon,  Draghile  Serpenti . 

M*  perche  fappi  arteor  che  quella  poffa 
Che  fi  ti  fa  crudel  mofiro  arrogante , 
J)ebile,an%t  nuli’ effe  rum  e mafia. 

Va  intelletto  e ragione  in  uno  fiantet 
•prima  che  il  nono  dì  uederfi  pofia. 
Vendicherà  quetta  mia  ffada  quante 
Creature  battuto  han  per  ìor  fuentur a» 
in  fi  uil  carpo  horribil  fepoltura . 

E al  fin  delle  parole, arditamente 
Il  crudo  ladro  minacciando  afialta: 

Il  qual  per  tutto  già  muggir  fi  [ente 
Con  uoce  horribil, fpauentofa,&  alta , 
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Mentre  uer  V aloni  ir  uelocementt 
E furio [o  uienycon  la  jpada  alta 
A dar  principio  a cofi  fi  era  pugna; 

Ch ' altra  no  fa  giamai  eh' a qfiagiugna. 

Al  primo  colpo  sincerar  aro  infume 
Le  dure Jpade^efer  tante  fauille y 
Che  d'arder  tutta  la  campagna  temi 
Con  le  uicine  abandonate  uilley 
Con  tal  flrepito  poi  rifiuona>e freme 
Il  crudo  fiuonychyio  crederò  che  mille 
Fiereydirò  delle  piu  braue3e  fortey 
FuggiJJercon  Jpauento  all  bordi  morte* 

Fu  il  primo  a (par ger  Vaiomiro  il  fangue. 
Che  gli  diede  crudel  fi  gran  percofijay 
Sopra  d! un  braccio ych*ei ferito  langue5 
E in  piu  d'un  loco  fa  la  terra  rojj'a : 

Ma  ferito  Leon  nel  calcato  angue 
Si  terribil  giamai  non  fece  moffa 
Contra  ch'il  fiedey  o chi  l'oprime  in  terra y 
Com'ei  tofio  uer  lui  fi  fi caglia  e ferra. 

Mena  un  riuerfcioye  fu  la  deflra  tempia 
Si  fattamente  lo  percuote  e fiedey 
Che  l'anima  crudel  fior  ditale  feempia x 
Vubbiofia  in  atto  di  fuggir  fi  uede . 

La  botta  raddoppiò  feroce empiax 
Che  nel  loco  medefimo  a batter  riedey 
Con  tal  poter yche  dalla  parte  deflra'; 

Gli  fa  nel  fieno  a punto  ampia  finefira 
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Al  fecondo  colpire  afpro  e mortale. 

Si  riferite ye  maggi  jet, e torto  guarda 
Il  Gigante  inhumano  il  fuo  nude , 

7$e  a fargli  motto  con  fa  fpa  da  tardai 
Ala  f opra  L'elmo  gli  dà  colpo  tate. 

Con  fi  fiera  poflanyt^e  fi  gagliarda. 

Che  fe  di  taglio  uien  la  dura  ffrada, 
forza  è che  Valomir  giu  morto  cada  • 

Morto  non  cade, ma  fiordito  in  guifa 
Che  {la  fi, che  par  morto  in  tetra  pianar. 
Si  che  il  crudel , che  crede  che  diuifa 
• La  pugna  fa,  fi  uolta  a Moreana , 

E f eco  JlejJo  già  penfa  e diuifa 
Farne  al  uentre  inhuman  uiuanda  fana . 
Ma  lei  uiflo  il  periglio  in  ch'era  inuolta , 
'Piangendo, e fyeronancb  il  Dejìier  uolta • 

La  feguita  il  feroce  empio  Gigante, 

E in  pochi  miglia  l' boaria  giunta  forfè • 
Ma  gli  fu  for^a  aljìn  fermar  le  piante , 
Che  un  miglio  poco  piu  dietro  le  cerfe. 
Che  la  ferita  hauutapoco  innante 
EfJere  da  flimar  l'empio  sy accorr  fe ; 

Che  in  modo  già  mancar  fentela  lena* 

. Che  non  che  corra,ma  fi  muoue  a pena  • 

fra  tanto  Palomir  gliocchi  dijferra , 
che  fi  rifente,e  (fogni  intorno  mira 9 
udendo  chi  a lui  facea  la  guerra 
t Sif  la  fina  Donna, lagna  fi, e foffira  , 

Em- 


t A K T 0.  Xr.  66 

E neghittoso  in  pie  [urge  da  terra 
E a punto  il  guardo  in  quella  parte  giray 
One  ito  è il  crudo  a l*a:ta  preda  intento y 
E tornar  ne  lo  uede  a puffo  lento. 

Tilt  feroce  che  mai  alni  sy  attenta, 

E poi  che  glié  ni  ci  no }a  prima  giunta 
La  dura  ffada  al  petto  gli  apprefenta, 
E quanto  può  cacciar  caccia  una  punta . 
Cantra  laqual  ogni  datela  è fpenta 
Vi  grojja  piafìra,e  di  maglia  trapunta 
Entra  la  fpada,ne  fi  può  fermare 
Fin  che  di  dietro  impalmo  non  appare . 

Cade  a terra  il  cadauero  inhumanoy 
E l'alma  nel  fuggir  a Satanaffb 
- Die  co(i  borrii  gridone  cofi  Brano 
Ch’anch'eJJo  cade  Valomiero  al  baffo . 
Toifi  rilieua , e a ricercare  in  nano 
Meflo  di  qua  e di  làymouendo  ilpaffo 
Si  dà  la  Donna  fua,ne  la  uedenao, 

Al  del  querele  fai  porge  piangendo. 

Huanto  effer  mi  douea  di  piu  contento 
Refìar  per  man  di  quejto  ladro  morto y 
' Che  uiuer  fra  fi  accerbo  afpro  tormento 
Seneca  (peme  di  paceyo  di  conforto . 

M ifero  me  dicea  nel  fuo  lamento,  . 

C* bora  ben  con  ragione  inuidia  porto  , 

■ Con  fi  gran  duolo  il  cuor  face  contrafìr. 
A ibi  fu  di  cofìui  uiuanda  e paBo. 
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Tfyn  credo  già  eh*  alcun  cele  fi  e D/o, 

Qui poneffe cofiui  per  Poltriti  dannoy 
Si  che  occidendol  poiane  douefiio 
In  premio  riportar  fi  graue  affanno • 

Et  fé  giu  fa  pietà  giu  fio  de  fio 
Contro  mi  mojje  a quefio  empio  tiranno 9 
On&bora  è ingiufio  del, fortuna  ria* 

Ch'io  ne  perdo  la  cara  Donna  miai 

Ma  che  parte  n'ho  piu, eh* io  dica  miai 
0 quale  hauer peri1 'auuenir  ne ffero9 
Se  fera  fella  divietata  e ria 
Vinuia  per  feonofeiuto  offro  fenderò 9 
V, mi fera  conuien  che  preda  fa. 

Di  qualche  M offro  uelenofo  e fieroi 
Ahi  che  fin  hor  l'ho  mille  uolte  udita 

Inuan  chiamarmi , e dimandarmi  aita . 

\ 

Sento  la  noce, e miro  attento, e ueggio 
Qjiel  uago  corpo  lacerato  e gua fio , 

In  cui  già  tene  Amor  l'imperio  e'I  feggio 
Altrui  pafeendo  ogn'hor  di  penfier  caHo . 
Ahi  ueggiola  morir : ma,  che  far  deggiot 
Come  la  defend' iof\con  cui  cmtrafìo. 

Se  quei  ne  lei  ne  altrui  ueggio  apparire: 
Ben  che  in  me  ftejjoproui  il  fuo  morirei 

Ma  come  confentir  potrai  natura 
Che  fia  cibo  di  Draghile  di  Serpenti 
Il  pregio  il  uanto  d’ogni  tua  fatturai 
2{on  piu  natura  feije  lo  conferiti, 
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0 conte  raddolcire  ogni  ajpra  e dura 
Tempralo  potrà  gliocchi  e i dolci  accetti 
S’haueano  i guardi  for‘%aìe  le  parole 
D'arder  il  ghiaccio  y e di  fermare  il  Sofà 

Cofi  dicendole  tuttauia  uerfando 
; Ver  la  ferita  fuor  con  larga  uena 
Vel  braccio  il  saguejn  uà  sep  chiamaci 
ta  donna  piandone  la  forte  il  mena 
Quanto  piu  prefio  può  ua  caminando$ 

Con  poca  (fernet  infinita  pena, 

E a poco  a poco  fi  la  for%a  perdey 
Ch'ai  fin  pofar  conuien  fu  l'herba  uerde , 

Corcafi  in  terra  il  canali  cr^ne  Uffa 
Vero  di  richiamar  fina  Donna  ancora 9 
Che  l'efjer  fienosa  lei3piu  il  corglipajjai 
Che  il  dolor  che  Soccide 3e  lo  /colora , 

Deh  Moreanajt  ficonfiolata^e  Uffa 
Ten  noi  diceajie  fai  mi  fera  c'hora 
Il  tuo  disfortunato  V aiomiro 
Ti  da  piangendo  l'ultimo  fioffiroì 

v . *1  - ' 1 
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Co  fi  fi  lamentaua3e  a poco  a poco 
V anima  ualorofa  fi  partiua , 
che  in  quel  dishabitato  e tri  fio  loco 
Tfyn  fi  potea  trouar  per  fona  uiua ^ 

C he  pur  l'haueffe  per  pietà  d'un  poco  . 
D'acqua  Joccorfo  mentre  fi  moriuay 
Tfon  chuom  perito  fi  nel  medicare , 
che  lo  potej] e in  fianita  recare, 
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Che  poi  che  M adiron  l'imperio  prefe  ' 

Di  quella  Rocca , e che  di  carne  human* 
il  crudel  comincio  farfi  le  fpefe. 

Come  di  [opra  piu  l’hifioria  (pianai 
V edouo  e fol  re(ìo  tutto' lpaefey 
Che  fen'tadir  a Dio,fi  fa  lontana 
Ogni  per fonaffi  ogni  creatura» 

ÈJJer  temendo  di  cofitui  pajlttra  « 


Tenea  in  la  Rocca  fol  quattro  perfone 
jfl  fuo  feruigio}fra  cotanta fchiera, 
D'un  centenaio  cheti banca  in  prigione , 
, Di  cui  fe  ne  uiuea  mattino ,e  fera: 
T'Caltra  fama  uoleayri  altro  capone 
Qjtefla  di  [angue  hutnano  ingorda  fera. 
He  fu  giamai  che  il  Sol  fi  coricajfe  3 * 

; Che  in  preda  unpaio  alme  nò  n arrecale. 


Cheffiejjo  tre  giornate  itmanti  andauay 
fin  file  porte  d*una  gran  citiate  , 

Et  iui  combattette  contraflaua 
Macel  facendo. y<&  ogni  crudeltate ; 

Si  che  qua  fi  nefjun  non  s'arrifchiau* 
D'ufcirne  piu,per  la  timiditate 
Ch  atte  an  di  luiy  onde  al  Signor  fu  dopi 
Molto  {offrir partito  prenderne  huopo. 


Sicb'efercito  fa  della  fua  gente , 
che  mille  fon  fra  caualier  e fanti  z 
Et  alla  Rocca  uiene  arditamente 
• jf farficuro  il  pajfo  a' mandanti y 


E 
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E giunto  al  loco 3 u Valomir  dolente 
Il  [angue  uerfa}piu  non  paffa  innanti  ; 
Ma  qui  con  tutti  ifuoi  ritiene  il  freno  , 
Vi  marauiglia,e  di  pietate  pieno . 

Riguarda  le  faterge^e  V armatura 

Vi  Valomir  3 che  fembra  morto  interra^ 
Et  tìtn  per  cofa  ben  chiarate ficura 
C'hauejje  già  pochi Juoi  pari  in  guerra: 

E al  f angue  iui  uerfxto,e  alla  figura 
V allidajnorto  il  tiene  f dipoch'erram 
Lo  fa  leuar  da  terra,*  difarmare , 

E la  ferita  fua  fa  esaminare, 

EJJ aminar  fa  ben  chiaro  e diffufo 
Se  può  morire  un  huom  di  tal  ferita , 

0 fe  per  non  hauere  il  [angue  chiufo 
Entro  le  uene,u[cito  era  di  uita, 

E da  i piu  effetti  in  ciò  li  fu  conchiufo * 
Che  per  mancarli  il  medico  e l'aita 
E non  pel  colpo  {ancor  chefoffe  fiero  J 
Era  qui  motto  il  nobil  caualiero . 

Cìuran  di  uendicarlo  interne  tutti 
Contra  il  ladro, cti auifan  che  fi  a flato, 

E a pena  gli  occhi  pon  tenere  afciutti 
Cofi  ciafcun  di  lui  è innamorato . 

Era  tanto  tutti  fuor  fi  fon  condutti 
fluiti  eran  nella  Rocca,  & ha  ffcgati 
Ogni  prigiò,  da  i quattro  h attendo  aiuto, 
"Poi  cb’eQer  morto  l'empio  hanno  fxputtu 

V&nian 
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Vtnian  cofiior  con  tal  letitia  trinanti 
Ver  ritrouare  il  caualier  uincente9 
che  cTogni  intorno  d* allegrezza  e tanti 
La  terra  e l'aria  rifonar  fi  fi ente . 

Eran  uefiiti  di  diuerfi  mantiy 
comera  tutta  ancor  diuerfa gente , 

Senza  arme  a pieghe  ri  armile  deflricr • 
Tenne  ilfcllongiamai  di  prigionero • 

con  piu  cFuna  catena ,e  di una  corda , 
L’orribil  fi alma  fimifurata  e cruda , 

Tutta  dal  capo  a pie  macchiata  e lorda 
Del  [angue  ttej]o9  e come  nacque  ignuda % 
Strafcinauan  per  ferrale  come  ingorda 
Fu  già  del  sague  altrui }del  £prio  hor  fu» 
Mira  il  Signor  cofior , ne  coja  lajja(da • 
Vrefagogia  come  la  cofa  pajfa. 

Ben  fi  fa  certo  homai,che  quel  fellone , 

A Dio^al  mondoye  alla  natura  infefia. 
Morto  è per  man  del  nobil  campione 
Che  dorme  nel  dolorane  ancora  e defio9 
che  nella  piaga  del  cofiato  pone 
La  fifada  chela  fesche  centra  a fefio . 

Fra  tato  gli  e d e’  quattro  inati  un  giiitoi 
che  gli  narra  il  fuccefijo  a punto  a punto . 

E nel  bora  medefma  Vaiomiro , 

che  non  e morto  ancor  ^na  nino  pena , 
Doppo  il  trar  fuor  del  petto  nn  gra  fofipir* 
Apre  gli  occhi  languendo y & fi  dimena * 

Et 
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Et  può  tanto  C acce fo  in  l ui  dejtro 
Della  fua  Donna^che  la  poca  lena 
Tutta  raguna  in  unji  che  n'ejclama 
La  noce  fuor , che  il  nome  amato  chiama • 


IL  FIT^E  DEL  CATETO 

DECIMO. 
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DI  M.  GEROLAMO 

PARABOS  CO. 

V C A 21  T 0 xr. 

0 N crederò  che 
fra  li  regni  [noi, 
V unifica  Lucifer 
maggior  peccate 
Di  quel  che  fi  com 
inette  qui  fra  noi 
Quando  puntoni 
s'ama  e fiondo 
mate. 

Donne  quefia  parola  tocca  a uoi  ; 

C he  un  fejjo  fitte  perfido  , & ingrato  : 

Et  che  piu  date  a Chuom  cagio  che  mora, 
Qjiamei  piu  ferue  uoi,  ama , & honora • 

“Per  prona  il  fiotti  alle  mie  fpefie  anch'io 
Trouato  l'ho  ; fi  non  fojfegli  il  uero. 

Che  in  uoi  piu  di  firatiar  nafice  defio 
Colui , cui  fiopra  piu  tenete  impero  : 

E però  fie  talhora  il  giufio  Iddio 
Centra  alcuna  di  uoi  rende  fieuero 
D'unhuomo  il  corfiolernon  ui  douete, 

‘ Poi  che  tutte  uer  noi  crudeli  fitte , 
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£ ben  Donne  ragion  ch’amor  cenjentx 
Che  frodiate  tal‘bor  gli  amari  fuoi. 

È ben  ragion  cWuna^una  uolta  fentx 
Q^uel  che  fentiamohoi  tutti  per  mi  . 

£ ben  ragion  5 ch’un  tempo  una  ne  flentX 
Se  mai  fempreper  noi  ftentiamo  mi  5 
Ch’a  giuramento  di  color  che  fanno. 

Voi  Jetenate  fol  pir  noftro  danne. 

Velie  crudeli  fol , donne  fanello, 

C*han  per  virtute  ti  far  morire  altrui, 

E fcufa  meno , sa  lorftm  ribello , 

Che  preda  già  duna  di  quefte  fui , 

Va  cui  hauuto  i riho  quel  gran  flagello, 
E quel  manir  che  dar  fapete  Pin  i , 
Quado il  feruire  altrui prédete a fcherno 9 
Che  forfè  di  maggior  non  nha  l'Inferno . 

lo  ui  lafciai  nel  fin  de  Valero  canto  , 

Come  la  Donna  al  caualier  Scoogefe 
Udita  amara  cagton  del  fuo  gran  piante 
Variando  fatta  hauea  chiara  epalefe", 
ilqual  con  le  ragioni  operò  tanto  , 

Ch’eli  a del  fuo  parlar  conforto  prefe  ; 

£ fu  contenta  fece  indi  partire, 

Oue  deliberato  hauea  morire . 

*ponfelx  in  groppa  adunque  il  caualiero  , 

£ fa  graue  il  corfier  de  doppie  fome . 

Era  nomato  il  paladin  Valmiero , 

Di  dolce  afpetto}&  di  dorate  eh  tome. 

In 
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In  arme  forte ,cor aggio  fo}e  fi ero> 

Cortefe  faggio ,e  valor  ofiyCome 
Ver  le  prode^e  fi*e  noto  ut  fia} 

Se  intenderete  a pienl'hifioria  mia,. 

Cojhti  battendo-,' come  battete  vdito  ; 

La  leggiadra  Daniella  ingroppa  tolta  y 
E con  lei  molti  giorni  errando  gito 
Ver  piu  d'rn  bofco}e  efvna  felua  folta* 

Al  fine  cfiendod’vn  tallone  yfcito , 

T{el  optai  fojferto  h altea fatica  molta  j 
Che  piu  d'uno  animai  gli  diede  intopo^ 
Onde  il  core  e’L  valor  gli  fu  ben  huopa^ 

Scoucrfe  nell'vfcire  ma  pianura 
Che  fi  dogni  beltà paffaua  il  fegnoy 
Ch'ei  giudicò  fra  fesche  la  natura 
Vofiò  iui  hauejfe  ogni  fita  arte  e ingegnai 
Quìyche  mai  [offe  humana  creatura 
Vefitgionon  appareyOrma 5 ne  figno. 

Ma  il  bofcoyla  campagnay  e'I  prato  feriti 
L'arbore  immacolato fil  fior^e  l'htrba . 

Quinci  cantando  gli  angelici  ti  agora 
Rendon  fi  diletteuoleharmonia  , 

Che  filamento  tu' altra  cofi  rara 
Creder  fi  può , che  in  V aradi  fi  fia 
Qjtt  cofi  pura  è laequa  , e cofi  chiara 9 
C.huom  mai>ne  creder  y ne  penfar  potriay 
Ch'altro , che  vn  bel  criflal  fojfeogni  rioy 
Se  di  lor  non  s'vdiffi  il  mormorio . 

De  i 
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De  i fruti  piu  ftanite  fxporofi 
Erano  quitti  tutti  i bofchi  ornati: 

Dell' herbe  piu  pregiate , eran  pompo  fi  \ 
Et  de  i piu  vaghi  por  gli  ameni  prati . 
Quinci  non  fiauan  nelle  cane  afcofi  y 
Ma  fchergpr  fi  vedeanper  tutti  i latti 
I piu  gentili , e uaghi  animaletti  y 
Trendendo  infieme  amorofì  diletti . 

Indi  poco  lontan  fi  vedea  chiaro 

Seder  nel  meo^o  a una  campagna  amena 
f^n  ca feluche  la  mura  hauea  di acciaro'. 
In  cucchi  mira  ben3con  poca  pena 
Vede  il  fuo  efempio  in  nuoua  foggia  raro , 
che  di  fino  chrifiaUo  vn  /pecchia  a pena 
Lo  mofbraria  co/i  minutamente ; 

Tanto  è puro  il  metal3netto3  e lucente. 

C ome  colitiche  dorme3e  fogna  cofa 

che  di  e fremo piacer  gli  ingombra  il  corey 
che  temendo  fognar  non  fi  ripofay 
E nel  dilettto  fuo  trotta  dolore  ; 

Cofi fia  il  Caualier  con  Famoro  fa 
Donna^pel  dubbio  di  pigliar  errore } \ 

In  continuo  dolor , nefafe  fognai 
E fia  quel3chle3  come  non  /offe  agogna • 

Ma  toflo  venne , chi  lo  trajfe  fuor  a 

Del  dubbio  fin  eh' ei  faria  gra  pe\^o fiato. 
M a tempo  e hom  anch'io  mi  ricordi  ancora 
Del  He  di  E amago  fia  a]]  ed  iato.  . £ . 

' . che 
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Che  per  trottar  fi  in  gran  bi fogno  allhor*t  • 
Ter  tutto  il  mondo  mesfi  banca  mandate 
V trouarfi  piu  gli  amici  cari  i 
A procacciar  di  gente  di  danari* 

Va  t altra  parte  il  Re  di  Hfcofia  ; 

Ch'era,  ch’afjediato  lo  tenta  : 

Similmente  mandato  hauea  in  Soria9 
Che  di  gente,e  thefor  fi  prouedea 
! Ver  quella  aneli effo,epcr  ogn  altra  uiai 
Che  già  conchiufo  fra  fi  Beffo  hauea 
7{on  fi  leuar  pria,che  non  [offe  ei  uinto 9 
0 uedefje  il  nimico  m tutto  eBinto, 

« t * — 

Hauea  di  V am  ago  fa  il  Re  Brafglio  : 

Che  tal  nome  portaua  il  fìr  pofente  , 
Quattro  figliuole  ye  folamente  un  figlio 
Ma  cofi  fiero  in  arme}  e fi  ualente: 

Che  ben  l'haurebbe  d'ogni  fuo  periglio 
fa  tto  toBo  ficur  con  poca  gente : 

Ma  il  nalorofo  caualier  fopranoy 
Indi  mille  migliaia  era  lontano. 

Velie  figliuole  ogniuna  era  fi  bella 
Ch'era  la  lor  beltà  incredibil  cofa: 

Jn  qttefie  tenea  A mor  da  rdoye  faceti a9  . 
Ardendo  il  cor  d'ogni  anima  ri  trofia, 

Vru fila  ha  nome  l' una.  Alba  ye  Giuntila. 
Si  chiaman  l' altre  du*yl' altra  Al  baro  fa 
Ter  cui  ad  aitare  il  uecchio  padre  , 
tran  i venuti  i caualieri  a [quadre . 
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E f accano  ogni  di  prode tante 
Che  il  Re  di  T$Jcofia  fi  pente  fpejjò 
A i danni  del  nimico  ejjer  fi  innante% 

‘ Voi  che  ne  uede  andar  troppo  inter  effi» 
Ma  pur  fi  confort o^ch e di  leuante: 

Oue  mandato  hauea  già  piu  d'un  mejjo : 
Attuar  dui  gagliardi  caualieri 
Con  grojjo  fiuol  di  f antaria 3 e darcieri  • 

yn  del  Re  di  Thejjaglia  era  figliuolo , 

£ l'altro  del  S’gnor  di  Magne fia  : 

Degno  ciafiun  di  comparer  per  filo 
£ nel  ualore^e  nella  cortefia. 

Qjtefii  in  gran  parte  Ja  teméo^a^e'l  duolo 
Scemar  uenendotal  Re  di  7S(Jcofia: 

Che  in  pochi  di. con  mille  proue  belle t 
Salire  i nomi  lorfenno  alle  felle . 

Veliero  nome  hauea  quel  di  Thejjaglia , 

£ chiamato  era  il  Magne  fino  A ltarcoy 
Mandar  cofior  fin  dentro  alla  muraglia 
A disfidarci  uolea  prender  carco 
di  fare  a filo  a fil  fico  battaglia  > 

A pie3a  cannilo fo  dijarmato ,o  carco 
Di  piafira3e  magliaio  bufiamo  con  fpada 
Come  a chi  accetta  ciò, piu  piacele  agrada 

Diede  al  mejjo  rijpofia  un  caualiero 
,Del  Re  figliuole*  l*  Morta  poJ]iede\ 
Dicendo  ch'ai  guerrier  piu  ardito  e fiero 
D'ogniun  de  dui>  che  la  battaglia  chiede , 
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Sen^  armatura, armato,*  pie,*  defirìero 
chi  aitar  di  Famagofta  il  Refi  credei 
Dica  per  lui , che  in  ordine  fi  metta , 
che  il  me  gagliardo  la  battaglia  accetta. 

Fece  ritorno  il  meffo],  edifje  quanto 
Jmpoflogli  era,che  dicejje , fiato: 

£ foggi  linfe  , che  lui  , che  fi  die  -vanto 
Di  comparere  al  nuouo  giorno  armato 
Se  può  manifeflar  l'effigie  tanto  : 

J EJfere  vn  C aualier  molto  pregiatoy 
Ancor, che  per  mode  fila  hauefje  detto 
Ej (Jer  degli  altri  tutti  il  men  perfetto. 

Stanno  vn  pt^o  in  contefa  idni  guerrieri 
Ch'ognhtno  il  primo  pur  effer  voleua: 
che  igenerofi  cor,  gli  animi  alteri 
Erano  v guai>nc  vn  fol  punto  cedeua 
Qutejìo  a quell? altro,  epoiferon  penfieri  , 
TPofcia  eh* altro  accordar  lor  non  poteua, 
che  la  forte  decidere  douejje 
Sluale  a pofar,  quale  a pugnar  hauejfe . 

A Velloro  toccò  di  quella  pugna 
La  fbeme  de  l*honore,  e la  fatica : 

V altro  crolla  la  tefta,e  rode  Fvgna> 

£ la  fortuna  par  che  maledica. 

Ma  Veli oro  affettar  non  può, che  giugnd 
L'aurorale  fi  la  notte  ha  per  nemica, 
che  lo  (patio, che  l'hore  a fuggir  fiatino^ 
• Gli  sébra  vn  /patio  ctvn  litghiffimo  anno • 

Batta 
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Tacca  CoRor  f ardenti  alla  battaglia  s- 

OÌtra  il  delio  d honore,anro  una  figlia 
Del  ì{c  di  Baffo  yil  cu  bd  tufo  agUaglix 
•An^i  ccnfnde  ogn  aha  marauiglia» 
Era  di  lei  V alloro  di  Thefjaglia 
Accrf  fi .clje  ne  piu  freno  ,o  briglia 
Hauea  a!  fuo  amor, ma  L'altro  co  giuditio 
Si  reggea  tal,ch  'un  [alno  n'bauca  ìditio , 

2 fyn  di  men  nel  fuo  cor  forfè  fentia 
"Piu  acerba  paffon, maggior  dolore . 

Che  quella  pena  e in  noi  fempre  piu  ria9 
Che  fi  può  manco  pale  far  di  fuore\ 

0 ce  lo  itieti  la  ragionc,o  fa 
Cagionato  il  flentio  dal  timore ; 

0 fa  per  qual  cagione  effere  fi  uoglia\ 
Bafa,che  col  tacer  crefce  la  uoglia . 

Befemmia  Alt  arco, e tutta  notte  appella 
Codardi  quanti  fon  dentro  le  mura. 

Poi  ch'apparir  non  die  piu  d'uno  in  fella 
A combatter  armato  alla  pianura. 

•\  Timore  ha  il  Caualier,che  Dori  fella, 

C he  cof  nome  ha  lei,  che  il  cor  gli  fura , 

Veda  Velloro  riportar  l'honore 

Di  qlla  pugnace  a lui  doni  il  fuo  Amore» 

Ben  eran  molti  in  la  Citta  guerrieri, 

Ch' anco  cantra  di  lui  f, ariano  tifiti , 

Che  quanto  liti  eran  gagliardi } e feti 9 
£ dcftrif  fonile  ualorofi3e  arditi:  “ 

G Ma 
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Ma  fece  l r cangiar  tagli e3e  penfieri % 

[l  defiar3che  fojjero  cf anditi 
l prieghi  del  Signor  della  Morta 3 
Che  d.  combatter  fot  pregato  hauea . 

il  qual  tojìo  ch'apparfe  in  Oriente 
Di  uiole3e  di  rofe  incoronata 3 
Con  le  chiome  d'or  fìrijpuro^e  lucenti 5 
Del  gelofo  Titon  la  Jpofa  amata. 

Et  che  per  tutto  già  cantar  fi  ftnte 

I tutghi  auge  lische  l'han  / aiutata > 

Del  tetto fiz'ta3e  chiede  /’ armatura. 

Ver  ejjer  primo  armato  alla  pianura , 

lattargli  altri  guerrier  di  mano  in  mano 
E ogniun  gli  da  configliele  ogniun  l'aita 
Chi  befana  a tener  da  fe  lontano 

II  nemicOjperche  e di  maggior  uita9 
E chi  quefio  parer  reputa  uano3 

Dicen  do t che  maggior  fionda,  e piu  unita 
Sepre  par3  che  in  comune  huo  piu  fi  ueda 
Che  in  un3  che  gli  altri  di gràdeiga  ecce 

(da. 

Molti  gli  dicon  poi3ch'ei  faccia  ogn'opra 
Ver  ferire  il  riual  ffieffo  alla  te  fiat 
Altri  auifo  gli  dan3comei  li  copra : • 
Altri ,quddo  et  die  por  la  lanosa  in  refi*. 
E finalmente  ogniun  3perch’ei  di  fopra 
Con  gloriale  con  honor  refi  di  quella 
Hat  tagli  a*  qualche  carco  v juo  prò  piglia : 
V 1»  l'atfna3un  lo  tincora3un  lo  configlia . 

Lietamente 
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Lietamente  afe  oltana,  il  giovinette 
I ricordi  d'ogniunoj  gli  offeruaua*, 

Ch' ancor  che  fojje  Caualier  perfetto. 

Di  coraggio^  di  for^a^bifognaua 
Ch'egli  JiimaJJe  di  ciascuno  il  detto. 
Come  colui ^ch’a  la  battaglia  andauai  • 
Che  compio  trotto  fcritto  era  la  prima*. 
Centra  guerrier  famofo,e  di  gran  fiima* 

Voi  che  dal  capo  a i pie  fu  tutto  armato 
Di  quanto  gli  faceua  huopo,e  mefiero, 

E faggijjimamente  ammae firato ; 

. Tf  un  fatto  fi  gittò  fi opra  il  Dcflriero : 

E dal  Re,  e dalla  corte  accompagnato*, 
y fet  della  Cittade  ardito, e fero 
Et  oue  già  adunata  era  gran  gente. 
Compar fi è armato  il  Canalier  nolente* 

fuor  della  terra  tran  uenute  ancora 
Le  fgliuoìe  de  Re  leggiadre , e belle. 

Che  s'una  sebra  il  Sol  l* altra  l'Aurora, 
V altre  del  del  le  piu  lucenti  felle . 

EH  CaualierOjche  Alborofa  adora , 
Ou'eìla  è in  me%p  a molte  Damigelle , 
Tien  l'occhio  fempre , e dall'amata  ut  fio 
Viufor%a  ogrìhwa,e  piu  ualore  acqui f 4 

Era  nomato  il  giouinetto  Orrano 
2{ato  d un  gentil  padre ,il  cui  ualort 
2(on  sifimaua  per  lo  mondo  human»p 
Tanto  era  étd  Ogni  creder  fuperiore: 

G 1 Epe f 


tot  1 KÓMAUZI 

E per  iutiere  città, per  moritele  pian § ài 
Con  mar  Attilli  a grande  e con  Jhtpore 
Si  ricordaua,e  di  qi  a1  fioroni  egri  era 
2tyn  meno  ilfiglio  firn  ueder  fi  {fiera* 

t * * * 4 • ' **.»  ? iìj  / ’ . t i i . j *Vs«vJ 

Doppo  poco  arriuo  Veli  oro,  armato 

Sopra  un  Defirier  fuperbo  ben  guarnito: 
Da  molti  Caualieri  accompagnato , 

E dal  fitto  He  di  porpora  ue{iito. 

Et  hauca  ficco  il  ui fio  angele ato, 

<-  Che  gli  auea  il  cor  d'amore  arfio  e ferito: 
E per  cui  beHemmiaua  il  cielo  Attorco , 
Chi* a lui  non  die  di  quella  imprefia  carco • 

S* ' ac cofiar  tanto  i Caualieri  appre/Jo 
Che  fnn  de  l* altro  udir  potea  il  parlare , 
‘Et  ogni  patto  lor  fiacero  effirejjo , 

E promeffier giurando  d'ojjeruare , 
Checche  a chi  di  lor  fojje  conce fio 
Della  battaglia  ninci tor  refi  are, 

<•  Trinar  deiformi  il  per  di  t or  potejje , 

Il  qual  del  campo  poi  bando  togliejfie . 

E' mentre  a patuire  erano  intenti 

Quanto  era  lor  di  patuir  me  fiero,  - 
Ecco  apparir  in  me^p  delle  genti 
Sopra  un  corfiero  armato  un  caualiero, 
Uarmi  hauea  quefii  fi  chiare,  e lucenti 
Che  dar  non  fi  potea  giudicio  nero,  . 

* 'Se  foJ]e  il  S ole, o il  Canali tro  adorno , 

Che  dejje  il  lume  alla  campagna  intorno, 
v IRcgi 
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IX'giftl  itti  con  riuerenr^a 

Chinando  il  capo  il  Caualier  cortefes 
E il  Re  della  Citta , che  alla  prefeno^a^ 
Alle  belle  fattc^e^al  bello  arnefe , 
Hcbbe  del  filo  uaUr  certa  fcien^y 
Gli  fece  dimandar  di  qual  paefe 
Ei  foffe^e  s'albergar  [eco  noli  a, 

. ■ c'honore  al  metto  ugual  fatto  gli  hauria 

Rìjpofe  Ittiche  Caualiero  errante 
Era-,  e che  fempre  alla  nentura  già. 

Et  che  due  mite  già  quafì  in  Leuante 
Tutto  cercato il  Ponente  hania , 
Seneca  un  mefe  giamai  fermar  le  piatite 9 
Tfe  fatto  Re^ne  fotto  Signoria, 

Et  che  fua  Maefià  ringratiaua ; 

i Et  con  obligo  eterno  gli  refluita. 

Et  che  la  fama^chepel  mondo  andana 
Vi  tanti  Caualier i indi  adunati 
Ter  fin  di  Franca  lui  quinci  guidaua 
Sol  per  hauer  di  lor  parte  prouati, 

E mentre  al  mejjb  egli  cofì  parlaua, 

5” erano  a morte  i dui  guerrier  sfidati:  r 
Et  hauean  punte  de'Defirier  le  pan%ey 
E pofie  in  refia  le  grauofe  lanose, 

Riferì  il  meffo  al  Re  ciò  ch'egli  ha  detto , 

E lui  puofe  a mirar  pugna  fi  altiera • 
Feri  V elloro  a punto  il  gìouinetto 
Otte  la  luce  s'ha  per  lanifera. 

OS 


M I K0MAWJZ1 

M fu  il  colpo  fi  crudo , che  l’ elmetti 
Varue  al  fonare  una  campana  nera, 

2N[e  lo  puote  pero  di  fella  trare ; 

Il  che  fiupido  ogniun  fece  refare,’ 

Ma  egli  colpì  Veliero  in  meo(p  il  feudi. 

Con  for\a  talschal  pian  merco  lo  getta : 
qui  fi  ferma  il  colpo  borre  do,e  crudo. 
Che  di  dietro  la  fella  afferra 3e  netta 
La  lettale  fa  il  caual  rimaner  nudo : 
Chefor^a  tal  non  reggere  non  affetta, 
2(e  cingia\  ancor  che  doppia , o pettorale. 
Si  che  fu  l’herba  andar  fa  il  fuo  riuale, 

2tyn  ha  Vetloro  cof  prefìo  datò 
Delle  rene  fui  pian  in  piede  faltdl 
£ con  il  brando  in  man , tutto  infamai» 
D'iraye  nergogna  il  fuo  nemico  affa  Ita, 
Qual  fubito  uer  fui  hebbe  gridato; 
Signor  la  ffada,  che  tenete  hor  alta. 
Datela  a mecche  mio  prigione  fet» 

T{e  o per  ari  ami  cantra  piu  potete» 

Dìfje  Velloro,S  irffu  del  cauallo  . 

La  colpa  tutta >e  non  di  me  il  defettot 
Hjpctia  lui  fatto  abbia  oltraggioso  fall» 
La  cingiamo.  uoi  deggio  refar paggetto , 
Et  fe  uofre  conuien  ch’io  fa  uaffallo 
^l  giudi  ciò  d'hxom  faggio  mi  rimetto^ 
tfy  cofi  fuor  di  fenno  mi  trafforto , (to. 
Ch'io  uoglia  la  ragio^uàdo  nabbia  il  tot 
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Ximeffa  fu  la  lite  al  caualiero, 

che  poco  diamg  era  compar fo  armato , 
Che  piu  d’ogn' altro  ejjer  douca  {incero, 

E manco  a parte  alcuna  affettionato, 

E che  allo  affetto  {ignorile,  e fi  ero  y 
Mofiraua  ejjer  guerrier  molto  pregiato 9 
Jl  qual  poi  che  de  dui  ogniun  eie  itole, 
•Alto  parlando  tai  diffe  parole. 

/ 

A piu  efperto  di  me  fi  potea  dare, 

Che  quefio  campo  hauer  ne  die  infiniti’. 
Il  carico  Signor  di  giudicare 
Quante  nate  fra  uoi  fon  bora  liti , 

Ma  poi  uofho  e uoler  ch'io  deggia  fari 
Vi  Wf  fentema  caualieri  arditi , 

Viro, fenoli  ad  alcun  Metto  battiti 
Quanto  giufio  mi  par  che  fia,e  dottori . 

Io  per  me  chiamo  per ditor  colui 
Che  fu  gittato  del  cauallo  in  terra, 

7^e  (fijcufarfi  può  contra  cofiui, 

2{e  pin  in  campo  innouar  lite  ne  guerrOf 
Che  il  colpo  fu  che  pofe  a terra  lui, 

E chi  e d’altro  parer  uaneggia  , & errai 
Et  che  fi  a giufio  il  mio  gì udicio, e fatto. 
Mi  off  eri  fio  prouar  con  l’armi  in  mano • 

Aitar  co, ilqual  ne  un  piu  orgoglio  fi  mai, 
7{e  un  piufuperbo  hebbe  il  mefiier  de  l’or 
Et  che  alla  nifi  a de  gli  amati  rai , ( mi: 
Torre  bramano.  ancVeJJo  in  opra  l*armii 
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Rifpofe  al  ’caualierójnditio  dai 
Di  poc  ah  attere  effterien^a  d'armi , 

Quado  uoiyche  La  cingia  d'un  Defìrieroy 
Toglia  il  grado  }e  l'honor  a un  Caualiero. 

Ma  perche  forfè  cofi  franose  bieco 

Ciudi  ciò  hai  datojmdt  fi  mona  alcuno 
che  fe  ne  doglia 3&  ne  contenda  teco 
Ver  fare  il  tuo  ualor  noto  a ciafcuno, 
Ioyche  non  fon, perche  piti  feppi  Greco y 
Intendo  d'effcr\fe  tu  uoi3  quell'uno 
In  cui  pofji  mojlrare  il  tuo  ualorey 
E dicoyche  parlando  hai  prefo  errore* 

Come  a colui 3che giucca  aunenìr  fuole  y 
C'ha  il  gioco  ttintOy  e inulta 3e  in  mometo 
Tour  a fingere  coft  tentale  uuole 
che  da  fe  JìefJo  altrui  perda  l'argento: 
Cofi  il  nouo  baron,con  le  parole 
Hor  fa  il  gagliardoy  et  hor  fìnge  fpauetòy 
Fin  che  foggiunfe  editar  co  una  parola  y 
. c 'huopo  gli  fu  mentirlo  per  la  gola. 

E perche  armatile  con  le  lanose  in  mano 
Ambi  erano  ^ ambidoi  feroci , e crudi , 

• Trefer  del  campo3e  un  tir  d'arco  lontano 
Si  fa  l'un  l' altro , <&  imbracciar  li  feudi 
E uengonfi  a ferir  fopra  del  piano 
D'ogni pietàyd'ogni  temenza  ignudi  y 
E fur  i colpi  fi  fpietati3e peri , 
eh  occider  douean  mille  cau alteri, . 
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M a come  ben  fondar a3egroJJa  Torre  y 
Stette  falda  ciafcun  alla  per  coffa, 

T(e  diede  fegno  di  lafciarfi  torre  ' 

. Vn  pelo  a l'altro  per  ualore3e pojfa. 

*4.1  trar  la  fpada  poi\  parfe  uno  Ettore 
Ognun  di  lor  con  tal  uigor  far  mojja, 
t E perche  di  fchermire  han  l'arte  itera 

Vi  punta  ambiferirfi  alla  uijiera. 

fu  pero  uant aggio  alcun  ueduto  . 

2 'iel  colpir  ch'ambi  la  uìfierafenno , 
Stanno  a mirarle  gentile  ognìt  fi  a muto3 
* fi  fa  una  par  ciabatto  jie  cenno  : 

E il  cauatier  erratitele  fconoj cinto 
Lodano  per  gucrrier  brauo  da  fcno.  . \ 
Magli  die  colpo  .Aitar  co  ailhor  fi  grane 
r C he  chiunque  l'ama  di  f ua  uita  pane, 

+Ma  poco  ei  (lette  a dar  fegno  5 che  antera 
In  lui  fojf  'e  uirtùyuita^  ualore  3 
che  d'un  colpo  feri  il  nemico  allhora 
Con  quanta  puote  hauer  forerà  , e algore* 
che  gli  truffe  del  braccio  il  sàgue  fuora , 
Et  agghiaccio  de' circon fanti  il  corei  *■ 
che  per  u4.lt arco ^ogniuno  hclbi  temeno^a 
che  lo  feffe  del  braccio  il  corpo  ir  fernet. 

Come  fuperbio  Mtarco  il  f angue  uede  , 

E molle  tinta  l'armatura  mira , 
llgrdde  Iddio  befemmia3e  che  gli  credei 
*-  E con  tanto  furor  fM  colpa  tira 
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Con  quella  for\a  eh3 ogni  ferrea  eccede  ; 
c he  il  caualiero  errante  ne  fnjpira  , 

Ch3 ampia  ferita  gli  fa  nella  cofcia  , 

Onde  ci  grane  dolor  nt  fente,c  angofeia  • 

Marauiglia  non  e s et  fu  ferito: 

ch’oltre  eh' Alt  arco  per  fi  buon  guerrieri 
VoteJJe  comparire ,e  fi  forbito', 

Quanto  altro  fojje  al  mondo  c auali ero’. 
L'armi  di  ch'era  il  paladin  guarnito  > 
Ancor  che  di  bellexya.  ogni  pcn fiero 
Auantafjer  et  affai }non  eran  fatte 
A correr  lan%a,e  a battaglia  troppo  atte» 

Quelle  di  cui  armar  già  fi  folca ; 

Ch' eran  di  tempra  a marauiglia  forte 
Sopra  un  nauiglio  in  mar  lajciat'hauea 
‘ Tre  fio  Corfu^doue  per  buona  forte 
Sopra  un  bettello^allhor,che  men  crederi 
Ver  procella  crudel  fuggir  là  morte 
Fu  da  fonda  gitato  ouehebbe  quefie 
In  don  da  un  caualier,con  mille  fefire» 

K*  quello  pojcia  della  naue  attenne  , 

Che  et  fi  credeua  eh' auuenuto  fojje  £ 

Che  fra  fi  gran  procellajì  fofienne 
Tre  giorni  intieri  a punto, e fi  rifcojfe 
Il  quarto  poi, che  in  fuo  fattore  uenne 
V ento  foaue,onde  il  T^occhier  faluojje 
VreJJo  Branditio  in  un  ficuro  porto  , 

Ut  \che  lui  fojje  in  mar  giudicò  morte 
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lì  or  come  uide^che  de  la  cofcia  efce 
il  fanone  in  fretta  t pp  ido3  mr  miglio; 

Ira  a furor  e 3e  for\a  a forila  crefce , 

Che  piu  il  punge  uergognaychc  piglio  , 
Che  troppo  gli da.  notategli  rincrtjce3 
Il  nemico  ucdcr  con  lieto  ciglio  y 
Che  come  fe  la  pugna  haueffe  stenta. 
Giacche  fi  renda  ^minacciando  tenta • 

• - 

2 uien  fi  prefìo  fulminerò  faetta , 

T^e  fa  tanto  romor  poi  eh' e caduto  , 

Colhe  fe  il  brandóyche  menò  di  fretta 
Il  caualicro  errante  ,o  fconofciutoy 
Che  come  foffe  una  grauofa  cena 
Intra  nel  eljnoye  aprirlo  fu  ueduto 
Al  crudo  Alt  arcaiche  fen%a  internatio 
ferito  a morte  andò  giu  dal  cauallo . 

A cofi  forte  colpo,&  fi  mortale 

Credendo  ognun  che  foff t Alt  arco  morto  , 
Leuofii  un  grido, fra  la  gente  tale , 

C he  sudi  forfè  da  l*occafoya  Porto. 

£ ogni  un  dicea,che  non  era  huom  mori  alt 
Il  caualierima  in  quella  parte  fono 
Il  Dio  del  ferodo  citi  difeefo  a pofia , 

Ter  dare  aita  al  He  di  Famagofìa. 

£ tanto  piu  fi  diè  credenza  a qitefio, 

— Che  fatto  il  colpo  il  caualier  ardito 

Via  fin  del  uento  affai  leggiero  3 e prefio 
Spronò  il  (or feroce  ritmmfi  al  lito. 
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La  oue  giunto }cofi  fiaccole  pefto 
C otri  era  3e  nella  cofcia  anco  ferito ; 
Vnnaniglio  monto  3che  fi  par tia3 
E face a utla  allhòr  uerfi)  Sorta • 

Ma  l afe: amilo  andarle  dì  lui  prone 
Con  mar.miglìa.  grande , e con  fiupore 
' Tarla  l'h  fioriamo  fi  altiere 3 e none 
C he  n’haurà  inuidia  ogni  animofo  core  • 
E ritorno  anco  fiarotoJtofdoue 
Lajciodi  F amago  fio.  hora  il  Signore  J '* 
jfila  per  altro. narrar  u à fonde  3 e cela 
ìl  canto  miojpcx  hor.  iajua  querela • 

Tròno,  fritto  Signori  in  quefia  hifioria9 
' che  Babilonia  con  l'Imperio  tutto 5 
Che  già  tene  a il  Soldati  fa  cui  memoria 9 
E il  cui  poh  re  hoggi  e gttafio , e difiruttoi 
Rtggea  fletta  la  Regina  F’.oria 
y edotta 3e  filiamoti  un  picciol  putto 
Ri  mafia  3 doppo  il  forte  Arracche  ardite j 
che  fu  fio  primo  3&  ultimo  marito . 

t - * *••*  / 

Voglia  uenne  a coflei  di  fa  per  quale 
Fojfie  il  primo  guerrier  de  l’uniuerjòt 
Et  perche  in  l’arte  magica  era  tale 
Che  il  cor  fio  ai  fiumi  ritenea  col  uerfio  % 
Fabrico  quefia  due  ricchijfime  ale3 
Di  color  nerde3giallo  o furore  perfio: 

■j.  con  cui  potea  ciaficunoyarmato  3 e grette^ 
Vite  ch’Aquila  mlar.  ueloce  e Itene . 
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Ter  tutto  il  mondo  in  breue  fiat  io  poiy 
.Alto  poggiando  fu  ueduta  andare . 

Tal  che  fra  tempo  di  un  mefe^o  di  dot 
Facilmente  di  ft  puote  lafciare 
Fra  i piu  lodatile  ualorofi  Heroi 
Maraitigliofafamay&  lor  mofirare 
Dotte  ye  in  qua'  guifa  fi potean  quelle  kit 
c on  grido  po fi  eder  chiaro , e immortale . 

D'Italia  fi  partì  per  tal  cagione 
Di  mille  T rofei  riccone  mille  uanti 
Vncaualier  nomato  Braniioney 
Doppo  molti  altri  eh* a lui  girno  fonanti» 
Star  potea  quelli  ad  ogni  paragone , 

Con  quanti  caualièr  la  Franosa je  quanti 
TJgauea  la  Spagna  i fiemeye  i Inghilterra 
Soloya  caualloyaccompagnatoye  interra  • 

D'infinite  altre  parti ^Itri  infiniti 
Si  mofiero  a cercar  fi  gran  uentura  9 
Chauea  Florida  lor  cofi  inuaghitii 
Oltrala  gloria>della  fu  a figura* 

Che  fi  fece  ueder  per  tutti  i liti 
Come  primo  miraeoi  di  natura: 

Che  lieto  faria  gito  ogni  barone  y 
Ter  riuederla^al  Regno  di  Tlutonei 

Tu  a giunger  primo  a fi  famofa  imprefa 
yn  ualorofo  caualièr  Brittone  y 
Che  men  de  glialtn  ritrouo  conte  fa 
In  terra*?  in  mar  di  uentojt  di  per fone 
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Tutta,  gentil  jutt  a burnitele  cortefx 
Floria3e  lieta  fi  mofiro  al  baromi 
E dopo  batterlo  molti  dì  honorato, 
cofi gli  hcbbe  a parlare  incominciato . 

Anchor  ch'io  fappia3  che  in  gentil  Signore • 
Com'cJJcr  noi  Signor  mio  car  douete  % 

Si  troni  fiempre  cofi  nobil  Core  , 

Che  gli  fia  il  faticar  fiamma  quiete}  , ^ 
Creder  non  no  perocché  il  mio  fi  errore 
A dar  confi  gito  a mì3  a noi  c battete 
la  melate  a cofi  gran  ventura  accefia  , 
D'abbandonar  fi  perigliofia  imprefa  . 

XI  F I7Ì.E  D,E  I DFE  CATETI 
DE  1 'ROMANZI* 
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Jll  S.  SEVERI  Ito 
CICERI. 

0 non  foySignor  Ct i 
ginOy  per  qual  ca- 
gione ui  fiate  mof- 
fo  a ufar  con  Mt 
tanti  rifiati , & 
tanto  lungamente 
tenermi  celato  il 
uofiro  amorrfilquM 
______  ______  le  anchora  per  U 

uofira  ultima  lettera  difcoperto  non  m*ha- 
refte , fe  con  nuoua  maniera  d'incitamento , 
& qua  fi  per  uia  di  firatagema  Io  non  ui  ha 
ttejjt  non  folamente  dato  ardimento , ma  an- 
chora fatto  come  arrofsire  della  diffidente 
uofira.  Forfè  penfate  eh * Io  mi  debba  oppor- 
re alle  uoglie  uoflre  , e in  quefio  meip  non 
u' accorgete  , come  io  molto  piu  di  Voi  fono 
flato  molto  in  quefio  nobilisfimo  lacciolo  piti 
tofio  labirinto  di  lacci  amaro  fi.  V oi  fiete  inna 
morato ,r  nel  uofiro  amore Jeruedo  a nobil  Gi 
tildona^da  cuifopra  tutte  le  cofe  c ari  fiime  fie 
te  amato  » & hauuto  in  pregio3non  pur  non 
fitte  degno  di  biafimo^  ma  ancora  tanto  fitta 

Im- 
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fontano  dàl  meritarne  colf  a alcun  a, eh  e il  no 
duritene  lode  3 e il  non  [amene  honore  è cari 
codi  chi  non  ni  loda  & non  ni honortt . Et 
chi  aolete.  Voi^che  {legna  Amoreffie  Voi  no'l  - 
feguite , che  cjjendo  nobilmente  nato  , battete 
quella  dolcezza  di  cuore  3 quella  creanza  di 
cojinmi , & quell  a ciitiltà>acute‘2gaì  & gene 
roftdd'animo3che  [richiede  in  eleggerle  co 
fe  belle  , & elette  amarle  ? Egli  è ben  uero9 
che  la  pojfamyt  d' Amore  e tanto  gra.de , c'ha 
forerà  di  nobilitar  gC ignobili,  dejiar  gli  ad- 
dormentati, fare  acuti  gli  ingegni  ro^i , 
garbati  i goffi,  ma  Egli  è anchora  ueriffmo9 
che  chi  è gentileschi  e ajfabile,chi  è benigno 9 
chi  è gratiofo , <&  chi  è ornato  di  tutte  le  uir 
tu  j e tanto  piu  atto  a riceuere  & nodrir  nel 
fuo  petto  le  fiamme  amorofe , quanto  Egli 
molto  meglio  di  ciafcun  altro. fi  diletta  delle  * 
cofe  belle  <&  ben  compofìe . Et  chi  meglio  fe  . 
ne  può  dilettare3che  chi  piu  minutamente  le 
confiderà  & ammira  ? Ma  chi  ha  intelletto  " 
fin  affinato,  & confìderation  piu  matura 
d' un  giudi  ciò fo  ? d'un  nobile  f d'un  pr  atti- 
co ì & d'un  Gentilhuomo , come  Voi  fìete3 
di  ogni  parte  qualificatiffimo  ? Stimo  Io  ne- 
ramente che  tal  proportene  h abbia  l* animo 
gentile  y & letterato  con  l'amore , quale  ha 
l'unita  co  numeri  , la  forma  con  la  materia 3 
& Ì atto  con  la  potenza . Ver  cicche  chi  ha 
gentilezza , uirtù , uoglia  onoe  tirato 

alla  contemplatane  della  tura  bclleo^ay 
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ogni  uolta  eh' Egli  ueggx  plli  cofe  duwrfe,le 
quali  Jiano  concorfe  a formare  una  te  fa , che 
■ tiafca  da  deb  ita  mi  Elione  & temperamele 
di  cofe  Marie , Egli  fi  pone  a contemplare 
quel  decoro , quell'h armoni  a , & quella  tem 
peran^a  che  riftlta  da  quella  proportionatx 
mijlione  che  fi  chiama  bclleo^o^X)  & cornetti  * 
piandola  la  loda  , lodandola  Pania , 
neramente  l'anta  come  cufa  bella  , & firn  il  e. 
all'animo  [ito  . Di  qui  ni  potete  accorgere  S i 
gnor  Cugino  mio  honorando  3 tome  non  pur 
* non  doueuate  batter  fojftctto  > eh  lo  m hauef- 
fi  da  opporre  alle  uoglie  uofìre  5 perche  ama 
te , & Jeruite  a una  Signora  [oprai' altre 
belle  , uirtnofa  , & amabile , ma  anchorx 
doueuate  fferare  eh'  fo  con  ogni  caldera 
u'incitajjt  a perfeuerare , et  non  le  mancar 
di  quel  uero  amore  &•  di  quella  fnccriff  ma 
fede  5 che  a buon  Gentilhuomo  uerfo  Gentil - 
donna  fedele  & amante  s appertiene  ufarey 
attefo  che  grande  errore  commette  > & non 
picchia  infama  fi  procaccia  colui a che Jn 
tutto  non  se  dedicato  per  fempre  a chi  i’a- 
ma , & gli  ofjlrua  pietà  <&  fede  . S eguita 
te  amando  cotefla  nobili ffima  Signora  uo- 
Hra  5 & lappiate  conofcere  i doni  d'amore  y 
fiate  forte  in  ributtar  f ingiurie  y paziente 
in  tolerare  ogni  eflrema  fatica , allegratene 
delle  pene  per  amor  di  lei  , fuggite  l'infa - 
mia  3 defìderate  i'honore  , non  trapaffate  i 
termini  della  mediocrità  3 fiate  coftantemen 
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te  amìcijfimo  dell’honejìx , ninna  cofa  gru* 
**,  & ninna  ni  paia  mglefia  3 <frsfor\ate- 
hì  di  piacere  a lei  fola  } temperatamentt 
ponete  freno  a*  defideri foco  fi , & finalmen- 
te ricordatela  3 che  feuero  come  e che  A~ 
more  a cor  gentil  ratto  s' apprenda  , eancht 
uerijfimo  5 che  Amore  a nullo  amato  amar 
perdoni  . Di  corno  ha  due  me  fi 3 àf  io  non 
ho  auifo  alcuno  dello  flato  delle  cofe  di  cafa 
mia  , & grandemente  mi  dolgo  del  Signor 
Giacomo  M antica  ipio  Cugino  5 che  non  mi 
fcriua  in  lungo  : ma  poi  confederando > ch'e- 
gli è fimilmente  allacciato  da * nodi  amore- 
fi , gli  perdono  l'errore  lo  Jcufo  infinita- 

mente  ; & mi  ui  raccomando  infiemt  col  $• 
Ver  cacchi.  Di  V adotta. 

Mé 
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IO  non  pojjo  fare  9 Diurna  S.  mia,  eh*  io 
non  partecipi  con  yoi  quefli  iteraci  (fimi 
& miracolofi  feCreti^che  di  fua  bocca  mi 
ha  detati  il  S .nojlro  Amore-,  cofi per  ftlua- 
re  il  debito  della  buona  crean%ajiel  rifpon- 
dere  alle  uofire  parole  ; come  per  difingan- 
narui  da  quella  uana  fofpitione : dalla  qua — 
le  Voi  , forfè  (pinta  da  qualche  Spigoli  - 
fira}u*hauete  lafciato  ingombrar  la  mente , 
Et  mi  rendo  fìcuro , che  quando  uorrete  pa- 
gami di  quel  che  e giufo , & conueneuole, 
dalle  mie  paroheofi  comprenderete  il  uero , 
come  dall'altrui  battete  tirato  la  bugia.  Poi 
mi  dite,c  battete  pxura\&  fenyt  difende- 
re ad  alcun' altro  particolare , uolete  ch'io 
per  me  medefimo  comprenda  le  cagioni  del- 
la uofhra  paura , e interpreti  il  fojpetto  del- 
l'animo yofiro . Vrimieramente  io  ho  ciò  per 
felici (fima  moua3perche  no  potete  dire  d'hx 
iter  paura  per  conto  mioy  che  yoi  no  moflria 
te  damarmi  jlche  e il  premio , eh* io  de fide- 
rò deW amor  che  ui  porto . T emendo, am  ate-, 
perche  amando  temete  : & e ben  ucro , che 
fe  fofle  fenica  timore , farefle  ancho  prima 
d'amore.  E%  la  paura  grandisfima  inuef ri- 
gatrice de'cuori  altruitet  e talmete  co  amor 
collegata  che  trouadofi  l*una  nel  cuor  dell' a 
mate 3 di  ptcejjttd  figpt  , che  l'altra  mede - 

fmamente 


V. 


I t B R 0 

finamente  ui  fi  ri  troni.  Chi  amo  paura  quel- 
l’infermità dell'animo  3 c’ha  Phuomo a quali 
do  teme , che  non  g V fia  tolto  quello  , che  con 
altri  non  norrebbe  hauer  commune  : & non 
intendo  di  quella , che  per  altro  nome  piaci- 
mi dimandarla  Viltà^uitio  che  infetta  ogni 
animo  nobile , & e direttamente  contrario  X 
ogni  qualità  di  perfine  delicate , capace 
delle  fiamme  amorofe  . Voi  dunque  dite 
d*hauer  paura . Ma  di  che  ? che  Io  non  ue 
ami*,  queflo  non  può  ejfere , percioche  non  ere 
dera  mai  che  Voijio  fiate  Voiycio  e cofi  gin 
diciufa  come  fiete\&  hauedo  a m or  e ^ come  ce 
uofcof  battete  anco  il  giudiciof  quali  due  Ite 
mi  it  infognano  la  firada p chiarirti  i del  ue 
re  et  p additami  Pince  dio  del  cuor  mio.  H or 
fi  fi  et  e amoro  fa , jfiudidofa  5 & per  eie 

i fitte jì i gate  i fecreti  de  cuori  altrui  ^come  non 
aedite  Voi  ch'io  ttamo  ? & che  Vaino  con 
q :el  piu  puro  affetto  3 con  quella  mag- 
gior {inceriti  , che  Voi  pappiate  defideraref 
Come  potete  batter  paura  ch’io  non  u'ami3  • 
che  non  facciate  torto  al  giudicio  iiofiroll^on 
ftete  Voi  bella  s*  uirtuofa  ? nobile  ? nodritx 
nelle  genti  le  r^ga  ? & ferua  d'amore  ? Que- 
ste fin  quelle  nere  doti  3 che  ui  fanno  amabi 
le  3 <&  Signora  dell’animo  mìo  . Qjtefie  fin 
parti  fupreme  i che  douetc  riconofcere  in  Voi 
medefima , per  quefie  douete  Himare  d'e j* 

fer  defiderata  & amata  da  tutti  per  molto 
c’haùbtano  dello  Jìupido  , & del  difamoreu% 

~ ■ /e. 
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le  . Ma  molto  piu  le  douerefte  in  Voi  ricon 9 
jcere , quando  ftete  ftcura , eh'  Io  n'amo, 
ch'io  u' ammiro  , & come  co  fa  diuina  u'ho 
in  ucneratione . Et  per  qual  ricetto  non  ui 
debbo  amare  ? Sono  Io  forfè  fen^occhi  ? pri - 
uo  di  fenfi  ? d'intelletto  offujcato  ? di  cuor 
duro  f inhumano  ì faluatico?  nato  (E un  tron 
co  ? nodrito  da  una  tigre  ? 0 Signora  Signe 
ra  troppo  altamente  dannate  il  giudicio  uo - 
flro , & lJamor  mio  y che  per  inclinatione  , 
per  ferma  deliberatione  , & perche  dal  pò- 
tentifftmo  Signor  uojìro  dimore  fon  forcato, 
u,' amo , <&  conofco  piu  di  tutti  gli  altri  le 
noflre  eccellente . Mi  direte  ethauer  pau- 
ra del  uofìro  honore . Ma  quejìo  chi  uel  con 
tamina  ? Io  non  uoglio  bora  dirui  y che  fra 
gl'infiniti  danni  i che  la  fmplicità  , o uo— 

■ gli  amo  dire  fciochetga  uojbra  generalmente 
fuol  recare  a tutte  Voi  pufilLanime , & trop 
po  fofattofe  3 uno  & il  maggior  Jia  > che  ui 
lafciate  ingombrare  il  cerueUo  con  fìnte  per - 
fuafìoni  da  qualche  uil  feminella  , a cui  pa 
ri  fciocchetjta  habbia  celato  il  fommo  bene  , 
& laqua'e  insidiando  il  contento  uofìro , & 
dolendoft  d'ejjer  difutile  , & difeara  /fottio 
coperta  dhonefix  faccia  for\a  diimprimer 
nelle  uofìre  tenere  menti  la  paura  del  diso- 
nore : no'l  uoglio , dico  , ciò  raccontarmi  per  » 
cioche  farei  troppo  grò.  torto  a quel  giudicio, 
c'ho  prouato  grademéte  effere  in  Voi:fe  bene 
le  piu  uolte  ha  maggior  fort#  in  una  mente 

giou*- 
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gtMonetta  la  perfuafiua  di  queflefalfe  jj>i 
ritocche  ych’el  proprio  & candidiamo  giudi 
tio  yojìro.  meno  ni  diròyche  quefla  etti* 
tnationty  che  noi  domandia  mo  honorei  xltYO 
non  e che  certa  nana  opinione  per  lungo  ufi 
& dipendenza  confermata  nelle  menti  no - 
fire  intorno  à ' fatti  buoni , o apparenti  buo - 
tii  5 la  quale  opinione  tanto  preuale } quan- 
to altri  con  fìmulate  dimojlrationi  la  fa  pre 
galere  i onde  chi  e piu  accorto  y e in  opinion 
piu  fottio  : & quella  donnayche  come  il  gat 
to  e piu  de  fra  in  faper  ricoprir  l’ immondi - 
tic  di  quei  che  fon  giudicati falli ? o errori , 
è in  opinion  piu  honefia3  di  miglior  nome  , e 
in  concetto  di  ualorofa,  non  potendo fi  crede- 
re y che  le  befiemmie  ujcite  dalla  bocca  di 
lei.non  fiano{come  fi  dice)Vatemoftri  infil 
c^ati.Onde  quella  Gentildonna  che  piu  fecre 
tornente con  piu  accorte  maniere  compia 
ce  dell* amor  juo  a Gentiluomo  caro  & fe- 
dele amante y & uago  ammirator  delle  bel- 
lezze di  lei , tanto  piu  viene  ad  e f]  ere  borio- 
tata],  quanto  infelicemente  perde  lagioua- 
wzza  fra  quella  miferellayche  con  opinata 
Hoglia  fimofira  fempre  ad  Amor  dura  & 
ritrofa  : non  trahendo  alla  perfine  altre 
proda  quefia  dannofa  durezza , che  fol- 
to mi  fero  pentimento  y in  nano  lamen- 

tando fi  perche  gli  anni  fuoi  non  tornano  in- 
dietro . Qjttfii  auuenimenti  Signora  mia 
doUifiimaJìXHende  Voi  per  vera  dote  quel- 
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te  [ingoiar  prudente' battetelo  quanto  mi 
tintamente  da  Voi  considerali  [.ino  , non 
tjfendo,  a chi  compimento  ha,  alcun  dolore 
pari  a quello  ^ che  e di  bavere  il  tempo  per- 
duto, & connjcer.doji  in  uccche^a.  non  fen 
%a  grandi  [ime  & amare  punture  d'ani* 
mo,& fin%a pro.Jl  tempo  che  andar  s\e  la - 
fciato.Verb  io  non  intendo  rarcotarle:ne  me 
no  perfuadcrui , che  tutta  i' importano^  del- 
V hmorc  confi fi  a (come  ho  detto)  nell' opini* 
tie:&  che  quefta  opinione  co' l proceder  pìu9 
0 meno  cautamente  fi  uenga  ad  acquifiaret 
0 a perdere Vi  dirò  bene,  che  quando  Voi 
babbi afe paura  dell'bonor  yofiro , la  paura 
c'haitcte , e buona  & lodeuole  : ma  non  però 
douete  hauer  paura  di  me  , che  non  ho  altre 
oggetto , fe  non  che , [alitando  l bone fi à uo • 
Pira 3 mi  facciate  degno,  che  io  ui  fia  in  gra 
tia  di  continuo  ^come  (la  uoftra  merce')  fine 
ad  bora  tenuto  tn'hauete.Et  fe  di  ciò  per  al 
tro  non  fiete  ficurajì  dourefie  yoi  efjerne  per 
quefio, perch'io  so  gentil,huomoiu'amo,u'h* 
dato  la  mia  fede:  & per  non  far  torto  al  ue 
firogiudicio  , che  m'ha  eletto  per  fuo , 
alla  uoftra  beltà  , che  dal  Cielo  yi  fu  lar- 
gita,perch'io  come  fattura  diurna  ui  riue- 
riffi  & amandoui  cofiantemente  & fedel- 
mente feruendoui,come  faccio farò  pm- 
pre  mentre  uiuerò , merita fji  la  grafia  uo- 
fira. Forfè  battete  paura  del peccatof  dell'of 
fendere  Iddio ? Buona  & / anta  paura . De- 
gne 
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gno  eV  lodeuol  timore:  e io  con  quella  mag  - 
giore  h umiltà,  di  cuore , che  defiderar  fi  pojjd 
in  fedeli  fimo  fruente  uì fupplico  aconfer- 
uar  nel  uofiro  petto  quefta  honefiffma  pau- 
ra agitar dandoui  quanto  farete  il  piu  dal  cor» 
mettere  alcuno  di  quei  falli,  che  della  grati» 
del  fignore  ui  pofja  rendere  indegna.  Ma  chi 
ni  da  cagione  di  commettere  peccato?  di  fare 
vjfefa  a Dio  ? Cerio  non  fo  trouar  nella  con» 
faenza  mia, {per  molto  ch'io  l’habbia  ejjami 
nata ) d’haucrpm  bora  tratto  un  motto,re » 
piicaro  uno  [guardolo  fatto  uno  cenno, onde  fi 
nebbia,  potuto  filettar  d’impurità  di  men » 
tc,di  fnfualita3o  di  terreno  affetto. Santa  co 
fa  e l'amore , quando  la  cafiiti  ; la  bontà 
lo  guida  , TSj  io  ( & di  ciò  Dio  mi  fi  a te  fi - 
monio  ) u'amoyfc  non  di  quell*amorey  che  in 
uia  tutti  i hofiri  penfcri  a giufio  <&•  conue » 
nenolfine  . Rimouete  voi  dall'intention  ito» 
fra  ( fé  alcun  ite  ne  hauetef  tutti  i penficri y 
che  ui  pefiono  offender  Camma:  & tenete  per 
certo  che' l mio  amore  fa  tutto  fondato  fui 
ben  operare . Ala  quando  iohauesfì  opinion 
diuerfa  da  quefa  ch'io  ho, che  in  uerun  pat- 
to non  uoglio  bàtterla  , non  fartbbe  egli  mag 
gior  peccato,  fe  moffo-daUa  crudeltà  uofira  Ì9 
m*  uccider  fi  con  le  mie  mani  ? Voi  anchoray 
fernet  alcuna  controuerfa , per  quanto  e in 
ttoi , quando  mi  ui  dimofirafle  crudele  y mi 
ycciderer;e  ; percioche  per  voi  non  rimarrei 
he  eh  to  non  mi  dtjfi  U mòrte  ; Onde  caderefc 

nell» 
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nella  medefimagraueitfa  di  colpa  &\  di  f>  ecco» 

to  ; nella  quale  lo  caduto  fofit , uolendo  la  legge% 

che  chi  è cagione  del  male  che  fi  fa  ,fia  in  quella 

medeftma  colpa , che  colui  che'l  fa  : & che  Voi 

della  mia  morte  nofofie  cagione , quefio  non  fi 

potrebbe  negare . Ma  pofiiamo  a qualche  altra 

capo  , & Infoiamo  andar  quefio  , che  meno  è ne 

cefj'ario  , non  fi  hauendo  a difendere  a fimili 

particolarità  , di  gran  lunga  a piu  diceuoli  ad 

uno  amor  fenfuale  3 che  al  mio  ; ilquale  è poflo 

nella  contemplatane  della  diurna  uoftra  beltà  , 

dell immortali  uofire  uirtù  , & dello  ejfemplat 

uojhro giudicio  . F orfe  bauete  paura,  ch'io  fu f 

per  palefarui  ? Crudele  ,/èdi  ciò  temete  : cru • 

deli  f ima  fe  tenete  in  dubbio  la  fede  mia  : fiera 

Tigre  ( coria  ragion  pojfo  appellami)  fe  cofi  i 

poca  confidenza  bauete  nelTamor  ch'io  ui  porto . 

Ah  crudele  tre  uolte  , dunque  mi  fia  mefiicro 
ton  nuoui  argomenti  mo  [brami  la  mia  fedelifii- 
ma  & fecretifiima  taciturnità  ? Se  talefojfe  il 
mio  penftero , come  potrei  Io  dir  d.' amami  ? & 
d' amami  con  purità  di  mente  ? con  fincerità 

di  cuore  ? perche  harei  Io  fempre  rifiutato  i me • 

Zi  che  Voi  m'hauete  propollo  di  uoler  neWamor 
nojhro  adoperare , fenon  affine  che  niuno  poteffi 
gì  amati  nofiri  occulti  penfieri  diuolgare?  Se 
non  perche  lo  gli  ho  giudicati  impertinenti  & 
non  necejfari  in  quefio  amore , che  dalla  uera  & 
ejjèntial  uirtù  depende  ? Voi  pur  fapete , So* 
gnor  a de'  miei  penfieri , cht'l  fondamento  del- 
l'amor  noftro  è nato  dalla  concorde  harmonia  , 

(he  in  un  tempo  si  effe  Voi  nella  uoftra  ,elo  nel- 

H *»  <Ji  l 

l-  ;tì  *ar  » 


la  mia  camera  alTincontro  fucinando , dolerne n 
te  facevamo  : la  quale  harmoma  effendo  cornea 
Sia  gy  derivata  da  quell’aere , che  fi  fuoria  del 
felici  fimo  Ruggiero , mi  da  cagione  d' interpreta 
recbequeflo  fi  a slato  principio  cCinfiilhb/l  fnc - 
teff».  Dalla  corrij]>onden\a  gy  concordatila  de ' 
mede  fimi  fuoni  in  un  tempo  Tlejjo,  ne  ritraggo , 
(be' l no flro  amore  dolcemente  cominciando  } co- 
me harmoniofo, andrà  con  egual  temperatura  di 
concordi  pen fieri  feguitando  , gy  durerà  fen%a 
che  mai  alcun  difeordante  concetto,  ne  falfa  ima 
ginaticne  ui  fi  f ometta , o ci  difunifca  . Ne  è 
da  e ferie  mito  m poca  con  fiderai  ione  quejlo  au- 
tieri ime  ni  o , che  amcndueci  accordammo  ad  un 
tempo , !en\a  che  l'uno  fapejje  dell'altro  , a fuo 
ìiar  quell'aere , c'ho  detto  chiamar  fi  di  Ruggiero  t 
a fermando  le  che  Voi,  per  quanto  a Voi  s'alfet 
ta , di  virtù , di  nobiltà  d'animo  , di  belle\^a  , 
di  leggiadria , di  gratta , di  valore , gy  d'ogn » 
perfettione  fiete  non  men  degna  d'ejfer  tenuta  m 
pregio , amata , accareXg&ta , gy  riuerita  di 
quello  che  fojj è la  gentilifiima  gy  ualorofa  B ra- 
damante : . All'incontro  io , come  che  per  uirtù  , 
et  per  eccelleuZfiiicn  meriti  d'ejj'ere  al  buon  Rag 
giero  paragonato  , fi  lo  merito  almeno  perch'io 
fedelmente  gy  con  quella  medefima  , o forfè 
maggior  cofian^a  u'amo  , e inutolabd  fede  u of- 
ferito. Leggieri  confideraùoni  a chi  fuperficial 
mente  ui  pon  mente  paiono  quefie  ; ma  a un  ve- 
ro Amante  , a cui  giova  dtjcurrer  fopra  tutti  i 
moti , e interpretar  tutti  t cenni  fervono  elle  in 
cambio  di  felicitimi  auffictj . Dubiterete  dun . 
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ejuc  ch'io  ui  paleft  , o di  Voi  racconti  fittole?  o 
ch'io  u' abbandoni?  che  quejlo  è l'ultimo  ca- 
po ; del  quale  lo  pojj'o  penfare  che  ui  rimanga 
ad  hauer  paura . Certo  no  , fe  non  mi  ui  uorre - 

Ite  far  conofcore  per  Donna  , c' babbi  a perduto 
ogni  Pentimento  , non  che  ilgiudicio . Se  ad  al- 
cuna di  qucjle  mie  ragioni  creder  non  udete  , 
credete  all' efper tentai  e imaginateui  qualche 
Tlraurdinario  modo  per  jar  prona  dell'amore  O* 
della  fedeltà  mia  . Et  fe  tal  non  mi  trottale  , 
lo  mento  , & fono  indegno  della  gratia  uofìra . 

Se  tal  ui  riefco  , quale  mi  fono  sfuriato  perftta- 
derui  d'effere  , niuete  lieta  , che  co  fi  douete 
gliateui  d'ogni  paura  , perche  nanamente  ve  ne 
fiete  uejlita  ; & amatemi , perche  amando  Voi, 
merito  d'ejfcr  riamato  . Se  in  ogni  modo  battete 
paura , auertite , ch'io  n'haro  un'altra  maggior 
di  Voi  ; 0“  quejla  fara  che  non  babbiiite  pcrdu 
tu  il  ceruello  ; ilche  non  meno  e imponibile  di 
quello , che  tmpofiibd  fia  ,ch'lo  non  itami  y ch'io 
ui  macchi  l'honor  uojìro , ch'io  ui  faccia  offender 
Dio  , ch'io  ui  metta  in  fattola , ch'io  uaban 
doni  ; iquali  accidenti  aneli  eglino- fono  imponi- 
bili . Ma  fe  pure  ancho  battete  paura , ditemi 
di  che , & alibora  ui  chiamo  , che  per  fino  ad 
bora  lo  mi  fon  leuato  la  tnafchera  3fommi  lana-  • 
to  il  uolto  , ne  è mio  cofìume  di  far  baco  baco  , ® 
di  contrafar  la  tr agenda  ,<&  ui  bacio  la  mano , 

IL  FINE  DEL  QJARTO,  ET 
VLTIMQ  LIBRO, 

t ■ . ' • 


